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ECCELLENZA 




^Arebbe vana cofa il ne- 
gare , che in grande 
eftimazione da me fi tenga il pre<» 
fente Volume , ogni qual volta ho 
ricercato V onore di confagrarlo al- 
l' Eccellenza Vostra. 

ìt a Io 



IV 

Io dovea da molto tempo a- 
ver data al Mondo queffa pubblica 

teftimonianza di venerazione ver- 
fo della Vedrà Perfona per ogoi 
conto rirpettevoli/fima ; ma la te- 
nuità delle mie forze non mi ha 
prima , che ora , conceffb di man- 
dare alla luce un' Opera, che fuiTe 
non affatto indegna di Voi , e de- 
corofa per me . Tale mi è fcm- 
brata, e tale fperar mi giova, che 
fembrerà anche a Voi , e a chi che 
fia, quefta Raccolta di eraditiifime 
Diflertazioni , fcritte dall' invitto 
Imperiai Teologo Agofiiniano. 

Vi prego nonpertanto, nobile 
e valorofo Signore, a reflar per- 
fuafo, che non m' indufle a far ciò 
nè la grandezza de' Voftri Natali , 
nè lo fplendorc delle Dignità , che 
foftenete , nè V altezza del pofto , 

la 
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in cui vi trovate. Vorrei vedervi 
fpogliato di tutti quefti efteriori 
ornamenti affinchè; non potefle ca** 
dere alcun dubbio fulla fincerità 
del mio difinrereflàto rifpetto , fe 
il non ciTer Voi quel che liete» non 
fuflè per apportare inevirabii dannò 
allo Stato, ed alla pubblica felicità. 

Io venero nell* Eccellenza 
Vostra quella fomma e rara Vir- 
tù, in cui folamente confitte il me-- 
rito reale degli uomini, ed il vo- 
tìro; onde non Voi dalla chiarezza 
del fanguc, e dalle dignità , ma e 
quella , e qucfte da Voi riccvon 
lurtro , e decoro. 

Somma e rara ho chiamata la 

Virtù Voftra , poiché fondandoli 

quefla in una fedeltà coflanre ncl- 

r adempiere alle obbligazioni del 

proprio ftato , chi di Voi più fol-» 

JT i lecito • 
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lecito , piò tfàtto , più diligeo* 
te 9 ed umano oeir importante e* 

fercizio di tutti quei doveri , che 
vapoo indirpeoiàbilnientc congiun- 
ti col fublime grado» in cui vol- 
le CESARE giuftifSmo e demcn- 
tiilimo collocarvi ? 

Pieno di.fapere ,di accorgimento^ 
e di probità > in ciafcun giorno , e 
in ogni tempo vi moilrarc pruntillt- 
mo ad afcoltare le altrui richiede, 
a fovvenire a' bifogni de' fuppliche- 
vóli , a difendere gli opprefli , a cor- 
reggere gli opprellòri , ora paterna- 
mente ammonendo , ora gravemente 
configliando , talvolta benignamente 
promettendo , operando , e rifolvcn-. 
do infine tutto ciò , che negli ar- 
dui aflfari de' voiki fommi UiEci a 
privato o pubblico . bene intrapren- 
dete, fecondo i precetti di un' in- 

cor- 



Dìgitized by 



VII 

corrotta GjQftkja e di una Pietà 
xoterfllneflK^ CrMIiaoa . 

Doti di tanto pregio fono per 
fe fole, pià die bafiaoti a formare 
il csLvm^rt: laminofo di eccellente 
Minjftro ; ma Voi non iiece con- 
tento di ridrignere a quefte la for- 
za del vodro Cuor generofo , e 
della vedrà Mente fubiime. Quin* 
di è, che da Voi conofcendofi ap- 
pieno gli ornamenti, i comodi, e 
gli avvantaggi grandinimi, che dal- 
lo Audio delle Lettere» delle Scien- 
ze , e delle Arri alla Civil Società 
ne derivano , concedete alle mede* 
(ime tutto qge] tempo , che accor- 
dar V! poflbno le voftre occupazio- 
ni più gravi ; le coltivare Voi ftcf- 
fo, ed cforrarc , e protjeggete colo- 
ro che le coltivano, onde dando a 
prò de i Dotti fempre aperti i Pa- 
lagi» 



vni 

lagi , e le Ville voftre , a voi fre- 
quentemente , e lietamente ricor- 
rono, ficuri di ritrovare nel voftro 
ottimo Cuore un* Amico , un Fra- 
tello y un Padre , un JVf ecenate. 

A quefte adorabili Qiialità , 
componenti la voftra fomina e rara 
Virtù , folla quale è fondato il ve- 
ro voftro altiflimo Merito , io con- 
fagro divotamente queft* Opera , la 
quale e per V autorità del voftro 
Patrocinio , e per la fublimità , e 
fantità delle materie , che in efla 
dottamente ed elegantemente fi trat- 
tano , potrà ficura di applaufo com- 
parire alla pubblica luce. 

Voi ricevetela, umanifllmo Si- 
gnore , ed io contento della mia 
forte f c della fua , rendendovi umi- 
liflime grazie per V alto onore con- 

ceflbmi , e pregando Iddio fommo 

e bc- 
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e beneficenti/fimo a fpargere fopra 

di Voi tutte quelle benedizioni, 
di cui fon degni coloro, che fe 
ùeffi cordialmente e fedelmente fa* 
crificano al (ervigio del Sovrano, 
alla tranquillità dello Stato, alla u- 
tilità della Patria , mi dichiaro con 
lincerò e profondo rìfpetto 

Dell* Eccellenza Vostra 



Umilifm ed OhhiìgatipH* Servuhi% 
ANDREA BONDyCGI* 
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DISSERTAZIONE I. 

NtiU quale ragtmafi delle varie oppenìom degli 
Uomini intorm a Dio , e delle religiom » 
e coftuptif ebe qmndi provenuero^ 




|E più fublime , ne più convenevole, hi 
più ampia e copiofa materia di ragionare, 
neir odierno glorìofo aprimento di quo- 

fta celebre fioririflima Accademia CO, pò* 

tcvafi a quallìvoglia dicitore da voi proporre, Con- 
sole Nobiliflimo , Afcolratori unìanilfinii , di quella, 
che dichiarar s' impone alb rozza ed incolta favel- 
la mia ; c che vorrei, fe a Dio piacelTc , porre ia 
chiaro lume , per quanto confeguire lì pofla in una 
Teologica Diilertazìone , (è priva per avventura e 
sfornita d' eloquenza , d* erudizione , d' artìHzfO, 
e dì quc' fregi , onde aggradevoli fi rendono i vir- 
tuolì componimenti , e de' quali attcfo il tcnuilTì- 
JX109 ed imperfettiilìino intendimento mio , ragiQ- 

A ne-^ 



(i) Qocrt» DiflertMione fu Tc/itùt:i in jion* in primo luogo per li grinii-g» 
PÌnum in w» Acca4«inia • o Adunut- a* dell' «rfcataiM • 41 cui ia tfit a 
n di mitm ìgtmìm tmm «ff» • a 



nevolmenre debbo temere (ù ^iiei!a per efl^re man* 
canre; facile per la meno» piana » e non fcnza or^ 
dine per lungo giro , e per moire cofc diftcfà, • 
condotu al fine , e forfè per qucfta fola cagione 
meno rincrefccvole : la qual materia comprende le 
varie oppcnioni , che gli uomini formarono di Dio, 
i dìverii riti con li quali lo venerarono, e i buo< 
ni o rei coiltuni » che quindi per neceflaria deriva- 
zione provennero . E quale più eminente » e fopra 
Ogni ujuana ed angelica contemplazione eccelib» 
(ingoiare , e fplendididìmo argomento immaginar iì 
può mai , di quella Divinità , il cui K{lerc , per 
fervirmi d' Apollolicj frafe, è fcnza priicipio , e 
fcnza termine» imaiortab, ìuvìiILmìc , ed i.i cui o- 
gni teforo comprendell di fapienza e di fcienza ; 
ì cai gtttdic} fono impenerrabili, ed ogni mente 
ptù elevara per infinito cammino fopravanzatio , e 
di cui inarrivabili ed occultifllme fon le vie, ed i 
mezzi che tiene in producenda e confervando le 
Creature , in dirigendole al pretilfo lor fine , e di 
quelle proprictadj ed attitudini , le quali richie- 
donli al confcguimento del fine medelimo » coa^ 
larga beneficenza » con debita proporzione , con 
gfufto numero » e con retta mifura provedendo ; 
Edere fempitemo , non fotropofto a mutazione di 
tempo; Eltere infinito, non limir.ito in quallìvo^lia 
genere di perfezione ; EiTcrc che in fe lidio con- 
tiene ogn* clfcrc ^ e fcnza cui niuna o corporale, 
o fpirìtnale (bftanza può ellère ? Qua! mai più ^'iu* 
fta , e pi& conveniente azione far il poote, che a 
queir unico c veracilfimo Nume , del cui Volto 
è in cironoi imprelìa 1' imfnagifie , e lo fplcndore 
tra qucHe deofe tenebre è fegnaco » da noi llcilì » 
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che per diftinto beneficio fuo il conofciamo, e fìa- 
mo non 1' infima , nè difpregevole opera delle fue 
mani , fapendo effer Lui la prima noflra cagione ^ 
t V ulrtmo noftro Hne , offerto venga il primo no- 
ftro tributo ; e come gli antichi Padri i priino- 
geniti de* loro armenti i e le primizie de' loro canu 
pi , noi fimiiraente il primiero parrò del noftro 
ingegno , ed i primi frutti de! religiofo noftro Au- 
dio con umiliffima adorazione gli confacriamo ? 
Vedo ben' io Quanto difuguale ila 1' e^lenfìone , e 
la ìmmenfità d un tale Obietto , non che alla mia 
limiutiffima e debolilfima capacità , alle piò facon* 
de lingue , e a* più vivaci intelletti . vedo , che 
non così V acqua di piccol fonte , di fcarfo fìu- 
micello , anzi d' impcfuofo torrente , e di fiume 
reale , nel vado mare immergendoli, no '1 fa cre- 
fcere, e tra le faifc onde framifchiandolì nulla da 
quelle (i dillinguc , e fparifcc ; lìccome la fpolfa* 
ta c fievole orazìon mia , e qualunque altra e- 
2Ìandio più robufta » e d' ornato Me « di fcelte 
notizie, e d* ingcgnoli e fottili raziocini abbon- 
devole , in quefìo /inifiiraro c profondilTimo Ocea- 
no inlìnuandofì , for/a è fi confonda , fi perda , nè 
lafci di fe ombra veruna , o apparenza : ma che^ 
polfiam mai defìderare di meglio , che nella infioi» 
tà del Divino EiTere confondali il noflro nulla « 
ed al Mare ^ onde tralTero la propria origine i pla- 
cidamente ritornino i nofl^ri rivi , nè orgogliofi 
tra le fponde fcorrano delle variabili vicende u- 
roane , ovvcramente nelle aride arene di fallaci fpc- 
ranze > e nel fango lì perdano di capriccio!! pia- 
ceri ? A Dio , a Dio adunque il parlar mio (i rl« 
volga: ed £glì| che glorificato dagl'Inni degli An- 

A 2 ^ci 



gelici Cori , e dalle bcnedi/joni de' Stnti, i votf, 
c le preci non isdegna di noi mortali , e per Tua 
inarrivabile benignità « e fomma grazia Ci compia- 
ce > c vuole che inlìcme co' himinofi pianeti del 
Cielo tutte Je minori fcintille dei fuoco, con le 
fmifuratc balene tuttociò che lì muove nelle acque,, 
e con le floride e fruttuofc pia.nrc gli flcrili vir- 
gulti, e r erbette falvatichc narrino le fu2 laudi; 
Egli , che Canto accettò i pingui olocauili , e le . 
xiiigiiificheoblasioQi ét* Re d' israello, quanto due 
menomi danari di vedova merchinella ^ deh vogliàk 
il poveridlnio tributo mio graziofanicLte ricevere» 
purghi con accefo carbone prcfo dal facro altare 
legnile labbra , acciocché in ragionando pjrc fie- 
no , e corrette ^ c cjuel'to difadorno difcorfo, cui 
do principio coli' invocare il (àntiflim} Noni; lao , 
fender fì degni a chìuncpie i* afcoiri > a legga ^ 
Comportabile, e pronrrcvolc. 

Che vi Ha Iddio di ciaTcuna calcile , e terre- 
na cofa Creatore , e Governatore, c alcuno di ra- 
gion fornito non lì ritrovi , il quale col naturale 
conofci mento » e con la Cupcrna luce r onde s' il- 
Imnina ogn' nomo che viene al mondo , » tal no- 
tizia giugner non poHa » non intendo qui con fist^ 
che , o morali argomentazioni dìmoflrarlo ; con- 
cioflìachc il numerolb fluolo de' Sapienti , sì Orcw 
ci, che Latini, il confedì , con:e Giullina Martire, 
Clemente Alelfandrino , Amobio , Eiifebio , Ter- 
tulliano , Lattanzio, Agoilino , e cento altri Uclla 
Religioa Criftiana celebri ApologiAi, ed altresì Q« 
cerone» SallaillO) Macrobio» ed altri mille Genr 
tilt Scrittori con T autorità degli antichi Filofofi» 
c con ic naturali ragioni evidentemente moflraronos 

e co^ 
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e come ricavafi dal Colo dare un' occhiata ali* or- 
dinatilTimo corfo e movimento de' Cieli, alla mi* 
rabUe difpoiìzione , e fecondità della terra « alla^ 
coQtinova fnccedione , e varietà delle ftagìoni , alla 
naravigliofa fabbrica del noflro corpo , ad ogni aa- 
corchè mcnomilTìma opera di natura , o fcnlìtiva f 
o vegetabile , o di fcnfo priva, c di moto, cui niu- 
na del turro (Imile formar parrebbe unita inlìcme 
de' paflai», e de' futuri rngcgaoiifìinii artehci la pe- 
rizia e r indoftria , c , per pod dilungarmi, allafo* 
la inclinazione del noftro cuore, inquieto Tempre^ 
agitato , e nofofo , ed alla hrmw fofpinro UQ 
fomnìo V^ero , e un Bene fmmurahilc; talmcntc- 
c>r<: non folo il favio riuiprovcrando gl' increduli 
dille r CO // ma^u'rtnd'mt' fpcc'tci (S* creaturae pote^ 
rìt Creator bortim coguofsibiliter viderì : non fella- 
mente il grande Agoftino, i*)Mtudus ipfe ordiua' 
tiflimit tnmtabiiitate , mMitate , vtfihtUum 
«mmtim pulchcrrnìm fptcrc quodammodo tacttus ^ 
facìttm fi' cifc^ voiniìft a Dco hieffiih'ilìter at^iie 
inviJihUiitr maguè , ó"* ptt'.cbro fieri fc potiiijfe pro- 
c/awat i ma in oltre il mentovato cloquentiilinia 
Tullio della Natura dogi* Iddi i faveirandoO) ; (^H 
potè fi ejfe tam épertani ramate perfpieuHm^ titm- 
foeium fufpexìmits , crrelefiìaque tonte mpìati fiònus » 
qitam aliqtiod e^e 'Nnmejt praeftaìttiljtmue ìncnùs , 
quo haec regantnr ? ed altrove , '•»") T:{je pmcJljJi- 
tem alhqnaiìi , aeteruamqnr Hinrram , c<nn fu- 
fpleietidam adoraudauxpie ìjom'mum generi , puìcbri' 
t»Ì9 mu9dtf 9rdoqMe rerum eoe/efitum cogit coufiterì' 
Stolto per tal cagione chiainafi dal veal Salniifta 

co- 
lli l^ (f) Gt. »^ v é* K4t. Onn- 
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colui f che per gli afTstei sregolati del cuore t il 
quale dalla nibelle concnpifcenza , e dalla viziata 

per la tralgrclTione d' Adamo natura noftra corrot- 
ta» non air immurabile e foiuiuo Bene , ma bensì 
al manchevole e fallace agevolmente lì piega , ed 
empiamente li da ad intendere , che Dio non vi 
Ha : Stolto , sì bene , Dix/t iujipiejis in corde ^uo , 
Nm Deus (') ; fopra la quale certìffima teftimo- 
nianza ebtie a dire un AgoiiiniaDO fioomato Poeta 
del fecol noftro CO; 

ì^ume non è , dice a tra fe lo ftoìto : 
N/tme non v è , che /' Univn fo regga . 
Squarci l'empio la henda , ond' egli è avvolto^ 
Agli iteehi infidi y e fe bg Nume ei vegga- 

Nkme nm v* è ì Ver fi del eìel rivolio 
Chiaro il fuo inganno in tante ftelle et leggà: 
Speglifi ^ e imprefio nel fuo proprio volto 
Ad ogni fguardo il fuo Farror rivegga . 

Nume non v e - De' fiumi i puri argenti ^ 
V aer , che fpiri , il fuoh ove rijiedi , 
Le piante , / fior , / eròe , t arene , i venti » 

Tktti parla» di Dio ; per tutto vedi 

Del grand' Efier di Lui fegni eloquenti: 
Creàih ftolto a hr^fe a te mi eredi • 

A tale (loltezza coloro giunfcro , che dall^ 
creature al Creatore il peofiero non follevando, 
co' piedi temerariamente la religione calcarono, in- 
trodotta fecondo il folle lor fentimenro da vano 
timore di menzognera divinità 0) ; coHcchè altri 

s' im- 

(0 tv »• ^''^ ''"^ ^" ^ 

g) iWiMf im «rèi Dttfitk Uatr» tUgmrt tte- 
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s' immaginarono un chaos , ed una improdorta in- 
forme mi reria ■' altri da queAa cafualmente per con- 
correnza di varie minute particelle tutti i terre- 
ftrì, e ccleftiali corpi credetrero genervfiy nèdarfi 
airro fpiriro affermarono , eccertochè le combina- 
zioni delie più Cottili e più penet tanti particole t 
e de' pia attivi atomi di quell* increata nwteria ; 
meritevoli fcnz' alcun dubbio di maggior derilione, 
di quel che fulìcro gì* inventori delle poetiche fa- 
vole i i quali un uomo a cafo ufcito fuora da un 
folco 9 una- città fabbricata di pietre dal centro 
alzate « e acconcbmente unite tniveme in virtù di 
armop.iofo fuono, e di canto » una produzione di 
Semidei dal ccfabro nari , o da' fianchi d' occulto 
principio, c molte piante, molti bruti animali , in 
cui convertironiì leggiadre Ninfe, ed amorolì Pa- 
ftort (0 . Perciocché cotedi e limili narratori , oU 
tredtckè con Hinbolt ^ e figure il vero alcun» voi* 
ta /ignificarono , non credetrera avvenire si fatte 
generazioni, o meramorfo^», fenza V operatrice vir- 
tù di qualche pofTente cagione » foir^ un Tagete 
coltivatore de'campi, folle un Anhone , o un Or- 
feo» folle un Giove fulminatore : laddove gH llol- 
ti , che mentovammo , dalla fola materia per fe 
non movente y e non moffa , V univerfo efler prò» . 
dotto affermarono; e comechè non vedciTcr giani* 
mai le arene fmofle, e folicvare da* venti forgerò 
con bcir ordine» unirli in dure pietre, iHpiti ad- 
divenire , e cilindri , e fenza Tavorarore tramutarli 
in portici, in templi , in palagi; ne i caratteri fon- 
defli fenz* artefice > e fenza compofìtore (lenderfi 

in 
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in righe , c far di fe un periodo di Tullio , o di 
Demodcne, ovvero pochi vcrii di Virgilio , o di 
O<nero : fognarono ooa pertanto , che le volanti 
particelle del fuoco concorreflèro a cafo a formare 

il Sole, e le ilclle , 1* umide c iluide a produr 
l'acque, e fcompartirlc , e raccIiiuJ jrle ne' lidi de* 
mari, e ncììc fponde de' tiiinu , c le più folidc, e 
mille a comporre le mcnilMa degli uomini, c del- 
le iìcrc i in quelle , ed in altre innumerevoli crea- 
ture , cafuale riputando 1* invariabile legge , la di« 
flìnzione non mai confuta » e l' artificio mirabilif* 
fimo, che fono dell' efi/lenza , e dell' infinito pote- 
re del nollro Dio evidentilTìnLa dimoiìrazione . Al- 
la della efccrabilc lioiidcz/.a trafìe quc' milcrabiii 
il non avvertire nelle opere dalla divina Onnipo- 
tenza la Virtù loro producitrice , di maniera che 
air infegnamerìto di Plutarco (0, OvSìv rO» jukaSv iixfl , 
niù . ìrux' yÌ»tTM , (Utci rtwt rix/ait ti^utvfytiiS* 
mi» antepofero il falfo , o perlomeno alle feconde 
cagioni adattabile aOloma (O , De iitbih nibilum^ 
in uibtlnm mi poffc rewrti : e più oltre 1' audace 
penlìero inoltrandoli, gloria fua riputarono lo sban- 
dire dalla terra il timore di Dio , il conculcare la 
religione , Il negare I* immortalità dell' anime ra^ 
zionali , tor via la fperanza dell' eterna felicità» 
ridarli delle minacce del futuro fupplicio, e per 
quelle abbomincvoli dottrine , in ifcambio d' im 
vituperevole meritato rimprovero, all' if^fame Epi- 
curo attribuire col Poeta Lucrezio 0) un' ingiulìif- 
ilino encomio • 

Ac 

(0 FJattfC. àe SsDit Wiil. NìhU p»t- Pir'^u- Stt. |. 
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Acciecata in'fimil guifa la mente, qual volon- 
tà 9 qual cofcienza , o dettame delle operazioni 
clFer può in cotefti Ignoranti ? Tolta via la confi* 
derazionc d' un Ellcrc fupremo » intelligente , 
Signore, e Giudice de' viventi; depoflo il timore t 
freno de* malvagi, e la Tpcranza (limolo degli one- 
IH , ecco la (Irabocchevole inondazione de' vizp 
ecco rivolto ogni iludio alla vita del corpo, ed a i 
piaceri del fcnfo; ecco venuti in abboniina/.ionc il 
culto religiofo, i facritic) , gli altari, gli atti delle 
virtudi (0 ; ne ai^ro fcntirli dire da coderò , fuor- 
ché CO, diami Mllt crapuli , £ piaceri , perciocché 
U marte avviciiiajt , e uon v' ba dapo qtttfla di* 
letto iilcuno ; Hccbè fin la morte, U quale fiaccar 
dovrebbe T ornano orgoglio , ferve loro di fprone 
alle diflbiutczze; ed i Cranj de' cadaveri artificio- 
famcqte fcolpiti C>) fervono fuUe mcnCe loro ad ac- 
cendere , non ad iOxiorzare V ingordigia , efortaii- 
dogli a divorare in qneft' oggi l' erquilìre vivande t 
e a tracannare ì generofi vini , fui riHcIfo» che U 
tempo avvenire e incerto , e che forfè CO nulla'fa- 
ranno ali* indinianc . Dal negare dunque 1' indi- 
pendente fupremo Elfcre ha origine 1* empietà , è 
conculcata la religione, ed aprclì ad ogni federa- 
tezza la llrada t e ciò è quanto ho (ìimato bene 
di coloro premettere , i quali dicono nel cuor fuoy 
ì^u V* ba Iddio. 

Poco , o nulla da quegli ftolti a me coloro 
paiono digerenti , i quali una fuprema Virtù , ed 
una cagione univcrfale riconofcendo , credono ila 
Iddio /' Anima del Mondo , e la Natura delt Uni' . 

B verfii 

(i) SafìtnttAi s 5" 4. y. Thitt Difciflith • 

(1) liiJ' wrfit ^ & ftp (4) IjéiM !]• 

(j> VtHét U mp- p M ek 94. é» 
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merfù ; talmentechè non per la fua fempliciflìma 
immenlìtà Dio medtiìmo in quallìvoglia luogo lì 
trovi , ma forma egli lia , ed elienza di quaato ri- 
ceve V cfTere: op|>eDÌone pernicìoliifìma , U quale 
confefla un Dio indhriAbile e iblo t e nello ItelTo 
tempo in molriiTìme corporet parti il divide . Di 
tal credenza furono ( come ofTervarono Tullio , 
Lattanzio, Agoftino CO ) Stratone Filofofo , di^ 
cui nella natura ogni divina virtù fi racchiufc , 
Belo Dio degli Aflìr;, Moloc de' Fcnicj , Pan de- 
gli Arcadi, Giove, Satarno, ed A polline de' Ro- 
mani , e de' Greci , (è vero è ciò che di provare 
s' ingegna 1* eredito Gerardo Giovanni Voflìo (O , 
cHcrlì dalle accennare Nazioni adorata con quclìi 
nomi la Natura dei Mondo . E a dire il vero, mi 
fovvicne d' aver lerto nell' iallgac Opera delli Cir- 
tà di Dio in molto pregio tenuta anche da' ca- 
lanmetori del Tao dotriffimo Astore, efler Giove, 
finfta il parer de' Gentili , ogni qualun<|ue cofa» 
ed a Ini convenirfi tatti gli uHìcj , ed i vocaboli 
delle numeron/Tìnìe profane Deità Cj>; ìpfe in ae» 
there Ittpìter , ip fe m aere luuo , tpfe in mari Ne- 
ptuuus y in iujt rioribus etiam maris ipfc Salai tu , 
M terra Fiuto , in terra inferiore Proferpina , in 
fmt éhmeffittt Vefia , in fabrwrmm firmaie Vnlcà^ 
«US , iu fideribits $91% LmtMy SteUsCt in diwha- 
tionibus ApoUù% iu merce Mereurins , m Imn inU 
tiator , in termino Terminator , Satnruus in te tri" 
pore , Mars Bellona iu bellis , Ijber in vintts , 
Ceres in frumentis , Diana in filvis , Minerva in 

tn- 
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wgeuih : fpfe fit poflremo etiam UU titrka quafi 
pUtbeiomm Dtvrmn* Mi ricordo parioieiite di quei 
fimori verfi di Virgilio mIU Georgiev : 

(0 Deum namque ire per omet 

TWrasque, traétusqne mgris^eoelumqne profunium 
Hhicpetndcs , armeMa , vtros , genus omne fWarum^ 
Sìitemque fibi uinnes néfccuHm arcefiite vitam: 

e nelle Eneidi (0, 

Trine ipìo coelum , ^ t et ras , camposque iiquentes^ 
iMeentemque globim timae t TitaméqMe éflré 
Spirhsts intus slity mamque infufa per àrtut 
Meus agttat Molem , magno Je torpore mifcet . . 
Inde bom'mtim^pecudumquegenusyvitaeqtie volautum^ 
Etquae marmoreo fert moìijlra fub aeqmre pouttu» 
Jgneus eft ollìs vigor ^ eoe le fit s origo 
SemifiiÙMs , quantum uon mxia cor por a tariaut » 

Più brevemente altri . 

Jup 'tter omttipoteHSi regum , reramqu^ Deàmque 
Progemtor^gemtrsxqae Detm^Deus tmus^^f owmes: 

e Lucano « 

Smperos quid quaerimus ultra f 

Impiter e fi qtiodeuHque videi ^ quocunque mverh, 

E qui fa duopo avvertire , qualmcure chi V eilere 
dei (bmino Dio confufc colla natura del mondo, 
e particolarmente Poflìdonio, 2#enone« ed il mag- 
l^iof numero degli Stoici, non già ogni eicmcntòt 
e ogni corpo ripatatono divinità, ma il vigore, 

B s la 

i*ì létm At. «. Aet> tè. 



lì 

Il forma e 1* energia i che fuoco, e fervido fpirìta 
addimandarono 9 più o meno penetrando ne' cor- 
pi 1 ed agitandoli , a proporzione della loro fotti* 
gliezza , o rediìciiza ; lìccome dir volle il Princi- 
pe de' Latini Poeti ne* due verd fopraccennati : 

^netis ejt «//nr 'oìgar^ ^ coelefiis erigo 

^ Non v* ha certamente , Accademici eroditiflìmi, 

chi di voi non intenda quali Arane nioAruoTc oppe> 
nioni da quef>a chirnerica idea della fupreflu Divi- 
nità proxrcnirtera. Che Iddio lia faoco, ficcome fo- 
gnarono gli adoratori di Vclh; che il Sole fu l' on- 
nipotente Giove % ed il Padre della rerr^ » e dsl 
marei come vien chiamato da Orfeo (>>; che in quel 
gfobo lucidifltmo riileda il Signore dell' Univerfo-» 
come delirarono i Perlianr» e motti de' Manichei v 
che- gli rpiriti^c- T anima ra-^ionale, altro non fieno 
fuorché ignee particelle agili e vigorofe; che noi> 
polTa da noi concepirli altra coh cccettochc la. 
marerìa o più fertile, o più impenetrabile» e reil- 
iìente;: che 1» mente noftra, l'idee , F intendimen- 
to , la contemplazione delle cofe paiTate ,.. a prcfen- 
ri 9 fìeno eccitazioni» e movimenti del vivacilTìmo 
fuoco in effonof perminentc^; che la vira tanto del- 
le he flie, quanto degli uomini, lìa il moro iniprclla 
da quel lùoco nel iànguc ^ e nclk corj^ree pare» 

più 

(0 Orfeo Mfl* 2mì firlMi» al Sole • pbtone in fhétJr* r e Vir^iM i in z- 
^iC wirtf , ti il cbiaiu • fliyta Ceor(. del Sgle parlatuie liUc: Jtmfa- 

fixfM'/rri I mt[M* ^i, tri na titi f. trttf- r. • ttnirf»UKi ft(»»4ìt hllriètt st$èlf^ 
rt, M»)»rM»f . t'"" /(•^'••■f» Jrmins , fgc Ac Aen- XII- 
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pri rarefatte , e più movibìli ; che txtftociò , die 
fi muove ) le piante ancora» e le Itelle , abbiano 
vn' anima uniforme all' limanti ciie quella dall' ii« 
no air ^Itro corpo trapa(7i in quella gaifa che U 
fiamma fvarpora più prdlo , o piè tardi , ed a 
proporzione del corpo, che la contiene, premente, 
o raro, rcdrigncndoù o dilatando!! r c].uerte, dilli, 
ed altre iVravoltc oppcnioni adottate da gJi Stoici | 
da' Pitagorici , e negK uki«M tempi dallo Spino- 
hf e è» altri Materialifti, nacquero, fe non m'in* 
gannOy da quel principro , che ho dcTcritto piii 
R>pra , e che da un iliunre Poeta alia memoria^ 
noOra richiamafi , dove il Mondo è ralfigUfatO> 
qua! animale » che vive- , e ir muove : 

(0 Cum fpìnttrs mitrs 

Per cuiitìas habìtct pancs , atqnc ìrrìget orbem 
Omnia pervol'ttaus , cot'^its^u^ animale fignrct . 

Eircndo pertanto Iddia incorporeo , come la fede y 
e Ivi ragione c' infegnano y aneorchc per metafora, 
e per lignificare la fua poteiiza Vuoca cmfmìatore 
chiamili CO dalK ApulloJo , ed aUresì in iigura d» 
ftioco a Mosè fairOrebbo» ed a gli Ebrei nel Di* 
ferro abbia voluto apparire » e in lingue di fuoco 
mandare lo Spinto Santo a'EXfcepdi: elfcndo inol- 
tre info/feribile llolidc/^za V idearli un' indivilìbile- 
Deità q^uai' anima del mondo , ed il luoga dall' A- 
biratore , la figura dal Prototipo , e de' viventi o 
morti corpi fa vita e la; natura non dìftingaere dal- 
la faprema efficiente Cagione; cbr poò mai maravi» 
gliaru abbadanza della cecità da' Gentili, i quali 
Tenerarono tanti Dei » qnante fon» le cofe» in coi 

U 
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il Soie , o dir voghamo il loro Giove > genera lu- 
ce, e calore , penetrandovi co' raggi Cuoi » ovverà^ 
mente fottraeadoli dilToode le tenel>re « e fpita il 
freddo? 

Eppure trecento Dei annoverò tra' Latini Var- 
rone , e trentamila Eliodo tra' Greci , ed ogni na- 
zione fc ne formò di particolari a capriccio - Scor- 
rete le Scorie de' Caldei, che vantano una prudi- 
gioOi antichità d' anni quattrocento fettanta mila 
avanti la fpedizione d' Alelfandro , avvegnaché dot- 
tiHìmi inveii igatori de' tempi dimoflrino non eftèr 
quelli anteriori all' Era di N-ibonalTare , detto in 
Efaia Baladam y la quale incominciò 1' anno 3955. 
del Periodo Giuliano , cioè prima della Volgare c 
Comune anni 747. e vedrete che il più antico io* 
ro maeftro fu Zoroaftre» il coi nome (ignìficat o 
Sacerdote degli AiUi , o Fuoco , o delle Immagi- 
ni rapprefentativc del fuoco artefice ed invento- 
re C») ; e che nel Tempio di Belo, e di Semiran\i- 
de adoravall Oromaze ^ cioè, la Luce, ed il Sole 
rifplendente, come infognarono Porfirio, e Plato- 
ne , qual Dio venerando qodla Luce , che li co* 
ìminica a' corpi celefti , e da elfi poi quaggiù fi 
trasfonde , formando 1' armonia , e la connetllone 
di quelle bade c terrene con le fuperiori foftanzc. 

Furono perciò gli lludj de' Caldei 1' aflrolo- 
gia, e la magia, vane fcienze, principalmente fon- 
date fu le oilcrvazioni de' Pianeti i e a tal Hne i 
templi loro erano altilfimi, e fenza tetto, per con* 
templare dalla cima la Luna , e le ftelle : (labiltro* 
no de' dodici Segai del Zodiaco , da elfi Alazza- 

ioib 
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ìiftb acl<Ìimandato , dodici principali Dit ; ahbada- 
rono a* clinù » alle ore , ed alle corrirpondcnti 
coftellaziofu ; corghictturarono dal volo , c dal can- 
to degli uccelli > dagl' intcllini delle vittime i pro- 
fpere^l » o compari facceflì ; formarono idoletti, 
idilli t e cararreri in (|ucl fegno , e in quel tempo « 
che pareva loro unilorme al dominante pianeta i 
per tralafciare V altre vane ofTcrvanze, gin da Dio- 
doro CO , pofcia da' noftri CrifHani Apologifti , e 
negli anni pro/Tinìi all' età noAra, da gli eruditi 
Commentatori della Filorofia Orientale , e dell' ido* 
latria de' Gentili « difcoperte, e fpiegace. 

E quante fuperftiztoiH nacquero da quefla Teo. 
logia de* Caldei ? Ne nacque 1' adorare lo fplen- 
dore del cielo nella regione detta perciò nella Scrit- 
tura Santa Ur Chaldtieorum ^ Y iftello dalla parola 
Ur , e dalla parola Utcf (ignihcandofi \ dalla quale 
idolatra regione per divino comandamento parti 
Aleramo : ne nacque Y edificati maeftofb tempio al 
Sole^ chiamalo in Ebraico linguaggio Beth-Semes^ 
onde la denominazione loro tralìero i Betramiti: 
r appellare lo fleflb Sole Beel- /amen ^ Dio del Cic- 
lo , in vece del qual nome Lucifero della idola- 
tria principale autore chiamafì nel vecchio » e nuo- 
vo Teftamento Beei-zeM^ Dio mofca r V offettr 
facrifìcj ad Aftafoth^ alla Rana, e alla Milizia del 
Cielo, cioè alla Luna » e alle Stelle, fuper^^i/.ione 
da* fanti Profeti giuftamentc rimproverata; fcolpi- 
re, e confecpare ad onore de' luminofi Pianeti, im- 
magini e iìgilii per coufuitare i maligni fpiriti ivi 

fa- 

(0 Sic Rk- j. fsf. fo. t ftg. EufcWo , S- Ajodino , te. f moderni i 
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facrilegamcnte adorati , di qaal genere furono i TV- 
rafim rubati da Rachele a Labano : 1' ofTervare le 
vifcere degli animali tcannatt , abbominio ramme- 
morato anche da Ezecchiello (') ; e tante forte di 
augurj , e di predi/ioni riprovate nel facro libro 
del Deuteronomio Olrraccib di là nacque il vo- 
lere indovinare coILi b.iccheita i il voler guarire-, 
dalle infirmiti con aiìinletiy e fegnature; il vole- 
re interpretare i fogni , e limigiiand pcflime occu* 
pazionì : che da' Caldei praticate * per quanto ne 
fcrivc R. Maimonide, incontrarono fede apprcffo 
Paracelfo, Cornelio Agrippa i ed il nolìro fcmmi. 
nile Icggerifsìino volgo i ma de' Caldei baili quello 
poco aver detto . 

Da' Caldei a' Periiani col ragionar trafcorren- 
do , Tappiamo , che vantarono anch' efst il loro 
Zoraaftre^ dandofì a credere elTer lui difcefo ad a- 
bitare tra gli uomini circondato da fplendidifsimo 
lume > ed in umane rcnìt)ijn7c ufcito fuor della 
fiamma fenza Iciionc . Per tal c.T^ionc anche da i 
Perfiani il fuoco adoravalì : Al Sole, Mitbra in 
Fcrliano idioma chiamato , oilerivaniì facrificj : i lo- 
ro Sacerdoti , Magi volgarmente detti « confacrati 
erano col paflar tra le Hamme attuffati prima nel- 
l'acque : tempio , allo fcriver d'Erodoto , non fa 
anricamentc in Perlìa , ne fimulacro; ma fa gli ai- 
tinomi monti onoravalì il giro del Ciclo , che ri. 
putavaiì Giove > regnante dove fpargonlì i lucidif* 
iìmi raggi : alla Luna eziandio, alle Aelle perchè ri- 
fplendonot e fcintiUaao » alla terra perchè li fe- 
conda 

(t) Esjih. ti. ti- JùrawM ét Errm/r^t»- Mtìig- 
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condg dal Sole , a' Venti che per li vapori roc- 
chio/! fi muovono , ed a tutto ciò ^ che luce « 
fplendore partecipa , i PerHam furono divotiflùni . 

Non è dunque di/He ile a capirfi , per qual cagio- 
ne da' Pcrfiani vcftiti fulTero i fanciulli di drappi 
d' oro, rapprefentanti la lucidezza del fuoco, ed 
i facri minilhi di candidilfimc tele, (imbolo della 
luce i per quale adornallero le nienfe di vali rilu- 
ccnttfltmi d argento e d' oro ; per quale letifi- 
cate le vittime , non le credevano più venerevoU , 
trafpirara fciidone 1' anima» e al cielo ritorna la^ 
fottililTìma fiamma , porzione del loro Dio , che 
fcr; iva a quelle di vitale movimento; per quale a- 
vanti i Regi portafTcro il fuoco accefo , c Del- 
la loro morte fpegnendolo , dello uiodraiTero « 
che il divino loro fpirito unito al contenuto negli 
accefi carboni, alle sfere piàvigorofo falilTe, e più 
vi rifplendeffe : le quali coftumanze nella primiera 
leligione de* Pcrfiani defcrittaci di Senofonte (') 
erano rigorofamcntc otVcrvarc. Fu la (iciTa cagione, 
che mofle il vittoriofo Serfe ad abbruciare tutti i 
Templi de' Greci , per moArarc che il fuo Dio 
era de^H altri Dìi vincitore « ed iftruìto da' Magi , 
dover/i a quello » cbè, al Soie , e alla Luce» in 
luogo aperto , e non raccbiufo da mura » (>) ofl^ 
tir facrifizio . 

Non ilUrò qui ad inveire contra la vanità di 
tale fuperdizionc più a ciafcheduiio manifclla del- 
la medelinia profana deità « dir voglio , della luce 
del Sole ; nè ftarò a raccontare , come di quella 
virtù ammirata dalle mentovate nazioni nel Fuoco, 
dimoflrò CaNof0 eflet fupcriore 1' Acqua tonde ^ 

C fpen« 
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fpento, co/TccIic maggior onore delfa Fiamma ri- 
portadero altrove le brocche , 1* idrie , e l* urne 
d' umidi lii^uori empiute , Apulejo , Suida , Vc- 
tnivio « e Rufino d' Aquileja riferendocelo (0 r 
ma ciò tralafciando^ a* Fenici» a gli Arabi » ed a' 
Sabd f coli* incerto c dozzmate difcorfo mio fo 
palTaggìo • De* Fenici, detti ancora Eritrei t o dal- 
la Idumea , o dal Mar RofTo , te cui vicinan/.c- 
abitarono y fcrifTcr molti dicr gloria T invenzione 
delle lettere > foilituice a* fègni nel fallò iinprcllì » 
e Geroglifici addimandati ; e noti fono ì verìi di 
Lucano 0)^ 

* 

Pboemces prhjìy fitm.ie fi n'fJiriir , ^rft 
Manfuram rndibus vocem Jìgiiarc fìgttris . 
ìJondtini Jìnmiiteas Metttpbis coutexere bìhlos 
ìhveraTy ^ faxis tattttm voitarcsqne , fer aeque 
Sctiìptat fervttbaitt mapeat ammalia linguai » 

Ed Erodoto francamenre aiìcrifcc d* aver veduto 
nel Tempio d' Apollinc- non lungi àx Tebe inv 
prefTa in marmo la forma de* car;utcri inventari 
da Cadmo > e per Tuo n^zo dalia Fenicia paiLui 
in Grecra . Còncediamo loro fenza contrailo aa 
fai vanto, ancorché r Fenki h lettere apprcndcC 
ièro da gli Ebrei e dilla Sìria alla Fenicia , 
•quindi alla Grecia fi trarportalTero , artcrmandolo 
anche Plinio» ed Eupolenio CO , c lo llclfo Macho 
' -creduto da Poilidonio primo iavcntore degli ato- 

/ mi 
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fknm. eh t. f$sif. ff K,f. Bk. a- J»/. Bh-j. Otmnt.Mtft Strtm. Eifit. Bh. 

Mt(t- t0f. i6- IO. Jt Pi Mff' Evtag- S- iit\tiaFm- 

(t) Lmìao. Pbàrf. Uà. p P/i«> M. f, fir. tik 9, Piar. DsuUi Uatt-. Utmm^ 



Digitized by Gopglc 



mi molto iniiand a Deroocrìto ^ «e -da' Fenici te- 
nuto per loro lilirutorc , non folle il medeHnio 

Mo'sè Lcgislator degli Ebrei, ficcome va conghict- 
tura^do il celebre Pier Daniele Uezio . Dando noi 
a* Fenici tal glcjn'a , non potremo non biiiìmarc la 
cicca loro fupcrilizionc , mentre dal culto del Sole» 
c del Fuoco, pacarono ad ellerc adoiatori del Ven- 
to « non altro alla fin fine , che un mefcuglio di 
rerreftrì efalazioni , di vapori , e di aere . Nondi- 
meno chi ù crederel>be? Al Vento fal)bricarono i 
Fenici macftofo tempio , non abbjdando cfTcre,- 
proptietì di quello loro Nun;e fugi^nr via, c quan- 
do è racchiufo morirfctie ; ne avvertendo ftiinarfi 
dà Savj un penfìero ripugnante all^ naturale Fi- 
lofofia i' avere il Poeta 0) defcritto Eolo » che i 
▼enti chiude in valla fpelonca , gì' Imprigiona } e 
incatena; mentre Taere chiufo, e l' efalazion » che 
non follìa , non può qual vento concepirfì giam- 
mai . AI Vento con ridevole iniira/.ion de' Fenici 
facrificarono i Greci, aiuto contra il numcrofo E- 
fercito condotto da ScrCe dagli Aquiloni imploran- 
do : al Vento il fuggitivo Enea, affinchè lento fpi- 
rafie , c foave : al Vento, Ccfare Auguro , perchè 
nella Francia rovinoll turbini non atterralfero gli 
cdifì/i; tanto lì dilatò la diabolica, dirò così , con- 
tagiofa fupcrftizionc de' Fenici • Cbe diremo degli 
Arabi» c de' Sabei dell' Arabia Felice antichillimì 
abitatori ? Eglino pure , oltre gli uomini mortali 
annoverari tra' Numi i de' quali opportunatamente 
favellereiDO « prima che a tempi di Redenzione 
qualche notizia vi pcrvcniffc del vero Dio , con- 
€iìU pofcia coir empierà del favolofo Alcorano | 

C 2 allo . 
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allo fcrìrere del Ralilnno Maimonide (0 nuli* alerò 
fovrano Nume adorarono fuorché il Sole, le ftelle, 

e i pianeti minori Dii riputando .* e perciò al Sole 
il primo giorno delia fettimana , alla Lana il fecon- 
do , ed i fufTcguenti a Marte, a Mercurio, a Gio- 
ve , a Venere, ed a Saturno confccrarono ; nomi, • 
che ricevuti da' Greci e da' Latini , in detcftazio- 
ne della idolatria , nel folo nome numerale nella 
Secicturi Santa » ed in quello di Ferie dalla Cat- 
tolica Chiefa furono tramutati : folennifTimo ebbe- 
ro quel giorno , in cui il Sole entra nei Segno di 
Ariete : coftunurono di celebrare prelfo il lìmula- 
cro del Sole fcolpito in oro, con lìcbili voci 
morte di Tanno o Thamnuz « ucciCo per regio 
tcomaodo , perocché al culto delle Srelle , c de* Se- 
gni del Zodiaco pretendeva obbligare i regnanti.* 
Né « me raflembra improbabile , cbe Y Arabia^ 
Oriente y ficcomc prova il virtuofo Grozio, ne' fa- 
cri libri fi chiami, e gli Arabi da GiobCO detti lia- 
no Figli deir Oriente : che ilmilmente i Siihci dal 
-vocabolo Saba » che lignifica efercito Cj) , avellerò 
~Ia loro denominazione ( comechè vari (leno circa 
l'interpcetazione di quefti nomi i pareri degli Scrit- 
tori) per avere adorato il So! nafcentC) e le Stel- 
le , che fon del Cielo la milìzia , e V e [eretto ; 
e che foflcro di tal nazione i M-Jgi venuti dulf 0- 
Tteute ad adorare il nato Gesù Bambino , come al- 
trove da' facri libri , da Tertulliano , e da atcct 
(buoni Autori andammo conghietturando CO. 

Dal* 

(i) tose . p^Oe^iVtSy jsr«r<;«. tàf g. 
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Dalle quali cofe, innanzichè facciam pafTaggio 
air Egitto , apertamente veggiamo con quanta ra- 
gione fcrivene il Re SalomoDe degli antichi Idola- 
tri (0 : Etentm vam futtt omms bomues natwM i 
tu qmbus inefi iptwàtìo Dei , ^ qui ex tis quae 
fpehantur bonis , enm qui efi um potuerunt intel- 
Vigere , neqne ex operìhus confi deratts opificem co- 
giiovernnt ; ftd ant ì^nem , ant vvtìtnm , aiit cele- 
rem aerem , aut ajìrorum orbem , attt violentam 
aquam^ Mt lamina «Mf/i, re&vres mmdi Deos ejfe 
putaruMn HIominaTi noi da queflo divino atnmao- 
ftramenco t che mai rileggendo V antico Egitto vi 
troveremo, oltre le fole naturali fcienzc , a bello 
iludio con fcgni c cifre a' Sacerdoti fcopcrte i ed 
al baffo volilo nafcoftc ? Sia dell' aftronomichc oC- 
fcrvazioni dcfcritte, fe a Flavio Giafcppc prciliara 
fede (O , in colonne di darà creta > e di pietra » 
prima del gran dtlavio ; iìa negli obelifchi » o pi- 
ramidi rapprefènranti il mondo in un cerchio , e in 
un ferpente in giro ravvoltoli ; il Sole e la virriì 
movitrice del Cielo in uno fcarabco , c nel globo 
formato da quello d' umida terra; la falcata Luna» 
quale fuor del plenilunio apparifce o crcfccnte , o 
calante » nel capo d' un bue ; la vita e le gene- 
razioni de* mortali in rami dalla pianta recifì; la 
variabii fortuna in una ruota t la liberalità nella 
man delira slargata ; Y economia e 1' avarizia nel 
pugno Aretto della lìnillra ; la velocità nello fpar- 
vicre ; la malizia nel crocodillo ; e i viz; tutti , 
e le virtudi nelle immagini degli uccelli e delle 
fiere : mifterioil fimbolt » che fecero cotanto fpic- 

care 
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care r tento ingegno (0 dfc* Pignori , de* Valeria- 
ni , de' Kircberi . Ftior di quefti , che dir ii pof- 

Tono ingegnod ritrovamenti f altri ne fcorgeremo 
d' abbominevolc fupcrfti/jonc . Qua! religione a 
quefti Egiziani porto il loro Teot , o Mercurio, 
tra edì dopo i' uccillone d'Argo CO rifugiandoli? 
incominciò a venerarli il fovrano Iddio deli' Egit- 
to chiamato Ofiri , cioè il Sole adorato -da' Cal- 
dei , da' Perfiani , e da gli altri popoli i che men- 
tovammo; ne altro vuol dire Ofirif chùKeua ^9C» 
tb'ty fpargendofi dal Sole i raggi per fatto 9 C del 
Sole feri vendo Oniero CO» 

verfo , che latinamente fa tradotto , 

Só/y quicuHù^a -jìdes ^qui^ue omnia coeTitits audis, 

A Oj'ìri accoppiofll l/td/r , cioè la Luna , detta di 
femminile inlicrac , e di niafchilc CciTo , pcrocchc 
riceve la luce dal Sole , e quaggiù la tramandai 
d' O ìri J}c>/a e fereila , quale pcrappunto chia- 
mali Giunone da Virgilio (Oj mitica madre degli 
uomini , e degli Dii « cioè de' lampi, de' fulmini, 
de' vukani ; tale in fomma 1 qcale ce la dercrilTo 
altro Latino Poeta» 

Terrei « luftrat 9 apt » Pr9ferpìna , Luna , Diana % 
Ima 9 fuperua » fitrai 9 fiegtrù 9 fulgtre 9 faptta • 

Non 

<i} Léur, Ugnrhm ét dtrsS^Ànyt. f*'U- Uh. %. iman Sjfmm^ vfdi 1/ 

ftammtt PItrUt Vjltrimnu dfHkrtrhf^- ^/tv/ CrrnmetT- n 4> Ovìt- D'I tJtp. 

tfi Aibtn- Kint<rii< 0/difat Àrf^f ii- ICde /« ftfJT* f>f.»''fit» t Antica. 

li) CV/«4 aj-ai C/.vr. j. it tt'ét, L^'J- Ir.jlit- A* 4 (ap- IO- Ustrk- ff. 

Ottr. 4«. P/msjr.t. lik.Jt JJidt . & OfiTÌà{, 

(j) D'fi- Sic BiUinb Ili. I- uf- I». P/iait /;* 8. cap- ^6. J>inl. St.: /,*. 

fftt- Cmnit. Mytb- l(P t- tap. 7. LutUn» de Ctniifi» Dttr. Ttiti» hk. t* 

it) Viri. At*. u tt /«rw » & ($MÙVf 4* A'4t. Olir. TiMI- Uè. |. M|- 7- 
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Non altro s' zéorh In iMenfi Cotto fi nome d' jlpt^ 
c nella Hgara d' un Bue ; e ralc fu allo fcrivere 
di Lattanzio V Idolo fabbricato da Aronne , tale 
eziandio Serapide , o dir vogiianio ^ it Vitello ram- 
mentato da Ezecchiele , talmente che Àpi , Sera» 
9 il Vitello^ il Bue adorato m Menti , furono 
una (bl cofa > anche per teftimonianza di Piutar- 
co, di Plinio, di Diodwo , di Lnciano , di Tul- 
lio, e d' altri profani , e facri Scrittori: i cjujfii, 
fc ci ricordiamo de' pianti fatti per Ja morte di 
TMm9 accennati piò fopra, chiaramente ci fpiega- 
no que' veri! altramente o(cart(Bmi di Tiballo » 

Te carni , at^ue Juitm profcs miratttr O^rim 
Barbara , Mempbkem plaiigert do^a Bovem * 

Ad Olìride , ad Ilidc , ad Api , e a Serapide g)i 
Egiziani ag^iunfcro Anitbi , non altro che 1* Or#- 
zmtte , da efli adorato nella figura d^ un Cane : 
perocché nTgvarda i) noilro » e. \* oppofto emisfè- 
ro, ed ò qiia(ì dell* uno» e dell' akro ii cutlode» 
liccomc if cane veglia di ^itirno e di notte, ed c 
nda guardia della capanna, e del gregge: al Cane 
5* aggiunfe il Lupo per edergli fimile , ed aver,c 
occhio più lucido, e maggior ferocia ; ai Lupo il 
Jjeme confacrato al Sole > perchè nafce , e dorme 
con gli occhi aperti; al Leone V Aquila d*^ acUta 
'TÌlla,e di corfo veloce; all' Aquila lo Sparviere y 
ed ogni uccello di roftro aguzzo, e d' unghie ri- 
torte , rapitore ed ucciforc dclli fcrpi > le quali 
col pciiifero alito l' acre corrompono , e infettano (.') .- 
che più ? Ogni Egi^ana divinità rictucelt finalmenr 

te • 

<i) ray. Atn. ». OmwittwmmiM Dtam *9. TtrtM /> Àf*t»g. r«^ tf. EtftB* 
■Mii#»j, er ltir4UrAmM*V*4Mfi Mi. Mi ii- »*tp. étt 
Atm. * jB^, fir q|Erlilr« Hn^ #»• Or Hd Ot. t%, ta^ ty 
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te alla Luce, al Sole, alla Luna, alle Stelle, alla 
virtù da' celcfli a' fuliunari effetti « ed a' loro Te- 
menzai trasfufa; ficchè beae, e ikpientemente dìf- 
h Aarelio Pradenzio (0 : 

Jfis euim^ ^ Serapis ^ grandi Si mia cauda ^ 
Et Crocodtltts id eft , quoà inno , taverna y Prhput . 

Alquanto dimorati (ìamo in dcfcrivendo la re- 
ligione olfervata ne' rimotiiTimi tempi in Egitto , 
condofliachè quindi principalmente i Greci appartp 
roDO ]' Idolatria dilatatali dopo in tutto il Roma* 
no Impero « quale (lermtnarricc irreparabile peftì- 
lenza* Iniperciocchc gli Egiziani Sacerdoti elfcre 
flati maeft ri de' Greci, l'atlcrmano Toriiriu , Ci^- 
doro , Strahoiic ; 1' aver da clH Pitagora lui/araia 
la trasmigrazione dciranimC) io fcrivc Liodoto; 
r avere apprefi gli clementi della Filofolia dalle 
colonne di Aiercurio il famofo Platone, 1' atrcfta 
lamblico ; V eflervi (lato ammaeflrato in ogni fcien- 
za Mose, ce ne alticurano i facri libri, e , ciò che 
all' intento nollro appartiene, Acgyptioi primos duo- 
dt'cim Deorum cognomina in ujh babiiìjìey ab ii-^ 
iis Graecos Juijfc mutuatos , è alfer/Jone del men- 
tovato Erodoto apprelTo Lemanno CO . 

Quelli dodici Dii fon quelli , che formano 
il principale obbietto della Idolatria de' Gentili » 
e che Con/enti ^ Penati^ ed Urbani s' addomandi- 
rollo , da Ennio conipreii in quc' vcriì , 

Inno , Ve fi a , Minerva , Ceres^ Diana yVenuSy Mars^ 
Mtreurius^ loviSf Neptunut ^ Fithanus^ Apolhi 

a'qna- 

(0 frad. IH. I. tMtra Sjmmattim ■ \. CMf 2- AB- Aftfi.j. ij. M*r»4- Ci.t, 

(t) P»rfh l'ilé Pyiktt. Urrtdit in tJf- 4. Ia(. LhtmMmt Wth ÌM fi^Um- 
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a' quali per compire il venteHmo numero orto ne 
furono aggiunti , cioè > Giano , Saturno , Batto ^ 
Plutone^ Gemo , Sole , Luna ^ e Terra : ed a qac& 
fti ne venner «topo innamerevoli « e qaanrì (e ne 
poflbno mai concepire foprinrcndenti alla patria, al 
concepimento, alla nafcita, alla vita, all' educazio- 
ne, ed a tutte le arti, a tutti gli avvenimenti de- 
gli uomini, per efcmpio, all' agricoltura , alla cac- 
cia » alla guerra > alla pace , alla Unità , alla feb- 
bre f alle Fircndi , ed a' vizj : molti de' quali da 
Marco Varrone defcriflè tra' Santi Padri il grande 
Agoflino ) e faccintamenTe ne' libri Je/f ^efta 
fnpliua il dotto Pietro Crinito <•> . 

Diffidi cofi non farebbe , qualora il breve tem- 
po ccl permettefle, dimoftrarc nel novero di queiU 
Dii la (leda defcritta vanità dell' Egitto, e nulla 
più. Percioccbè ià ognuno 'teflerfi da principio lotto 
nome di Giove adorato il Cielo , il Sole, e la fix* 

r»ior parte dell' Etere , e perciò efferH Giove daf 
atini chiamato Dit /jiher Lncetìtis , Frilmtnator^ 
dal tramandar quaggiù il giorno, la luce , ì fulmi- 
ni: fotte nome di Giunone la Luna, e l'Aria, cui 
per tal cagione fu dato il foprannome di Diana ^ 
di Lucina ^ dì F/mtia : (otto nome di Nettuno il 
Mare , corteggiato da Veniìta y e da Salaci a , che 
fono il fiullo e rifiulTo dell' onde , e la failcdine 
dell' acque : fotto nome di Giano parimente il 
Sole, che dal giro l'crtninio li dille, c dal nafce- 
rc c tramontare Patulcio , e Clujio ; e così degli 
altri profaor Dei (àvellando . Ed ecco il perchè 
Noma Re de' Romani non potendo capire » come 
degne fnflero <B religiofo colto quefte corporee 

D e ma* 
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e matcriaH cofe , non volle in Roma tempio, nè 
idoJo alcuno ; di modo che per anni clx. noa^ 
videfi in' quella cirtà pittura o (cultura efpoft» 
alla pubblica adorazione CO ; ma poco dopo erette 
lÌDurono le ilatue di Giove con li fulmini in manOf 
con voho fpiendido , e giovinilc , e fopra carro 
fiammante tirato da bizzarri dertricri : di Giunone^ 
con diadema e i'ceccrot divife alla Regina del cic< 
lo convenevoli i di Nettano con marine conchi» 
glie « delibi 9 cavalli > e fimigliantt fégnt dell' ar« 
ti nautica , ed eque/Ire > dr Giano còn tanti diti , 

?[oanti fono i giorni dell' anno , ed ora con due 
àccie quaH oircrvatore dell' Oriente c dell' Occafo , 
ora con quattro, anche al Settentrione, e A Mez- 
zogiorno rivolto ; ed in luuii uiamcu dilcorrctcU 
degli altri Dei* 

Comecbè le profane reKgioni defcvttte fino*> 
ta , perdute nel eulta de' cieli e degli elementi^ 
fuifero efecrabiliiTime; peggiori nientedimeno addi- 
vennero attribuendo i nomi propri delle accennate 
Pcità ad uomini , talvolta fccicratiinnu , e querti 
ancora tra gì' Iddii annoverando • Forfè 1' Oilri di 
Egitt» fo Misratm, o Gas figliuolo di Canio , Api 
e Serapide il cafta Giuseppe, Saturno Adamo fcac- 
ciato dal paradifo, o Noè dal figlio fbrpreCb ignu- 
do e derifo» Nettuno Japhct navigatore de' .Mari > 
Mercurio jubal inventor della cetra , Vulcano Ti>- 
bulcain primo lavoraror de' metalli , Giove Tan- 
talo rapitore di Ganimede , o Xanto llupratore dt 
' Europa figlia d' Agenore , e Marte Kembrod » o 
Belo Re degli Ailiri: forfè elfi il furono ; e^ altri 
ambirono d' eflèrio » H loro numero » ed il loro 

co- 

(t) ti «MvvM Km» Ocinto • #1 Jta^ I» 14. «1^ s» 



Digitized by Google 



econome firanamente moltiplicando. Alla quai'enk 
pietà * e ftcrilega coftomanza d* aTcritrere gli uo- 
mini tra li Dei, introdotta da' poderi di Cam « o 
da Nino figliuoi di Belo (0 , dediti furono ancora 
i Romani : i quali per opera d' Ottaviano Augurto 
qual Dio venerarono Giulio CcQre per 1* affettata 
monarchia trucidato da' congiurati , c cofivcrtito il 
cfedertero in una ftella » o cometa» 1* error fegoen. 
do della fuppofU Pitagorica Metempfenfi'. Lo fcrì^ 
Te il rinomato Autore delle Ronime Storte Diooò 
Caflio(»9 ed elegantemente Ovidio in que' verfi: 

Oufarm wU fua Deus efi: qaem marte togaqué • 
Praecipttumy non bella magis finita trÌMU^àis ^ 
Resquc dami gejìae , properataque gloria rerain^ 
In fidus vertere novurn^ ftcllamque comantem. 

per quella ragione d' Auguflo autor À^teefi 
di Giulio Cefare fcriflè Manilio» 

lam facit ipfe Deos , jnittitque ai fiderà mtmtm 
Maiusy ^ Augufio erefeit fab principe eoelumj 

e ben gli ftà t fe alcuni il paragonarono a' bambi« 
ni , da cui fan il bambocci di cenci , ed il chiama- 
rono r^v Mfoir^^&srì^v , effìe^orem pnparum ; fendo la 
vanità mcdeluna , e 1' ilìelfa puerile limplicità , te- 
ner per uomo un pupo di firacci , e per Iddio una 
cometa) c Ja Aatua d' un uomo- Eppure anche gli 
altri Imperadori fino a Coftantino Magno coofe* 
guirono lo fteflb onore; e dopo Giulio Gelare l'or* 
tenne Augufto » cui ancor vivente innalzati furono 

D 2 (imn- 
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iunnlacrt » e deftfnttì Sacerdoti detti Auguflali ; 
e Tiberio fucceilbre d' Aogulto» reo delia morte» 
e lordo del fangue di Claudio Marcello, <ii Cajo». 

di Lucìa , d' Agrippa, di Germanico , di Fifone» 
d' Elio Sejano , e d' altri moitiffinii , e olrre di 
ciò di tutti gì' Iddìi dcriforc non ottcìinc anche 
^li gli onori divini ? Sibbene: e gli confeguirono ^ 
come ho detto » tutti gì' Imperadort fino at Gran 
GofUntino. Ho detto poco > gl' Imperadori . Si- ' 
mone Sammaritano , fé crediamo al martire Saa 
Giuftino , e ad Fufehio , a furticienza difelì dal- 
l' immortai Baronio tO , non Tu privo di quelle 
grandiofc onorevolezzs ; ed eccettuando il nortro 
divia R edentore » uomo non fu operatore di pro- 
digi, anche folranto apparenti » che nella clafle de^ 
Dii onorevolifTìmo luoga noi> otteneiTe » Sia per 
tutti Apollonio Tianeo ingannatore malefico , lau. 
cui vita fcril^e Filortrato. Perche Grillo Salvator 
nollro , benché Pilato ne delle relazione a' Roma- 
Di CO,, e in molta lUma folle prcllb Tibcria, A- 
driano » ed Aleffandro Severo » non incontrò tal . 
fortuna ? Credo ciò avvenifTe » perchè il vero Dio 
non può aver tregua con i bugiardi ; e dove s' er- 
ga un Tempio Gridiano , fa d' uopo fptanare t 
profani , e dillruggcre tutti gP idoli . Per la qual 
cofa il culro di pia deità menzognere con Ja re- 
ligione d' im Dio Tolo e vero non mai porouli ac- 
coppiare : dei redo fuller pur gli uonuni fceUera- 



(l> trinar ta ^ftl. Ei-ftUu» ffè» 1» 
r«/« 14- vide Btm. aj tnuKM. 44. 

(!ì Gli Acci di Fillio furoa cinti 
iì Ciuftim ■ iì Luciino M- di Tcr- 
luUiuio k e lU. tlui ;. dm quelli 1. cbe 
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«mivk fi* cMlWvno r fon» tdulitraii » 

ed tpoctiA- Perche t.'rifto m» Mk ori 
iraoKto de' Dei ricevuto àif Rgtnai». 
r in Ugni il ^ AgoAiw eà. f ag^ 
12- < t& 



ti in fommo grado , difficile noa era loro V eflcre 
riputati divini. 

Anche le donne entrarono In quella gara t e 
.inrono come -Dee rifpettate ; non già le fole don- 
ne reali» come le Livio y le Giulie ^ te Faultìne: ma 
di vantaggio le più difoneflc , e le più dilTolute. 
piacciavi d' afcclfare LaTranzio, c con la dolce di 
lui eloquenza 1' .ifprezza tciiìpcr.irc dello ftile mia 
diladorno . Romtili tiutrix [jipa bonorthits cji ttjfecht 
Hivims » Ei fkrrem fi animai ìpfum fuijjvt , ctiims 
fyuram gtrh' Aa&areft Livias , Larentinae cfie fi- 
mulacrum , ^ quìdem noti forporis » fed meutis 4iC 
tnorum. ftiit euim Faujìnli uxor , ^ propter vul- 
gati corporis vìlitatem lupa inter pujiores y id eft , 
meretrix nuucupata e/i ; uude ct 'um lupauar dici- 
tur» Exemplum fcìlicct Athcnicnjìum in ea figurane 
4a Romaur Jecuti fuut ; apud qu9$ meretrix quae^ 
iam nomine Leaena > cum tyrannum eecidifiet CO^ 
quia ttifas erat (imulacrum coufiitur nieretricis iit 
tempio y amtnalis effÌTjvvt po ftteruut y cuius mmen gC' 
Yt'bat . Itaque ut ìlit nioitt/neutum ex tiomme^Jic ijH 
tx prof fjjioue fece ruut ' hluius noìmui etiam dies fe^ 
Hus dìcatus eft , c^c*. Lareutinalia cònfiitata » Nec 
haw filam Romani meretricem cùlattf^ fed Fatt/am 
quoque , quam Hercutii fiortum fuiffe Ferritts feri^ 
bit . lavi quanta ijta immortalitas putau Ja e/ì, quam 
ttiam meretrices afjequuuttrr ' Ivi 1' critiiititììino 
Lattanzio altre meretrici mentovare , parla de* giuo- 
chi , che ad onore di Flora lì celebravano y c cosi 

pro- 

(f) Lsn*)t /if t-Di-jìH' T«Stit- pitt r Tmlf auK» 1748. F/inìti.i ti^ i8. citp- 
4e falfd Ktlii i,%p- ;o. it LcJ^-va Ti»- 29- S- /tuguftìm- J< (Jv- Imì /••* 4- c.if - 
«i^liKi. Imf» fea/f té fmt4k^» AUi'- 9- tuvti.4l' Sài- it. & yéler. Hn^ 
li* Avr stM fi^isiMm. Imm*» • Fidi »• <** 



30 

proHcguc a parlare ; Celebrantnr ergo iUi ludi tum 
omm lafettna eativettiemer memoriae meretrkh» 
ìùm ffgeter verhrnm Heeutiam , quibus ohfcoem» 

tas omnts effiutditur exfiunttir etìam veflìbus pò- 
puh fl agitante merctrìws , qttae tuuc mimar um fnn- 
guutttr officio t //; con/pectu popuU usque ad fa- 
tietatem impuiie§r»m lumuum tum pudendis moti- 
bus ittineutur : quali moti lafcivi « che io fpiega- 
fe vwtaci la verecondia , defcritti fono da Giove- 
nale i e febbene atlcrmi coHui, dFeme Tpercacrid lo 
fpofe accanto i loco mariti» 

SpeSian he nuptae iuxta rettéante marito^ 

pure per 1* ofccoità \ e bruttezza di quelli ii ver- 
gognò , prefente Catone » la Romana plebe d' ap- 
plaudirli* 

Son di parere , che negli errori cammina/Tero 
con ugual pafFo gli abitatori dell' Indie amniaeflra'» 
ti da Confucio , da* Brammani , da* Gimnofofìili . 
Cum Fucìt , da noi chiamato Confucio > nato 1' an- 
no XXI. dell' Imperador della China Um vam^ o dà 
l'anno innanzi 1' Era CriAiana 55].dac!hine fcrif- 
fe la vita (0 ci fu delincato come un modello di 
quante virtù morali fi pofTano in un Gentile ritro- 
vare , lino a darne motivo a noi Criftiani di vergo- 
gnarci della nollra rilalìatc/.za , e a qualcuno de* 
nodri AloraliAi d' arroflìriì della Tua faciiiinmi^ 
condifcendenza . Siafi pur cosi . A buon conto 
qual Dio da Cum Fucò s' adoraHe , ricavali dal* 
r oiferta » che egli faceva al Cielo d* ogni ali- 
mento prima d' allaggiarlo : Oliata edulìa non att- 
te dMaìat^quam prtfco ritu, qui GV TEV »////- 

cu- 
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^upatttf, eoe lo venerabundns obttilijjet ' Il Cielo era 
dunque di coilui il fornaio Dio: e qiial culto n* in- 
fcgn^dfe a' Tuoi difccpoli , de' quali fé ne contano 
tre mila , il dimotlra li nome XANG TI * ami" 
bnito da' Chinert al l>ìo fupremo , e che fìgnìiìca 
tnateria fottì/ìjfnniì , v ccìcffUle , ed il nome l'IEN r 
il quale c il nome proprio del ciclo ; nò àltra è 
la lignifica /ione delle parole difcgnate nelle tavo- 
lette appefe nel tempio, cioc , XING TIEN» 
Ai9ra il Gelò : vocaboli dati' ApolloUca Sede^CO 
interdetti» ancorché Scrirrori non manchino « i qua- 
li pertinacemente gli difcnJ.mo , ed in buon TenCo 
vioicntemenrc gli ftirino . Parimente le ifcrizioni, 
che leggonll in ogni caf.i priv'ata , XIN CI2V, XIN 
GOEY , Trono dello fpiriio , Sede dell* anima , ac- 
cennano un culto idolatrico elibito a' defunti, af* 
finché invocati da' loro poderi vengano collo fpi- 
rito. divinizzato a rì(édere dapprellb . Confucio i- 
ileflb non folamente nelle Tale delle Accademie» 
m;ì di più nel tempio fno uniforme alle Pagodi de* 
Bonzi , onorato con facrifìc; , con oblazioni , con 
accell ceti » cor» profumi d' incenfo, con gcnuflef- 
fioni» e con altrettali ceremonìc, praticate nelle Ib- 
lennità dell' idolo Cbìn-lmUi, e perciò dalla Santa 
Romana Chiefa dichiarate fupcrlliziofe , ed illecF 
te; Confucio, dilli , e gli onori, che gli porgono i 
Mandarini, ci fan vedere in quella rinwta parte del 
mondo venerarli tra' Dei immortali , oltre i cclefti 
corpi, la materia dattorno attorno difperfa » e con 
quefta le anime» e gli fpiriti degli Antenati. Pari- 
mente i Brammanif ancorché difcendenti da Abra- 

■ ^ 

(4 Vedi h Iblb OmImi «itfte h 4cffaiii««idt*prcc«deatiSnN»i 

«iBENlOaTTO XlV.MlIt twtfici fi cau m gao , t iftewa»» 
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mo per via di Cecnra , fembrino avere qualche 
barlume deli' cdilenza d' un folo Dio priacipale; 
contutcociò iofegnano a' loro dìfcepoli , eiler qne- 

fto Dio un corpo fmifuratifTìmo , nelle cui mem- 
bra ventidue cieli, la terra, e tutte le cofc parti- 
tanientc contcnganli; ripongono la virtù della pri- 
ma Cagione nel concorfo del vento col fuoco « ia 
loro linguaggio chiamato Sbiàha t (i vantano, che 
BrbamM^ forfè non altri che Abramo «da cai trag« 
gono il nome » e 1' ori^jine , fìa Iddio creator del- 
la Luce ; alTegnano ad ogni artigiano , e ad ogni 
genere di perfonc il Nume Tuo Tutelare : venerano 
tra le Dee con Shiatti moglie lafcivillìma di Visuìt 
altre donne impuri'llime : fpacciaiio lo ftxavagance 
numero di trcntafre milioni di Semidei : inducono 
i genitori a confacrare al fervigio delle Pagodi le 
vergini più avvenenti , dove il maggior fuo deco- 
ro lìa il proftituirlì a ciafcuno ; per tralafciare le 
altre abbominevoli ruperllizioni diilufamente nar- 
rate da chi ne fu fpcttarore (0. Altrettanto lì dan- 
no a credere i Qìmnofofijli , che fono que' Bram- 
mani , i quali dallo /puntare fino al' tramontare 
del Sole del tutto nudi ed immobili. fifamen te , e 
fcnza batter palpebra lo niiranOi ciò, che lìgni/ì- 
ca il nome lidio di Gìmuofofìfla , fpiegaroci da 
Tullio, da Solino , c da Plinio (=). Dirò il tutto 
in due parole: L' Univerfo , il Cielo, i Pianeti» 
gli Elementi, le loro produzioni, gli uomini, e le 
donne più celebri , formarono l' incredibile mo» 
ftruofo numero de' fallì Dei • 

Trop- 

(0 Vìétti» •ìtlmR* OrinltH Mi P. (i) Cìt. I. j. Q_i;. T,faa f. 17 JWi- 
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Troppo della fofFcrcnza voflr.! , Afcolrarori 
riveriti llìjiii , m' abufcrci » ijualor.i contro la cecità 
^li qaeft' Idolatri volefli qui ragionare. Al penriere 
in tal cafo ini s' atfbllerebbono i raziocini de' no* 
flri Teologi, che per dimofirare agi* increduli l'c- 
fìllcn/a d' un folo Dio , validiiTìnìe dimofìra/.ioni 
adducono licavjte dall' autorità delle divine Scrit- 
ture, dalla Storia del Vecchio e del Nuovo Tc- 
ilamento, óìÌìa tcflimonian/a de' migliori Filorofi, 
dalla sforzata confelTione degl' ilìeSì Pagani , da 
gli Oracoli de' loro Idoli, e da molte ragioni, cai 
ci (bmminiftra l' idea d' un primo Principio , di 
un fommo Bene , d* un Effcre pcrfcrtilTìmo , il qua- 
le in più Deità fpartendolì , elVcr non potrcI>hc che 
limitato ) manchevole , e difcrtofo . Si iralalcino 
perciò cotcftc evidenti notiffime dimoftrazioni ; nò 
il ponga in maggior villa T abbominio d' un Giora 
acciecato negli amori di Ganimede; d' una Giano» 
ne gelofa , ed implacabil nemica d^ Elettra , e de* 
Troiani difccndcnti da Dard.ino ; d'un Apollo im- 
puro amatore di Giacinto , e di Dafne ; d' un Si- 
turno caftrato , e precipitato dal Giclo da un fuo 
%liuoIo ; d' una Venere proHituta , c ferita da 
Diomede ; d' an^ Mercurio raffinato ne' latrocini; 
d' ana Cerere da an bifolco rapirà a for^ ; c , per 
noti dilungarmi , d' un Aiarte prefo quale uccello 
alla rete, pubblicamente fvcrgogr.aro , e pofcia ac- 
cuf-uo in Atene : i quali, ed altri Dii , Te altro 
non furono, come alcuno voile, cccettochc ilmbo- 
li, e favololi fegni de' naturali avvenimenti ; dove 
è la fognata moltitodine degl' Iddìi ? e fe Dii fu- 
rono i dove , dov' è degl* Iddii il decoro , e la. 
maeflà ? Vi iitfebbe peravvennira tra noi chi avea- 

£ do 



«o adorato i|!Ui nome ttommi 9 o donne dT utm 
genere*, dìTcuopertane ìa qualitè , di confnfiooo 
ripieno non fufle, e d'orrore? £ chi mai (limerà 

prudenti ed avvedati que' Romani , che affidaro- 
no la cuftodia delle loro Città a* Dei Z^fw^r// porta- 
ti da Enea , i quali non ehbcr virtù di fai v are la. 
di lui patria i laiciarono la Madre di tutti i Dei 
fai monte di Paleftrina » .e collocarono gì' ingrati 
iigiiuoH trionfanti fui Campidoglio f. e cercando 
ambi2Ìolamente l' ingrandimento e la gloria , edilU 
careno il tempio della cattiva Fortuna ucW Efqai- 
lino ? E fu egli accorta rifoluzionc porre dirimpcc- 
to alla Statua della Salute V idolo della Fi'l>ùre » 
e fuor di Roma ioìalzar gli altari à Fulcam peC' 
chè la Gttà fuflè liberà dall' incendio , e non vi 
fabbricare il tempio e 1' ara ddia Dì fior dia % af- 
finchè fe ne partidero le guerre civili , a' tem.pi 
per lo meno di Mario» e di bilia , di coi fu detto C'>» 

Sylla quoque immenfis acce(jlt dadibits ultor t 
Bit qmd exiguum refiabat fan^u'wh wH 
tìgmfit ; dumque nimis Um futridé membra rtù^^ 
Bx$ellft medicina modum^ mmtumqm fautaefi^ 

Qita nibrbi duxere^ imntés . Periere fucetttes^ 

Siul cum iam foli pojfent fuf>ere(J'e mceiites , 
Tunc data libertas adiis > rejflutague lej^tm 
fraenis ira ruit ì 

Qual mei di voi o veggendo reciderli dalle Joone 

le trecce per farne corde degli archi » e faettare i 
nemici , introdurrebbe una nuova divinità di ^* 
vere Calva ì o mirando le mogii UCdve accanto 

a' ma* 
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t' mariti giierrieri , crederebbe doverfl adorare (a 
Dea Cluacwa^ e Venere armata ^ o ritrovando in 
qualche fogna un' incognita ilatua , incent'erebbe 
con Tazio la DàM ChaeShts (0 f Ritroverebbefi qui 
cotanto inverecondo , e immodefto « che fenz* arroC- 
firfene afliftefle a' (acriHci di Flora mentovati pià 
fopra , ovveramente alle Fcrte di Cerere Elcufina 
defcritte da Nunicrio FiIofofo,cd a quelle di Bac- 
co , delle quali per favellare modelUmente dir6 
foltanto col P. S- Agoftino CO , Haet certe non fie» 
rtnt iu theatrh^ La voftra dottrina , la voftra e-^ 
rudizione , la voAra prudenza t la voftra oneilà. 
Accadèmici Nobiliflìmi, non mi permetterebbe il 
ra[»ionare di quc' riti ofccnilTìrni piìì a lungo» ben- 
ché imprudentemente dclibcraffi di farlo. 

Ridiamoci piui rollo di cotefte , e fimiglianti 
Aoltezze ; che bene le giudicò di rifb dcgnillìme 
anche il più perfido tra' mortali , Luciano Saroo- 
ùtefe . Bafta leggere i Tuoi Dialogi 0>; ne' quali 
prometeo fopplica Giove a liberarlo dalla lunga 
carcerazione con ifcuoprirgli 1' innamoramento di 
Tctide , e prcfaggirgliciie la rovina . Giove fi rac- 
comanda a Mercurio, perchè tralporti in Egitto Jo 
figliuola d'.Inaco, ed ivi in Ifide la tramuti, dal- 
1* ira fot^raendola di Giunone , che avendola con- 
vertita in Vitella facevala gelofamente cuAodire da 
Argo : Apollo fcuopre le furberie di Mercurio, 
che appena partorito da Maja ruba le tanaglie a 
Vulcano, il tridente a Nettuno, un certo rnulìca- 
le fìrumento a Venere » a Giove lo fceccro , ma 

E a non 

(t) VU- t^0n$. ta. |. Oimr* Itt/lit- fiuti , (f Viw . " 
fiv* 4t fntf* Ttltg. eaf so> ft N»t iki4- (;) Luciani Dtwm DMlgi « DM f 

(») S. Atgaf in. 4t Civit. Dei M- f- y /• ly. tfe' 
9> er «», 7. uf> so. & Cmm> 0« 



non ofa rapirgli dì mano i fulmini , perchè icor- 
tano : Cupido fi gloria di non temere V armi di 
JUarte » e le faette di Giove , ma il querela di noa 
poter vincer i^ìnerva che 1' attcrrrfce con 1' afla ^ 

c 'i fa tremare guatandolo Inufcamcntc , ni di po- 
tere colle frecce rjg^iiigner Diana, che velocemen- 
te cammina per le fcive, e ne' monti ,a caccia di 
caprioli ^ e di cerbi. Chi dalle rifa lì canterrebb& 
in leggendo que' favolofi Dialogt^ ne' q.oalì da Lu- 
ciano tutti i fallì Dcf mettonlì in deriJionc ? Fia" 
ge altrove quel!' Ateifta CO in repidii5ma frafc , che 
Momo parlando a Giove arditamente Io rimproveri 
perchè a si gran n^miero giimra ih la folla de' Nu- 
mi per la di lui dabbenaggine. ì-oi , gli dice > vok 
fabaméfie alla dmmtà m Bacc^ nipotg^ di Cadmo ^ 
€ figVw ^ tm vetturale Strafhihe , meze^ uomo ^ 
tfemmìnata , jhrhfi^ e cJje daJliì mfftùu.i aìld fr- 
ra fete dì vino , e qne/li ha fceo coudouo //; cìch 
Pan j Si/cf/Of e t/iut'r Satiri viczz- noìni:ii -, e iiwzzc 
capre , eon lunga barba , con Li Loda ^ colli-' orec- 
chie aftìiìne-t e sm la eoriia ^ quali. J'puutaw a co-- 
frettwr, CÒftut menò ambe fec» le Jite dotmieàuo»* 
le 9 Ariamtey eòe prima fila>va » ed ora è coranata 
di flelle , ed Erigenv villanclU ^ e eièry cl>' è piìf 
Stravffgaiite- 1 ancnra il di lei cane ^ Taccio dì voi 
fer rifpt'tto ; via Jiijx'te baie , che rammentar vi 
fotreì un Ganimede , /itti , un Sabu^io , //// Bue 
di Me ufi , ed t Cani , e le Scìmmie d' Egitto > da 
voi ammefff tra' Nomi. E quante volte cambiando" 
vi in toro % e 'm ^oggut d* oro calando in terra % 
ci J'cjle tremar di paura » che qualche becca'w non 
vi cottducejftutl macella^ » ^uaUùe orefice von fa^^ 

eeJle 
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(ejfe di voi anelli , orecchini , e fmanigli ? Almen9 
dì vergognafte dì comparire , allorché vi fpmitam 
le corna di becco. Troppo franco, troppo ballo, 
c Iicenziofo parlare , fe non veniiFc dalla lingua 
dì Movìo • Con quelle leggiadre maniere Luciano 
pone in ridicolo quanto i Gentili narrano, e l'cri- 
vono de' loro Dei. 

Vi parrà , che non potcìre più oltre avan- 
zarfi la flolidezza degT Idolatri: eppure andò leni- 
pre crefcendo . Ancorché Iddio Ira ottimo , nò 
ammettere , ne immaginare lì polla un Dio catti- 
vo , anche per tcftimonianza de' Platonici , e de- 
gli Stoici (0 ; tuttavolra lì perfuafcro e(r::rv'i Dei 
di lor natura maligni , non Iblamcnte r due con- 
trari Princip; del bene , e del male , aninieflì da* 
Manichei , non folamcnto il Dio della luce , e il 
Dio delle tenebre , 1' Odride ed il Tifone d' E- 
gitto, 1' Oromasde e 1' Arimanio de' Pcriìani ^ ma 
inoltre moltilììnii autori d' ogni a^'venimento li- 
niftro . Ce '1 dimollrò il fapientiUìnK) Agollino, 
laddove fcriflb CO, Nt/nqnid Romani ctiam malos 
Deos colendos non pntant , qui Pallori Fcbri fa- 
" na fecernnt ì qui iya&où; daeinttnes imìtandos > 
^Jt* jwfxcv; daemones placandos manenti Scriilc ancora 
Apulejj , che ad alcuni Dii il fa facrifkio di 51 )r- 
no, e ad alcuni altri di notte ; che altri dt g o- 
conde , altri di lugubri nKlìiirime ccremonie li com- 
piacciono, e chi di bianche vitiiiiic diictr;»li-, chi 
di nere , per la contraria* che tra loro palfa in- 
clinazione, e natura; e Porfirio prefcrivc il facri- 

Picare 
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£aife a i Dimani , il eui gonio danneggiar !• 
diradi ; a gii animali velenofi che 1' aere t V et* 

he corrompono , ed agi' infetti che rodono la ci- 
ma de' grani, c l'occhio delle viti, efortando nel 
tempo Hìcdo cijfchcduno ad aftenerd dal cibo del- 
le vittime facrifìcate a qiiefti numi maligni , per 
non fottopor'ì a difavventure, c disgrazie. In con- 
ferma di qnofta oppolìzione d' un Dìo all' altro » 
parlando Virgilio de* facrifizi offerti per le nozze 
dì Enea» e di Didone , così cantò 0) s 

Prhetph deléha aieunt , pacemque per inrst 
Exquirunt: maófattf /eélas dt mtre Udentet 
leffferae Cerarti Bb^eifoque^ patnque fyae^i 
Ittuoui antf mnes^tm viuc/a iuga/ia earae» 

Notò ivi Servio , qualmente Cerere s' oppone a' 
matrimoni avendo in orrore il rapimento di Plu- 
tone , ed il ripudio di Giove ; efTcrvi altresì con- 
trario Apollo , non mai impegnato con ifpQfalizio 
con qualche donna, e volendo la libertà per amo- 
reggiare con tutte ; abborrirfl parimente gli ipon- 
falida Bacco t adultero « e fenza moglie legittima; 
e per tal cagione cfler efpedienre in occaiìone di 
nozze r invocare non folamcnte la Dea Giunone 
di quelle Pronuba , acciocché vi prefìeda ; ma Ce- 
rere ancora, Febo, e Bacco , che le abborifcorto, 
ailinchc infaufte non le rendano, ne le dillurbiiio. 
Così il fopraddetto Enea , perchè fpirafrero favo- 
revoli venti apportatori del fereno » e T aria ce(V 
fafTe d' efTcr rigida e tenebrola » ftimò convenien« 
tiifimo 1* offerite C») 

Nlgram lEem petuim » Zepbyrts fcRcibut M&m . 

Con 
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Ojn tutta quefta ftravaganre mohìtudine di 
Dei buoni, e cattivi, non arrivarono giammai gi' I- 
éoìàttì a defifùrcene il namero ; perciocché rad- 
doppiata che (ia una volta la Divinità, è forza 
che iofiiutaoiente iì molriplichi , e fi dirami . Ri- 
troviamo perciò nel Gcntilefnio il culto ancora 
dcgl' Iddìi fconofciuti ; la cui origine fu , perchè 
temendo gli l^olti derivaflero le peflilenze « i rer- 
-renioti , e gli altri infortuni dallo sdegno di qual- 
che Dio da elfi non adorato , parve loro efpedien* 
Ce il placarlo co' &crifict . Diogene Laerzio CO ne 
Ùl autm Epimenide : il quale dagli Ateivieli irv* 
terrogato in qua! modo ccflar potelfc la peftilen-* 
zialc iriHnenza , nel!' Olimpiade quarantèiima fet- 
tima , feparare tra gli armenti le bianche pecore 
dalle nere , le fè dovunque fermatonli facrificare 
<a qoe' D^i, de' quali ninno (àpeva chi, follerò » .nò > 
dove V nè '001116 bramaflèro' d^ eflère vénefari^ Da 
quel ttìoàpQ in poi co'hii'iciarono in Atene , e nel- 
le fue vicinanze ad innalzarli Altari fenza nome, 
o titolo difliiitivo, detti da Paufania, àyvóqnf, 
dtgV Udii Jc9nofcìMti . Ponendo niente alle parole 
di Paufania il celebre Ugone Grozio fu di pate- 
ne t che non già uno, ma molti di quelli àlrari (i 
ritrovaflero apprelFo gli Ateniefi ; é leghamo in 
Macrobio che anche in Roma , quando la città 
era fcofìa da i tremuoti , celebravanlì cene felle, 
nelle quali cran facrificate le vittime ; con quella 
fofpefa e indeterminata cpndi^ionc, fi Dito yfi Dcae^ 
per non (àpere qual Dio» o qual Dea falfe in col- 
lera » 

(i) Din- io spianili • Ivi Icficiì che ciò acca(>«ire I* aato f« dell* OII«b 
t WmfMs 47- Alenai con y»jfit hi- piade 40- FAKlm.ìat Ut i- Grm^ kt 
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Icra, e tremar f.iccfTe la terra . Sebbene però co- 
te/H altari, dedicati a' Dei non conofciuii, fu(Icr più 
d' ano 9 ficcome il Grozio crede dednrfi da Paa* 
fafiia ; probahi'liflìma cofa è , clTere flato in Atene 
un celebre Altare con quel titolo in (ingoiar nu- 
mero , A'yvu'jTu &-M y Ignoto Dto ; nò parmi, falva 
Icmpre la riverenza dovurj al gran Dottore San 
Girolamo CO, che lo ilcllo titolo fuilc quello, Diis 
Afiae , ^ Europae , & yijncne , Diis igiioiis^ ^ 
feregrittis . Imperocché nel Dialogo inmolato Fi- 
iopatro comunemente attribuito a Luciano , ma di 
Scrittore più antico y e contemporaneo a gli Apo- 
' itoli , leggonll le parole di Cri/ia -• rhv A'jWjtov 

guotum , qui colitity Atbeuis , virgo usqtte ad copì- 
tis pa cufjiout'm pcrmaujit ; e circa il fine del Dia- 
logo Triefonc così parla j. H*|W7* Si rktf h K^mt 

fKTeimvTet tcitm lùx^tqiiffoiity : Nos VCTO IgMOtUm q«Ì 

eji Atheiiis Daiw a ìwhìs ìiiveiittim ador.n/res, wj- 
t/iih(S In codiim fttblaiis l'idcm gratias agcmns . 
Chiunque lull'e quello Scrittore, o Luciano, o al- 
tri più amico, o più giovane } dall' accennata ifcri. 
zione AV«wff^i e#jJ , Ignoto Beo , prefc motivo 1* Apo- 
Oolo San Paolo , come narrali negli Atti ApoftO- 
liei CO , d' annunziare a gli Ateniefi V uno e ve- 
ro DIO : del quale , poiché molto ho parhito de* 
falli , mi riierbo a trattare in altro Ragionamento . 

DIS- 

' 5". iritrtu-ym. f« tfìJMtm »i TU' ir ttmtm «•#. wtt tn^t ImcUm pti 

t»m l'.jt Ci.r/wiin aJnit. ;y. in jiffa Ptrìtr affei iim- intiniì tii.Wi fcTifttr>1M^ 
^f*fi- c«f' 17- *• «}• Lmism. vrv- tdit- fb»ni$ vr>i4 htt/itur fag. 617. 
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DISSERTAZIONE IL 



cut fedite /* argomento della precedente « e del 
vero DiOf e della Vifra Religione fi parla • 

********** 

ALLA Ifcrizlone veduta in qualche Al- 
tare d' Atene A'yvi'TiJ BfcJ prefc mo- 
tivo il gran Dottor delle Genti d' an- 
nunziare r unico e vero Dio nell' A« 
reopago ; dove gli Epicurei « e gli Stoici , che alle 
predicazioni di lui alcuna volta erano ìnrervenuti» 
e pcrbctTa in greca lingua il chiamavano c-Tfp/ioAiyoy , 
y.x\i,'iTu:v èxinoviuv y.ATCiyyOvJt dircllc in volgar iio- 
iìro Scniiuator di parole ^ e di sir ameri Demout ani' 
hafcìatorey condotto 1* avcano acciocché rendclFe ra- 
gione delia nuova predicata dottrina in quel mede- 
lìmo luogo t Areopago nominato da Marte , nel 
quale i giudici per fentenzìare > ed i cittadini, e i 
foraflicri delle novità curiofi , per afcoltarc i li- 
tiganti 9 in molto numero concorrevano * Qui dun* 

F qU3 

(0 QsefVj DifTortazione fa recìnl» Cadenìa- 
ippo 1> ptcccdcsw . c nelU ìAcffa Ac* (>) M% 4f4' 'J* iÌ> 




qne r Annunziar or del Vangelo in mezzo zé vn 
gran cìrcolo di Letterati così cominciò i favella* 
re (0 . Trt o^fti co fa , o Ateniefi , qusfi piò fuperfli» 

ziofi vi vecio<t A'v^ffs A'&>fy«7o< , xark xktra. ù< SeiirJiU- 
^'nqiftm u,iaS< òiwfd. liupe rocchi' itj pajSando per quà^ 
ed ojjtfrvando quanto al vojlro reli^iofo rito appar^ 
$leue^ ni M^nH in uff ara , cut m imifo quei 
^h^KyìAif ^v?* ig«tjt¥ adunque ebe venerate 
uo» eouojcendolo quefiù medtfim h V aunuuzìo » 
Dìo che fccè il mondo , e quanto vi fi contiene • Eglk 
del Cielo e della Terra Signore uau è raccbiufo nel 
recinto di [acre terrene fabbriche , né riceve oblò* 
zhftr dalla mano degli uomini perche ne Jia^ hifi* 
l^ttofo , mentri da Ini ad ognuna tfpinjfi la vita ed 
U fiaf. Fermò eg& nù file «mw > e fe da quelh 
derivare tutto l* umano Genere ^ affinchè abitajj'e 
la terra : predefhir la dur azione dé' tempi , e neU 
r abitazione de* viventi fifsa i termini , acciò il 
aerea/fero , e quafi palpaiìdo all' ofcuro cw ma- 
fùy lo trovaffero-f auforcbè lontano e' non fia dm 
f$t9lfivoglÌ4t di mi t perne9€hè per Iki abòiam la 
vita , il movimento^ e P ejfere : fieeome dìfierà al* 
euni de* vojiri Poeti CO, ts yhf wA yho( Iv^tr^ Di 
ElFolui fiam progenie . Sendo perciò noi di tal ge- 
nere , non dohbiiim credere , che Iddio poffa ejier 
Jjanile ad una f cui tur a o d' argeiito^^ o d' oro t o di 
finra , a « veruna artifizio ^ e ritrovamenti degte 
uomini . In tal numiera Cominciò Paolo » parlare 
ocU' Areopago , e vedere con che beli' arte • Ghia* 
mò gli Arcniefi ^ SmtixiptowHfmf , quaji pm fu- 
ftrfiizioji^ fcaniàndo aIoK> epiteto che poteife pa^ 

rer 
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rjer loro Ingfurìoro 9 e moderando anche quefhi 
con una particdia diminuitiva , che a maravigiU 
rìfalra nel Greco tcrto , e rende il principio del- 
l' orazione Coprammodo civile ed aggradevole 4 
Difle <f avere in palTando veduti e conlìderati i 
loro fìinulacri , avvedutamente tacendo , per ncm 
renderli fui bel priocipìo odìofo. » f abboaunazio- 
ne dcgl' Idoli , ed in vece anche di quefta parola 
ii^v^ec alquanto vituperevole, adoperando quefl* al- 
tra 1 ffffiécfftalit , HgniHcativa di tutto ciò , che ap« 
partiene al culto religiofo , tanto lecito , quanto 
illecito . Non d rantò di voler loro maoifefhira 
no Dio del tutto nuovo , nè giammai adorato in 
Atene ; ma femplicemente Ci protefli^ di parlare d'wi 
Dio ivi onorato, fcbbene incognito , e confegueiH 
temente di palefare ciò , che gli Atcnicfi medefi* 
mi doveano bramar di fapere . Non aggiunfe efTef 
quello il Pio d' Abramo, d' Ifacco , e di Giacob« 
My riiletiendok che in Atene non ragionava agli 
Efarei ; ma Dio , Creatore del ciclo e della cerra.f 
nome anche apprcITo de' Gentili Tanto e venere* 
role . Chiamò lo rtclFo Dio Padre degli uomini t 
come Giove detto fu xanjp ivì^i-v ài Elìodo, e 
da Omero ; ed altresì chiamò gii Atcnieli froge" 
uì« di quefto Dio , (ìccome erano ilati chiamati da 
Arato, ro^reo yhtit catti vandqfi la benivolenza de« 
gli uditori lodando modeftamente , e fenz' affètta* 
zione la lor' origine . Non citò facendo pompa di 
crudi/ione autori conofciutì appena per nome, ma 
le fole poche addotte parole di Arato , il nome, 
anche tacendo di quel Poeta % infognandoci 1' ufo 
moderato » che dee fard ne' lacri ragionamenti » 

Fi de- 



degli Scrittori profani • Qai Forse r!ra<;mo CO in- 
veirebbe contro alcuni de'noftri Predicatori, i q^Ja- « 
li appena Caliti in pulpito fchiamaz/.ando, dibattcn- ^ 
do ie braccia , mandando ognuno in bocca di Lu- 
cifero 9 proponendo paradoifi , citando una farrag- . 
gine di tefH > con tratto incivile , altero , ingiù- 
riofo a chi gli afcolta , non correli , non umili y 
non prudenti, non ponderando, come l' Apoftolo , 
ogni parola , nelT atto che apparir vogliono fpi- 
ritofi ed eloquenti , prefuntuoli il diTcuoprono ed 
^notanti ^ ed in rcce di conciliarli 1' aiiKtrc degli 
intendenti, fnggir gli fanno di Chiefa . Forfè di- 
rebbe così Erasmo; no '1 dico io, che ben Co po- | 
ferii fimìH vizi da voi notarli ne' miei Kfordi am- 
pollofl , sfigurati, e fenz* ordine; fenonchc quella ^ 
non è predica da fari) ncH' Areopago , ma una_. 
Dilfertazione da recitarli priv.Kanicatc tra bene- 
voli amici » c cortcH Signori . Lafciamo adun- 
que r Apoftolo nel Fico di Martt \ ed t Predi- ■ 
catori fui pergamo» e torniamo a Dio^ da i Gen- 
tili non c<Miofciuto • 

Accader fiiole a chi dorme in tenipo di te- 
ncbrofa e lunga notte , eh' ci fogna , c ved'L^ 
dormendo varie immagini Uvroracc dalla fua fan^ 
taiia ; ma icoflb éA. fonno , e nell' apparire del 
dì aperti gli occhi t e fveglìaton » H ride dcllsu ^ 
vanità de' fogni , e delle immaginasiooi nottur- 
re r e chi da bambinello penfa che vivano , e.^ 
parlino Je pitture , e le llatue , ali* ufo pervenu- 
to della ragione diflingue 1' uomo, che parla, dal^ 
la tela dipinta > c dalla iìgura fcolpita in iail'o , o 

ia 
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in metallo. In fimil gnifa Dionigi, Damar?, e gli 
altri Ateniefì , ed i Gentili tutti , che all' Apoflo- 
lica predicazione i ed al iunie di fede fopra elU 
-difcefo a convertirono , aperttmeote conóbbero U 
vanità de' loro falfì Dii » e al culto di quello* 
eh' c Dio vero e foìo , fi rivoltarono; e forl« vi 
fu chi diHe col Poeta Lucilio CO » 

Terrholas tamias Faufà^ quat PompiSique 
htfiitucre Numae , tremit bas i hh omnia pamf, 

Vt piteri Uifiwtes crednnt Jigua omnia aheua 
Vivere , cT* ejk bomìjies : jìc ijìì omuia fida 
Vera putavt , crednut fignis cor iiicfjc in ahenis : 
ergili a fidornm ; veri uihil : omnia fida. 

Ancor noi , pofciachc dalla notte al giorno, dal- 
ie tcnchrc alla luce per divino bcncfì/jo fìani paf- 
fati, dall' abbominazionc de' ial/ì Dii, c dalla iu- 
perlUziòne degl' Idolatri da me rozzamente de- 
icricra nel precedente difcorfo , V animo rivolgia- 
mo alla contemplazione del vero Dio ; nel coi £ia« 
tifTìnio Nume a qaefta feconda DiQertazione dò 
principio. 

11 vero Iddio ha Tempre avuto i fuoi umili a- 
doratori ; perciocché V uomo primo da luì creato 
ne internò il culto a' fuoi difcendenti : Abele il 

riconobbe le fcelte e migliori vittime facrifìcan- 
dogli; Enos in venerazione di lui inititui pubbli- 
che preghiere, c riti folenni ; Melchifedccco gli 
offerì millico facrifizio ; Abramo fi dimoftrò pron- 
ti/Timo a facriiicargii in olocauilo il iigliuoio uni- 
genito 
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gienita pgtu paterna e nttiirale inclinazione con e- 
rbicp animo Ibperando , e tutti gli altri Patriar- 
chi ne tramandarono di padre in figlio fino a' di 
noftri la non mai interrotta tradizione Che fé al- 
cuni malvagi traviando dal vero introduflero nel 
mondo 1' idolatria i Teppe bene queil' onnipotente 
Dio confervare ne' pofleii del mentovato Àbramo 
il popol ino, mandando ora 'un Mose a liberarlo 
dalla fchiavitù e dalia fuperdizion dell' Egitto «ori 
ònGiofuè ad introdurlo nella terra di Canan , ora 
un Salomone ad edificargli un tempio il più mae- 
ftpfo dell' univerfo, ora i Profeti a contenere quel 
popolo nella giunizia^ e rimuoverlo dalla empietà » 
fintantoché dopo chiariflimi fegm' , ed infallibili ora- 
coli venne al Mondo il divino fuo Figlio a darcene 
più manifefta notizia» ad adempire tutte le fuc pro- 
inelTe, ad efTer noftro Liberatore, e Macftro- Non 
ebbero vi itù di relìfterc alla potenza di qucfto Dio 
ì Faraoni d' Egitto, non i Filiftei,non gii Alfiri, 
fion gli Ammoniti, non gl'ldumei; e per non ran- 
looverare gli antichi perfecutori un per uno , ÌQ<- 
damo nella decadenza della. Gindatca repubblica^ 
tentarono d* Opprimerne la religione Antioco, De- 
metrio , Nicànore , Eliodoro ; indarno dopo la re- 
denzione adempiuta i Neroni, i Diocleziani , i Dc- 
cj , i Liciiij , i jMalIimini , i Giuliani , e tanti al- 
tri , i quali ogni arte ufarono , ed ogni forza per 
ifvellere dal mondo la religione del vero Dio , 
fiabilirvi l' Idolatria. Ma^ lor Inalgrado , fé adelTo 
attorno attorno volgiam Io fguardo , rimiriamo in 
ogni parte del mondo offrirli a quello Dio pura 
e perenne oblazione , udiamo invocarli per tutto 
il (anco e tcccibile Nome fuo . e dalla Aragc de i 

Mar- 
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Martiri moltiplicato veggiamo iì numero ie* Fede- 
li , dal furor de' tiranni , non che fradicati e fpea- 
ra, la religione d' un folo Dio adoratrice gloiioCa- 
venre accrefdata . 

Già perfeverò la cognizione di qiieflo vero 
Dio , ed il religiofo culto di Lui nell* Ebraica Na* 
zione , de' cui Profcliti fcrilfe Tacito in vitupero 
ciò , che loro è argomento di laude ; Nec quicquam 
frius imbuuhtitry quarti c<yntemnere Deos CO : ed Eca- 
ceo preflb Giufeppe Idorico CO attribuì alla IM 
pervicacia ed oltitfaziohe, cì&, che dee riputàìrd low 
dabilc fervore , e cotlanza y iJ non aver voluto a^ 
tempi d' AlelTandro concorrere a ri(arcire il caden- 
te tempio di Belo, nò hfciar giammai la reiigioive" 
de' loro Padri , fprczzaiìdo le minacce e le ingiu- 
rie de' Sarrapi , c de' Re Perliam , e crudeliinnia 
fBom incontrando , piuttoAo che trasgredire 
leggi Mofafche , di^e in véra d' dfere atotepòftir 
per la fantità e per T orìgine. a quelle «che pr^rif- 
fero a' Romani Romolo e Numa « a^ Lacedemoni 
Licurgo» a gli Areniclì Solone , e che altri Legis- 
latori illituirono , a promulgarono • Dalle quali 
Mofaiche leggi ad efaminare imprendo il primo co- 
ntandainento del Decalogo , come q:(icl]o, che con» 
tiene due parti amendue a quello ragionamento ap- 
partenenti; una, che c' impone riconofcere » e a» 
' dorare q^iel Dio unico e folo « dr cui parliamo ; e 
r altra rigettare ed avere in abhominazionc i Dei 
di tutte le genti idolatre r Ego fum Dom'tìius Deus 
tuus , ^ui eduxi te de terra Aegypti , de domo fef' 
vhMth 0); ecco la prima parte : No» babebìs Dir«f 
MRen9i mm» me ; ecco V altr» . 
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Alia intenzione non c di moftrar qui con qua* 

le obbligante maniera , Tenza moiri epiteti > o titoli 
alla Divina Maeftà convenevoli, proponga il Som- 
mo Iddio i precetti del Tuo Decalogo ; ila con li 
due nomi mn» , ed c'n'?« , il primo de* quali è il 
nome Ineffabile , propri i (Timo del medefìmo Dio, e 
nel facro GenclìCO pronunziato la prima volta do- 
ve parlali della crea/.ioiiC deli' uomo -, V altro ligni- 
fica fomnità e principato» e al parer mio con- 
tiene anche, febbene non erpreflkmente , il gran 
miftero della Sanriilìma Trinità : Cn con le parole 
feguenti , rammcmorative della liberazione dall' E- 
gitto ; dandomi a credere che alcuno qui non li 
ritrovi , il qual non vegga come , c quanr* obblighi 
air odcrvanza della Legge il riilcttcrc che vicapro- 
pofta da un Signore d' inHiìica nueftàt da an Gia- 
dice d' alTolato dominio , da un Padre d' amore- 
voIilHmo cuore . Mia intenzione^ Accademici uma- 
ni (Ti mi , non c di ciò ragionare , ardcntifìimo delT- 
derio infiammandomi d' intendere che cofa c mai 
quello Dio. Ala oh quanto gli sforzi della mente 
mia debolilTima , ed ì movimenti dell' anfioiìlTimo 
cuor mio, la infinità del divino Edere fopravanza ! 
Se mi rivolgo a' Teologi ; chi m'inCegna clTer que- 
ùo Dio un purismo intendimento, chi la medesi- 
ma infinità , chi un complctlo di tutte le perfezio- 
ni , chi la miglior cofa che polfa da noi immagi- 
narli : ma li dichiarano nel tempo llcllb che trat- 
tano dell' Ellenza Divina , quale pub da noi conce- 
pirli con atlrazion metafisica» coofeflàndo ingenua-. ' 

mente 
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mente cKe in Dio 1* atto dell' intendere non è di- 
pinto dall' intelletto , ne quedo dalla volontà , nè 
la volontà dal volere ; che 1* infinità nè dall' ef- 
fenza può fepararfi , nè da qualfìvoglia anribotot 
nò un di quefti è realmente differente dair altro; 
e cho noti h in quel beatiilìmo EJfere cumulo 
di perfezioni infiememente congiunte , ma una per- 
fezione inarrivabile, equivalente a tutte, fijpcrio- 
rc ad ogni xioAro concetto, corretto per la fuat^ 
limitazione a confiderarla in parti, e nella plttra^' 
lità degli effètti che qoefta medefima perfeziona 
non è come qualità, o forma , nel div^ino Elfere, 
ma è Io ftcìro perferrilfìmo divino Effere . In tal 
maniera i fapienti Scolatici 1' ingegno loro eferci- 
tando ci fan vedere quanto da noi lì può dire del- 
l' EiTere di Dio in quefle caiiginofe tenebre de i 
mortali « non quanto vederemo » e diremo illumt* 
nati dallo fplendore de' i Santi . 

Tra gli accennati Scoladici aiich* io alcnna^ 
volta fedendo, non accanto i Primi , del cui no- 
me vanno altere le Scuole, ma in balPo ed infìaio 
grado , ed in piccolo %abellctto , fui della opinio- 
ne di que' molti , i quali aticrmano elfere Dio il 
medelimo ^ere CO. Il fopraddetto nome ioeffa* 
bile mn«, che febbene d' incerta pronaozia?:ione, 
derivato Ci crede dall' Ebraica Radice rPHi Efere s 
le parole dette dal Signore a Mosè , rrnx IB'J^ 
rrrìK , Io fono quel/o che fono (0 ; 1' ifteflTo nome., 
non pronunziato dagli Ebrei , e non manifellato 
a i Gentili , come leggiamo nell' Efodo 0) urh 
«mrni uh 7m vamyy Sd il nme- rnÌQ rm «e» 6$ 
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ioro manlfeftato i la definizione dataci da Dio nel- 
rApocaliflcO), o' xtfU 5m, k»ì i ifx,^ium . Q»c- 
g& t che fu ^ €be era ^ e che firà in avveutre x 
e gì' ìnregnaroenti de* Santi Pfedri raccolti dall' e* 

rudirifTimo Dionigi Petavio (*> , i quali concorde- 
• mente affermano non poterfT meglio fpic|are la di* 
vina EfTenza , che con dire , Iddìo è /* Efer fm : 
qucftc, ed altrettali ragioni a prefcegliere la men- 
tovati oppcaione mi co/lrignevano • Ora che mai 
Ilo detto , che mai , ripetendo t Udh k quegli , 
€b* è f Scufarc uno slancio forfè temerario del mio 
penfìere . KiTendo più facile, fecondo il parere del 
grande Agoftino 0),'il dire quello che non c Id- 
dio, del dire quello eh' è, Facilius dicimus quid 
non Jit Deus , quam quid fit ; mi sforzerò di ipie- 
gire quello che ila Iddio» coli' accennare quel che 
non c . 

Per la qua! cofa fègntte digrazia il pcnfa» 
mento mio , che per le corporee c materiali cofe 
raggirali , ed ammira quaggiù falla terra le città 
e le abitazioni degli uomini, le tane ed i ricove- 
ri delle fiere , i campi fertili e gli arenoli , gii al- 
beri verdeggianti e fnittiferì , le falvatiche pian- 
te, r acque ne' mtrì raccolte 9 e ferpiggìanti ne* 
fiumi : ed alquanto follevandolì da quella balfa ter- 
rena mole contempla l'aere agirato da* venti, fpar- 
tito dalle ali de* volatili , e dalle punte d' acccli 
llridenti fulmini , pofcù i cridallini e luniinolì 
Cieli , i quali ordinatamente volgon/ì attorno , il 
giorno e la notte apportandoci , ed ora il maggior 
luminare > ora il minore accompagnato da kcidiC- 
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fime (Ielle difcuopron^ci« e fopra'noi raggirane 
dogR • O come tutte quefle cofe la fapienza^ 
lodano ) c k virtù del loro Creatore ! Come nar« 
rane la di lui gloria! Ricevettero l'edere da lui, 
ma non fono 1' EjH'r di Lui. Perciocché ebbero 
principio nel tempo , e fono per aver fine : le 
città e le ville fì fabbricano, c ir dillruggono : gli 
uomini ed i bruti anifflali nafconOf e muoiono : gli 
alberi germogliano , e ioaridifcono: Tacque lì eoo- 
gelano, e ù difciolgono : 1' aria diventa lucida e 
tencbrofa , placida e rigida ; e gli aftri apparifco- 
no , e fi nafcondono , ncH' elì'erc d' ojni creatura 
neceliariamentc ritrovandoi't macabilirì^ ,. Hniitazio- 
ne » e difetto . Or' anderei io peravventura lon- 
tano dal vero , fe immaginandomi un ^Jkr^ lènza 
le addotte imperfezioni» la difcorrelli così? Iddio 
è r EJfere , che non ha principio conie V hanno i 
cicli e la terra: vive nò può morii^c, opera ne può 
celFarc , illumina nò può ofcurarfi , dona nò può 
impoverire ; è permanente nò può aver fine , eter« 
no nè in Lui è fuccel&one di tempo , immenfo nè 
in luogo alcuno è raechiufo ; no » che non è in 
Dio mutaziorc di forra alcuna» nè la variazione 
della terra, do' viventi , dslle piante, dell' acque, 
dell* aria, de' cicli , non v* ò cambiamento no pur 
per ombra , CO Aptid qnem uon e fi traufmutath^ 
neque vUijjiludìnis obumbraiìo : ma qucU' EJfere » 
che notf è l'eflère delle creature corporali 9Ò VEfi 
fire del verx> Dio . Se nulla ho detto ; io in me » 
e voi in voi ilelTi rivolgiamo il penfiero . O quanto 
c mirabile la fabbrica del corpo noftro! Con ra- 
gione fe ne maravigliano gli Anatomici » qualora 
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fi pongono le 'partteelte eoiBpoiieiiii 
della carne e dell' oHi , la prodaclone t J& flofdtrà 

e la circolazione del rangue9 1' intreccianento del- 
Je vene e de' mufcoli , V organizazione de' fenlì, 
ed inaumercvoli e minurirtìmi ftrunieiui , i quali 
con diverlà operazione al movimento ed alla vita 
tdattatimente concorrono . E cbè dtremo dell' ani- 
ma , che fenza diviilóne di parti è di quel corpo 
diftefo forma foftansttle » e « comechè inidivKibile ^ 
in tutte le membra penetra, e le ravviva; appren- 
de col fcntimento Je cofc materiali , coli* intendi- 
mento gli fpiriti; è libera nell' operare, fagacc nel 
difcernere 9 variabile nel volere, TiAeliva nel ricor* 
dtf fi : immigine dal foo Facitore, obbietto delle di 
lai compiacenze , erede della di luì beatitndioeà 
£ perchè tutti gli aromi , tutte le fibre , tutte k par- 
ticelle di quefto corpo, perche tutte le potenze, e 
tutti gli atti di quell'anima in altrettante lingue, le 
quali benedicano inceirantemente il Tuo Creatore, 
non fi convertono? Direbbono, Ce non m'inganno: 
Noi abbiam 1' eflère per vofira beneficenaa^ e voi 
•fete VEjfere per oatara? Voi fetc indivilìbile fenza 
ilenfìonc di corpo , vivente fenza intrinfeca forma 
d'anima; vedete, fentite il tutto, e in voi non ha 
organizazione di fenfi : comprendete ogni cofa, o 
non ricevete dagli oggetti le idee : fete perfetta- 
mente lìbero , e non potete eleggere H male r vo- 
lete la noftra (atvezzat e permettete ta nofira o- 
iduta ; concorrete con efficace aiuto all'opere me- 
ritevoli , e non c' impedite la libertà . Grande Id- 
dio 1 Querto E/erey^iì qual è edere per fe ftelìb» 
vivente lenza informazione d' anima , veggente fen- 
sa efercizio di feafì| intelligente fenza riccvimen- 

to 
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co di tpKk t liberaliffifno feoza mtttahilitì dt vo- 
lere» ottimo fenza mefcolanienro di male* gm(Ufli« 
mo feoza accertàzion di perfonc : Qaefto Effere^ 
che non è l' elTere del corpo , nè deH' adìnaa rasio. 

naie * c forfè V EJÌere del vero Dio ? Se vi pare 
che io non deliri , permettete all' inquieto ed in- 
faziabile inceliecto mio un altro volo . Le Scrit« 
ture » I Padri , i Teologi frequentemente fan men- 
zione degli Angioli , gli dividono in molti cori, 
ne formano per Hgnifìcarnc il gran namsro eferci- 
ti ) a/Ferraano che fono fpiriri u* izj corpo, infegna- 
no che uno illumina 1' altro , dicono che altri af- 
iìAono ai divin Trono, altri fccndono dal ciclo per 
annunciare i mifteri , altri fono cudodi delle noftre 
«nime. Ecco dove la mente mia s* innalzava : ,fe 
vi dicedì cdervi ooo Spirito, che non può molti- 
plicarli di numero nè di fpccie , Spirito che non^ 
riceve da fpirito fiipcriore la luce , Spirito che non 
n compren.lc tra gli Angelici cori , che non afflile 
al trono altrui » che non è ambafciadorc d' alcun 
Sovrano ; ditemi in cortelia , l' EjIere di quefto Spi- 
rito farebb' egli V ^ere del vero Dio ? 

Voi qui vedendo clie foUevandofì da me H 
penliero a tutte le creature ritrovo quello che Dio^ 
non c, ma non so dirvi quello che e; farete con- 
tenti , che riferbandoci a parlare più convenevol- 
mente dell' edere di qucHo Diu , quando per fua 
mifericordia il vederemo qual è co , circa le prime 
parole del divino comandamento, ^gp fumDomhius 
Deus tuus , folamente ripeta effere il noftro Dìo 
r Ejferc che ad ogni cofa dì 1* clTere , e non ha 
difetto alcuno di quelle cofe • che da lui ricevono 

l'cf' 
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r e^Fcre ; ilcchè me ne rimanga col delldcrio di 
colai , che diceva <0 : 

0 founna hice , che tanto ti lievi 
Da concetii mortali '^ alla mia mente 
Riprefla ttu'pùco di quet^ che psrevif 

E fa la lingua mia tanto poffeMe ^ 
Cb* una favilla fol della tua gloria 
Pojfa lafiiare alla futura gente . 

In quanto poi alle fcguenti parole del precetto di- 
vino 9 ìhtt babebis Deos alienos corani me , è ben 
giù (lo , che in confronto del nollro Dio , il quaPe ' 
è r unico e folo i altri Dii noa ii dee vino , ne 
5' adorino. 

Dirà forfè qualcmio ; ma. vi fono eglino al 
mondo altri Dii fnor! del vero Dio ? Certiflimo 

Apoilolo S. Paolo fcrivendo a* Corìnti (>) ater- 
ina che fono molti , ùs\ , dice , 9^«i waAAoi, xx\ nif^u 
vsX^ot : Sono molti Dei , e molti Signori : ma fapete 
voi di qual genere Hano ? Leggiamolo attentamen- 
te nel Greco icllo , che feiubra alquanto più cf- 
preffivo del Latino ; Of^aim Sri tv^h j/^uAoy è» Ké^ft^, 

xtà iti o6ìi)t 9^ ^r«f«C il p4 K») yxf sirsf tic) Af^i- 
lum M airi ivfme. Un Iv) r1f« y^it&ertf tk\ òtA roA- 

Ao*i , MÙ ìt6ft»s vroXXoi . àÀX ^ijO» tk Vvarìif.èìf oS rit 
vufTa, Ka) r,^s7^ sl( àvTÒt. Sappiamo , così il grande 
Apoilolo la dilcorre, non ellervi nel mondo alcua 
Idolo , ow^>» fiJ^wAoy ; e quello vocabolo si'^aAoy deri- 
vato dalla parola hict lignificante oha vana imm^* 
gioe ed una fpccie di fola apparenza t dimoftra^ 
che i lìmulacri adorati nel Gentilesmo nulla fono» 
ccccttochè apparente figura fcolpha ne^ metalli , o 

ne' 
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ne* faffi. Soggìugne non efTervi afrro Iddio fjor di 
quello, eh' è uno folo, où^u &sb« 'érefoe , èi fuj tU, 
ed fl pronome ffrtftc efclude ciafcuu' altro ddila 
particìpazìone^ delia vera Diviniti . AATerlfce » cho 
febbene molti porcino la denomi nazione di Deif 
ttrtf fìtr) ?.ey6neyot beo) , c di corcfli Dei ve ne fieno 
tanti in cielo, che in terra, t\'re h cùfatm tire iw\ riit 
y>ff, nientedimeno noi riconoi'ciamo un Dio l'olo, 
ÒAA' eh etìx ; ed il participio Myùfitm ci avver- 
te che que' molti Dei han di Dio il folo nome »noii 
1' eflere , e -Dei di folo nome fono i pianeti del 
cielo, ed i principi della terra; perocché il noftro 
Dio folamente , il qual' è lU eùf Dio uno , ha 
il nome, ed infreme l' eflere di vero D;o . Conchiu- 
de, che qucrto unico e vero Iddio, è il Padre, dj 
cui prodotte furono tutte le cofe, h xar^p» 1$ eS rk 
xavrkt e perciò que' Dei bugiardi nulla operarono 
in fkvor nottro; ficchè noi a quel Dio (blo crea- 
tore del tncro, iU hnh i dobbtam porger le adora* 
ztoni , ed il cuor noftro rivolgere . O divino par- 
lare , da quel Dio, eli* c la medcHmi verità, al 
gran Dottor delle Genti divinamente ifpirato ! 
Tali fono adunque i Dei , di cui dille il vero Id« 
dio « Nm babeiìs Dm aUcnos coram me , quali vi 
defcrilfì nel precedente ragionamento , cioè , na 
tronco dì legno, di cui potendo V artefice formar- 
ne a fuo talento un tavolino, o una fcranna, gli 
venne il capriccio di farne un' ofcena figura, lìc- 
conie diflic del Dio degli Orti un Poeta CO: 

Oìim trunciia eram fìcuhius ^ inutile fi^/trim ; 
Cum faher incertus , fcamnnm faceretne Priapum , 
Maluitejfe Deum . Di:us inde eoo ^ funm avium^ue 
Maxima firméo* 

Con 
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Con ogni ragione pertanto diffe il vero Dìo al po* 
poi fuo , Avverti di non adorare gli Dei nltrrà . 
Guardali dall' ofTervarc quelle cercmonic, che fdi- 
bene conlìderace in fe Ócire paiano indidercnri , 
pare afate dalle nazioni , tra le qaati abiterai , fpix 
rano fuperftizione. Molti adorano il Sole nefcefi* 
te; e tu pregandomi volta alT Oriente le Tpalle» 
e la faccia all' Occafo CO. Otfcrifcuno il pane fer* 
mcntato fopra l'altare, e fullc oMazioni fpargono 
il miele ; tu in fegno d' abbomiuio guardatene CO. 
Adorano in fembianza di Capri , detti nella tua 
lingua cH'i^tt » gr infernali Spirìri; tn abborrifd qoe* 
(ìmulacri 0)* Si cibano delle vittime iàcrìficate a ì 
Demoni: cu non guflar di que' cibi (O. Confacra- 
no a' loro Dii V anima de' bruti animali fofrocan- 
dogli vivi ; tu da quelle carni facrilegamcnte con- 
taminate t' afterrai CO . Dillribuifcono j come fulfc- 
ro celefli benedizioni , alla plebe il fangue delle be« 
iHe fcannate; tu non ardire di ciceverne C<). Que^ 
fit perciò , e limili opportuni precetti » erano av- 
vertimenti del vero Dio per rimuovere T eletto 
fuo popolo dall' occalìone d'idolatrare- Dica pur 
quel che vuole Cornelio Tacito , aflencrlì gli Fbrci 
dalle porcine carni , per edere generative di leb- 
bra e di fcabbia i e de' medelimi Ebrei feriva il 
fitirlco Giovenale (O, ' 

Net diftare putant bumaua carne ftiillam : 

chiunque . avvertirà quanto de' fiicrifici di Cerere 

difle Ovidio C»),, 

Iffimé Ceres énnigeg^vifa eft féugume portÉf^ 

dei- 
co Fuch. r t«. {j) Ait ij. 1^ . 

(}) L*vit a - ■!• (4) Ui. 

(j) Lt*i$- ij- 7' (7) /tvfsJ- Sttyr. ^ 
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delle confederazioni più folenni Virgilio (0 
Staiat/tt *Mfà hngehnt fiedera f^reSf 

e delle Tuperfliziom degl'Idolatri il Profeta Eiaia CO» 
jg«i eomedunt cartiem futllam , tus profannm in 
vafis eorum : intenderà agevolmente , che 1' inter- 
cletto di quelle carni non fu a' Giudei un medici- 
nale prefervativo , ma. un freno dall' idolatria do* 
minante . L' inumcdazìone dell' Agmlk Pafqiulft 
infUtnita nell' £(bdo XO , e della PiteHa « il «ai 
làcriiìcio vien prcfcritto ne' Numeri « oltre U fi- 
gura del noftro Redentore, e del tempo , e frat- 
to della fua paffione , fu una manifefta deteflazio- 
ne dell' Idolatria dell' Egitto , dove in venerazio- 
ne d' Iddc e d' Api adoravanli le beflie bovine, 
e Dodriirann nel tempio di Menfi, uè permetteva^ 
-per riguardo d' Ammonc uccidere agnelli ^ ed ar« 
ro/}ire capretti , come Dbggtagoe il fopraonomioar 
to Giovenale CO, 

Lauath ammalibas tibfiinet ùmiU 

Meufa^ nefas UUe foetum iugulgre tspellae* 

Da quelle poche oflervasioni fatte di pafTaggio 
fopra r Ébraiche ceremonie , podlam dedurre eoo 
quanta provvidenza il vero Iddio procurafTe di te- 
ner lontano il fuo popolo dal culto degl'Iddii falH; 
contro de' quali fè anche provare a* delinquenti 
il rigore <lcir ira Cua* U dicano que' miferabili , i 
quali eretto nella folkuAne un Vitello d' oro , a- 
dorato» come piii volte abbiam detto , néll* Egit- 
to , in numero di ventitre mila trucidati furono 

H da' 
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da* Leviti OV II dicano gli adoratori di Beel- Phe- 
gor t o vogliam dire, Baal venerato in Fegor mon- 
te di Moab , chiamato da lildoro » Simulacro d* r- 
gnomìuis (a>» e da ApoIHoare credmo Saturno» da 
San Girolamo Prrapo , da altri Adone , e- di cui per 
le impurilTìme difoneAà , e Hcenzioililìnie crapule^, 
kggiamo ne* Salmi , Juìtiatì ftnit Beel - Pbegor^ 
comederunt facrtfìcìa morttm'Mm ; i quali adora- 
tori da Finees figliuolo d' Eleazaro accefo di Tanto 
zdo ucclfr furona » CvoM ventiquattro mila infev 
Kcemente perirono fenza gli autori del facrile^ 
.gio appiccaci in faccia del Sole* e fenza i Aladi^- 
Tiiti mcfli tutti per comandamento di Dio a rtl di 
fpada . n dica coli* ambiziofa moglie fua Jezabele 
k) fceleratilfimo Re Acabbo , che introdotte ini,. 
Kraello le Divinità Cananee » ed avuti in onore i 
Sacerdoti di Baal » furono vilmente uccili r i cani 
M fangue loro lanitnrono>e db' (Ottanta %liuoli fuoi 
abitanti in Samaria , mozze le tefte , e mandate in 
Jezracic in cancHri , furono fpettacolo dilettevole 
infiememcnte ed oiiibile . ìl dica,, per non- ad- 
durre altri eCempli, Gcroboanio Hgliuol di Nabat, 
die innalzato un Vitello dT oro in Bbtel » e un al- 
tro in Dan « tr» K Dei annoverando il Patriarca^ 
Giufeppe, dal cui fìgliaolo Efraim traeva origine , e 
che ad un roi-onel Deuteronomio fi paragona, ed ii> 
tal figura anch' egli Cotto nome d' Àpi fu adorato 
in Egitto, non hrciò del fejtis fuo difcendenti , che 
pcrcolS non fuilcro , ed infelicemente dilperli 

Per 

iiiS-Extéì t*t>. j. a. zt. (^ì S'am- rs il. ttf- 31. r- 
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tlM C»Lmt$ im Mm. »p é» iétU W Lik. j- Mtg. tt/t- tz. zS- ig, & 
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Per quefta divina irigilinriifiiiia provvidenza t « per 

10 zelo de' fervi del Signore fvanì a poco a poco 
r Idolatria : ed oltre Finees , e gli altri che men- 
tovammo , il forte Sanfone fcoffe in Gaza città de* 
Filiflei , e roviiìò il tempio di Djgon , feco ucci- 
dendo circa tre mila Idolatri , ciie lo fcherniva- 
Do 0)» ed in Azoto V Arca di Dio vivente ca- 
dere dalla fua nicchia 11 medellnio- idolo , figurato 
mezzo pefce » e mezz* nomo » talmente che fepa-. 
rate , e cadute con il capo tutte le partì rappre- 
fentanti le membra umane , il fole Diigoii , cioè , 
la figura di pefce, jl detto in Ebraica favella , ri- 
mafe nella fua bafe CO . 11 Re Jcu figlio di Jofafar 
fa quegli , che fpenle la IKrpe d' Acabbo , di cni 
parlammo « uccife tutti i "Sacerdoti di Baal , ne ro- 
vinò il tempio , ne demolì gli altari ^ ne tritolò i 
fimuiacii ; e buon per lui , fc avefi'c anche fpezza- 
ti i vitelli di Dan, e di Betel, per la cui tolleran- 
za fu vinto, e molto travagliato dal Re della Si- 
da Azacle Ci) . Josìa Re di Giuda mandò in difper* 
iìone coloro, che fu' monti della Giudea oflfèrivan 
facrifici ed inccnfi a Baal * al Sole , alla Luna , a* 
dodici Segni del Zodiaco , alle Stelle : tolfc via-, 
dall' atrio del tcmpb i cavalli di bronzo confacra- 
ti ad Apollo, fpc/.zò i vitelli di Geroboamo, abolì 

11 culto d' AiUrte Dea de' Sidoni , di Camos Dio 
de' Moabiti» e di Moloc » cut i ciechi mortali pò- 
nevano tra le braccia roventi I fancinllini » e le^ . 
verginelle ; e per dirlo in una parola , Josla («)t 
Abjinlìt cuHiUs abonùMtiwes de umvtrfis repom- 
bus fiiforum Jfrael* 

H 2 Ag- 
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Aggiunfe i! fapientiflltmo Iddìo per allonrana- 
ft gli Ebrei dai calco degl*^ Idoli at primo cornane 
damcnto le- parole (ègucnti (0 : finies ti òr fiuf- 
ft'tle^^ nequt omnemJimiHtud'mem^ quaeeji in eoe lo- 
defiiper , quae in terra deorfum »' nec eorum quae 
futtt in aqttis fub terra • Non adorabis ea , ncque- 
coles ^ Quello, che noi diciamo Sculptile ^ 1* Ebrai- 
co teda chtnna. Sdc »ed it Greco ^xvrtl»! e tanto 
l' Ebraica Radice Soo » quanto il verbo Greco yAfr 
iigni&ana lavorare e polire con Io fcalpella 
la pietra , o il legno , e farne una tavola da. altare,, 
una colonna, o qualche- ftatua, la qiulc idoli rap- 
prefenti , ed ergali in onore di qualche- fegno- ca- 
ielle, e di qualche Iddio della terra,, o dei mare.. 
Come in CIÒ ioCero rìgaardatt gli Ebrei ». fì pu^ 
comprender dallo ftrepito e tumulto , che fecero 
in Gerofollnia > quando Ponzio Pilato vi fè naico» 
imamente introdur le Immagini dr Cefare Ottavia- 
no,^ ed effì avvcdcridofenc ebber tiniore che s' efpo- 
nenTero alla, pubblic' adorazione, ficcome nelle pro« 
viiicc: del Romano Impero- praticava nell* efFervi 
jkortato il Ritratto degl' Imperadori di nnovoelot* 
ti (0 : dal follevsmento ». che rinnovarono , allor- 
ché fopra la maggior porta del Tempio di Salo- 
mone fii per ordine d* Erode collocata 1* Aquila; 
d' oro, c djlla loro oilinata. ribellione , c lagnine- 
Yole {lato , allora, quando Fiacco volle porre nel- 
le Sinagoghe d' AlelTandr», la ftatiu di Caio Cai- 
. ligpla , e Publio Petronio Governator della Siria' 
comandò che un' altra neL «empio di Gerufalem.* 
me ne foifs.' eretta» 

Tate- 
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Tale abbornmento a gì* Idoli apertamente^ 
convince di falfìtà 1' impodura di coloro , i quali 
icriflèro eflèrfi da gli Ebrei adorato il capo d' ua 
Afino » ed averne Antioco Eptfane riprovata 1* ef- 
figie fcolpita in oro net faccbeggianiento dei Tem* 
pio . Spacciò per vera una tal favola Cornelio 
Tacito, fcriveiido nelle Storie C0> E(fìgiem atiima'" 
iis , qua tnonjìraiite cri orcm fiùmque depultrraut ^ 
penetrali facr aver e : La credette Plutarco dicca- 
llone Ca) rky |v ^yuptjvavT» vnfyk^ àorOf ZMh 

fOr», Alt Afimy themòfirh hr9 un fante ^ acqua ^ 
fwrgpno reRgiofo eulta; e ne fa perfuaro i* ìmpariT* 
fimo Poeta , che fcrifie U) : 

htdatHs Rtet ^ parchitm tmmtn aitret^ 
B tilH fitmmas advoeft amrku/as . 

Sta nàta ^nefta favola da quanto leggiamo nel (a* 
ero Geneii CO che Ana figlia di Scbeone paTcolaa- 
dot gif afini in Ittqgo deferto ritrovò una fontana p 
ovvero nn lago d* acque faluhri ; il che non fem- 
bra improbabile cagione dello sbaglio di Tacito ^ 
e di Plutarco .- o Ila provenuta, dall' ignoranza di 
qualch' Egiziano , che leggendo 1' Ebraica parola 
rnn*-**i} Pi-JabctiH intendefle Pìè» ^ nome , che 
in Egitto lignifica 1' alino ; ci^ , che rendeit vert* 
firnile dall' avere alcuni creduto che il proprio no* 
me di Dio- nìn' legger lì debba Pipi C'^) ^ per la lì- 
niiglianza che palla tra 1' n , e i, e » dogli Ebrei» 
c tra '1 ir> c ^ de' Greci ovveraiuente abbia que* 

fta. 

(i) T*€ie. Sif. Cà, p (4) Gf«<^« i«' 24- 
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ùi favola amtt 1* orìgine da qualche tempio «U ri- 
to Giudaico fabbricato daOnìa nell' Egitto, e che 
chiamato dagli Alcffandriai in Greca favella hiié 
Ufòvyìl Tempio OiùayioWQ ftimato iVeu l'e/o"» Tem- 
pio dell' AJiuo , il quale cW in lingua Greca si 
appella : lia conio volete ; certilTlma cofa c , che 
gli Ebrei non niai caddero in idolatria cotanto 
fciocca, e che ingiù ftameote detti furono 4^im/C0; 
e Tacito contradicc a fe fteiro , mentre de' Giudei 
favellando fcrivc nel luogo iftelTo CO, Mt^ute fola^ 
unumque mmen hitellìgniìt , e parimente , Nulla 
JìmuUicra urhìhns fnis , uedum teiuplts fttnt : ed a 
Pcrronio s' oppone Giovenale, che degli Ebrei la- 
fciò ferino CO, 

praeter unbes ^ ^ coeR uumen adoraut. 

Non ci dobbiamo punto maravigliare, che da- 
gV Idolatri s' imponellc a gli Ebrei un nome sì 
obbrobriofo ; quando anche il nodro Divin Salva- 
tore fu dipinto in tal iigura , che a dirlo mi ver- 
gogno, e m' inorridifco, e con i' infame Ifcriao- 

ne, DEVS CHRISTMNORVM O NO N VCHiTBSCOi 

c perche mai , fe non perchè venne al mondo a 
ftabilire il culto di quel medcHmo Dio unico c 
vero , il quale fu propofto a gli El^rci , come fi- 
nora abbiam veduto , da' primi loro Padri , dalle 
iàntc leggi, dalle mifteriofe ccrcmonie , da zelanti 
Profeti , da Principi rcligiofi, e dall' oppreffione e- 
ziandio ed efterminio degl' Idolatri ? La venuta di 
quello noftro Salvatore e» fiata predetta con tan- 

17- er*. 
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ti fegni , che gli Ebrei non doveano in modo al- 
cuno ignorarlo. Giacobbe CO avea Joro chiaramente 
prenunziaro eh* e' farebbe venuto quando mancato 
faflè lo fcettro ed il principato nella Giudea» ciò , 
che intervenne regnando in Roma Cefare Aug-a- 
fto; Daniele C>> avea profetizzato che farebbefi e- 
feguita la grand* opera defla fua redenzione nel 
corfo di fettimanc fetranra ; il cui numero ebbe 
compimento a' tempi deli' Imperadore Tiberio , e 
che per efler negato dal proprio fao popolo ^ fa- 
lebbe (lata de(blata Gerafaleinme » arto il tempio , 
e per fempre cefTati farebbono i facrì/ici legali , il 
che li verificò forro Tito e Vcfpafìano : Michea 
Profeta avea anche nominato C>> il luogo del di 
lui nafcimento, che fu BettalcniuTe ; ed Efaia ave- 
va profetizzato il concepimento i'uo da una Ver- 
gine (4) , r arrivo de' Regi dell' Oriente, venuti per 
adorarlo appena nato (0 » la moltitudine e qualità 
de' miracoli « ch' era per operare CO , e la di lui 
flagellazione , e crocifil^one in hìczzo a* ladroni (r>» 
Comcchc fcgni cotanto nranifelH non potellero pre- 
dirli eccettochù da un Dio fapientilFmio , il quate 
comprende qualunque cofa futura e lontana , nè 
dovellero porli in dubbio da un popolo , da coi_# 
tenevanH per ihfallibill le Scritture dove fono de- 
ferirti ; conruttociò accecati gli Ebrei dall' ambi* 
zione d* avere un MefTìa , non umile, c povero-, 
quale per noflro ammicHranTcnra nafcer volle Gesù 
Nazzareno > ma podbditurc di vada monarchia ^ 
capo dT efom inefpugnabili , e conquiJlatore di 

toi- 
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tutti i regni , noo vollero riconolcerlo : e qucfta 
loro cecità ed ingratitudine eoo la rovina e perdi* 

ta della loro patria , con la lor dirperdone , e eoa 
gli altri flagelli, con li quali furon puniti, fono un 
altro evidente rifcontro delle verità infegnate dal 
noAfo Salvatore, e della fantità del Vangelo pre- 
dicato àà Tuoi dirccpoli iicil' univcrfo i perocché 
tutto quefto era ilato parimente predetto da gli 
antichi Profeti (0. Que' difcepoli » che mentovai « 
fcelti dalla plebe > e per io più pefcatori » fenati 
lettere, fcnz'armi, fcnza danari, fenza ornano foc- 
corfo , avendo avuta la virtù d* annullare e di- 
fìruggcre 1' idolatria , e di fuperarc le oppolìzioni 
de' iilofofì , ia forza de' tiranni « V arti e le vio- 
lenze degli fpiriti feduttori « chi dirà non fuflero 
iUuniinati da una Sapienza foprannaturale , ed in- 
coraggiti da una Poterà foperìore all'umana? Non 
è dunque maraviglia , fé alla loro predicazione i 
ciechi idoUtri apriron gli occhi , fpezzarono i loro 
limulacri , adorarono il vero Dio , e la religione 
abbracciarono de' Cridiani » avvenendo di quelli , 
per Tervirmi d' una iìmìlitudine di S. Paolo (O, 
come d' un falvatico ulivaggine , il quale da efper- 
to agricoltore inneAandolì diventa fruttifero ulivo ; 
laddove 1' Ebrea Nazione, pianta già florida e ver- 
deggiante, rcciii i rami e difpcrfc le foglie, adef- 
fo è un tronco inaridito ^ e cale rimarrà rìntanto- 
chè Iddio faccia ripullulare dalla radice germogli 
eletti edomeftici.- Ciò accaderà una qualche vol- 
ta t foggiugne r Apoftolo fcrìvendo a' Romani : 
e noi il deaeriamo ardentemente t eforrando gli 

Ebrei 
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Ebrei a non avercene invìdia, ma a ricordarli, che 
quella gloriofa Pianta , cui per divina miiericordia 
sol fommo inferiti , fpunt^ da>U fede d' Ahmeo^ 
nel quale fiirono benedecre mete le genti ; e fe e» 
glino ne fono recilì , è colpa della loro peifidit* 
iÙMf dicò con Aurelio Pcadenzio (0: 

Hen fraudo fa prius ramis feìhihHs Arbor , 
Piiiguibits ben quondam radix oleagma baccii f 
Ecce M wfirto rtvirefiit nune oleafln 
'Brunens , ^ txtfrm veflititr emicf MH • 
Um mftrert tmi; mn fe fylvefirts oHvi 
Surcnins exultajis alieno Jìtpite ia^at ; 
Sed moneta, ut generis proprii memor,uugutue amat§ 
Cofitrislare comas dejnejcas y fiirpe nec imo 
Ittvideas miJIis in c€lja cacumina virgis • 

Per rìromare al noftro Saltratore 9 qnelH ol- 
tre l'unità del vero Dio ci inanifeflò ancora la Tri- 
nità delle divine Perfonc , delle quali egli è la fe- 
conda. Un qualche luiiìc n'avea dato agli Ebrei> 
qiiando nel principio del Gcnefì dille per bocca di 
Mosi (O Iddio creo il cii-Io c la terra , congiungen- 
do contra le regole gramaticali al nome plorale^ 
13»r6n il verbo lìngólare iro per fignìficard che al- 
la medefim" azione creativa concorfero più perfo- 
ney di cui è la ftclfa natura, la ftclìa onniporcn/a , 
c la /Icffa operazione .- quando in creando Adamo 
una Perfona dilFe all' altra (0, Facciamo l' uomo ad 
immagine y e fimiglianza uofira -, parole , che non 
poflòno iaterpecrarfi degli Angeli , perchè gli An- 

I geli 
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geli non fìirono creatori dell' uomo > nè 1* uomo 
a nmiltrudine degli Angeli fa creato r quando par* 
IgndoH del fuoco piovuto dal cielo fopra Sodoma 
e Gomorra fu fcrittoCO , Piovve ti &gnore dal 
gnor e y leggendoli nel tcflo Ebraico, mn' PKO nm» 
e conrcguentemente appropriandoli a più d' uno il 
iànto Nome np*^ non attribuito giamiiui ad altri , 
fuorché al vero Dio; quando fu feriti o ne' Salmi <»« 
B Sigu$rf Jiffe s me : Tu fé fg&» mh ; eggi 
i ho letterata » efprimendofi qui una. generazione 
oggi prefenre, e che fu prinw, e confcg.iijorenien-' 
te non fatta nel tempo , ma iiiinnitabile e feinpi- 
terna i quando , per riftrigncnui in poco , il Si- 
gnorer Iddio In Efaia <i> da' Serafini chianwilì Sàut» 
Santo Siut» » nel teim)o ftedb un Dio folo » a tre 
Perlbne glorificandoU Ma perciocché quatte ed 
altrettali tdlimonranze non fono evidentiflìme , ed 
anche aJcuni Cattolici pretendono che quelle frali 
e maniere di parlare, o di fcrivere, licrK» proprie- 
tà dell'Ebraica lingua i dicali delia rivci^ione dci- 
b Santiffima Trinità nel Taftamento Vecchio quel 
che vi pare . Cèrtamente nel Nuovo ci fu maoi- 
fcibto l'eterno Padre, il quale per efler principio 
e fonte di tutta la Divinità, Dio fpelle fiate anro- 
nomallicamente vien detto i il Fioliiiolo chiamata 
Verbo c Parola del Padre per clier generato daU 
la Mente di Lei, ed eHerne Immagine Coiifuilan'» 
siale ; e lo Spirito Santo* che da anendne prcK 
cedendo addimandad T Amore ckll'uno^ e dell' al* 
tro. Le qnali tre Perfbne, r>cl cui venerevoliflìnio 
Nome fummo nel fanto Battclìmo rigenerati , pcp- 
ciocchè in Dio tutte le cole per 1' inlinita fua 

per- 
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perfezione fono infinite , quelle folranto eccettuan- 
done, le quali Iian tra loro oppolìzioo relativa t 
jieceftaria cofa è che dano iJ medeHmo Dio, nè dà 
In effe differenza veruna negli attributi ed'enziali» 
avvegnaché il Padre cfl'cr non polla il Figliuolo da 
fe generato» nè lo Spirito Santo (ìa il Padre, ed 
il Figlio , da cui procede . Ciò non larcbbe pm 
mìAero , Te poteHìmo penetrar meglio in qual lua- 
oiera polTa in tre Periòne ritrovarli une fola na- 
tura: ed a gli eretici, che ci obbiettano mille dif- 
ficoltà , nTponderemo che da noi ferraamente il 
crede quanto Iddio infallibile ci ha rivelato , 
quanto c' infogna Santa Chicfa da Lui ammaell ra- 
ta ; del re ilo non làrebbe dono foprannaturale la 
fioftra Fede » fé ad evidenza dtmolbar fi potefle 
con la fola naturale filofofia » ed aveiTe la cerrez- 
Zà d' Qn teorema geometrico . Saremo per tal 
cagione contenti di confefTarc , che il Figliuolo 
deriva dal Padre come un lume da un lume, 
fcn/.a fpartimcnto di luce , e come il rajigio lì 
tramanda dal Sole , fenza precedenza di tempo ; 
e che le tre divine Perfone fono ana fola Divini- 
tà» come aeir aria ofcora tre fiaccole unite in Ile' 
n5e formano un folo lume , fervendoci de' termini 
de' fanti Vcfcovi Niccni , e del h^ato Dionigi A* 
rcopagiia , o di chiuncjuc s' appropriò quello nome; 
ed avremo il piacere di ripetere con un Poeta di. 
felice ricordanza , già amico noAro e conftatello^S 

Da/ cJ)i(jro Sole , e biondo , 

Sl^al J'or^e a noi luce perenne altera % 

I 2 Pari 

(i) 0>tta />,•. fATt- |. fnnt i- Siut.. Symi. DcoiK 4< Dm • Limea 4e 
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. Pari alia propria sfera f 

E fimi fimmu »* e/ce aìmM mtafifg 
. Tal fir^ il ffg/h dal divin fecondo 

Padre $ e da entrambi AtMr procede effudr- 

E come di tre faci alC aria ofcttra 

Sì mefce in un , fi confonde il lame r 

Si fphnde in Jua natura 

La Triade fuperna it$ uu fisi Nume, 

ìhBé è lé hellé luce Mima e dhina / 

Ed Utta wfieme « TVcm ^ 

La Religione achinque GrHliana , nella qualcr 
adorafi un Dio Uno e Trino , c quella , che fopra? 
d' ogn' altra porrà iJ vaotc^ » e che giunto il Àner 
de'iacrìfici onlìnati ad aa tempo deterimnato, dei^ 
le figure , e ptomidioni adempiute , del fiicerdozio* 
tonfeguito per retaggio di fangue , de' Sacramentr 
che di fua virtù non producevan la giazia , riricne* 
il culto del vero Dio , gli olfenTce un facritìcio in- 
cruenta e perpetuo , lia Sacerdoti i e Pontefici ©• 
Ietti per divin beneplacito 9 e ^irpenfa a' fcdelff 
per mezzo de^fegni ienfibilt i door fpìrìttiali - Quc- 
na Religione dilatata , fecondo l divini Oracoli ^ 
in tutte le parti del mondo ^ non potrà rirrovarfr 
giammai fuor delia Chiefa Romana. Chi" di ragio- 
ne privo la direbbe riAretta nella ferra de' Catarr 
fu' monti della Frigia» o in ^ella de' DonatiiH neh- 
le folitodÌBt deU^ Affrica ^ 9 tra' Valdefi neUe val^ 
lì della Savoja , o tra gli Unitari ne' viUaggi di-» 
Tranfilvania , o in qinillivoglia feparata congrega- 
zione , fe dcbbc efia eflTer CatrolTca , ed eftcndcrii 
pubblicamente , o privataiiicnte per tutto ? K quan- 
|Un^ae una ^ o i' aUu iÀtu diventi orgogliofa, e 
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paffi ad infettare molte nazioni, non porri mai van- 
tare un principio si nobile, predetto da' primi fé- 
coli , aatorizzató da tante prove . Girate per quan- 
te Sette vi fono $ ninna potrà gianimat dimonrar* 
ci la Tua difcendenza da Gesù Criflo, tìi la faSL» 
dottrina derivata dall' Apollalica. Tante, e tante, 
che perirono , aver non pollbno il carattere di quel- 
la Chicfa , che non può mancare, nò del regno fpi- 
rituale, che non dee finir mai . Creile Sette poi y 
che perijftono tartavia » con» potnrono eUeno glo- 
riarii cU sì ragguardevole prerogativa ? Dicano i lo- 
ro Fondatori quando e come furono da CrìHo co» 
flituiti Capi della fua Chrefa , e Paftori delle fue 
pecorelle , lìccome fu coftituito 9. Pietro Principe 
degli Apoftoii. Qual contraffcgno ci danno d' efler 
mandati da Dìo a fpargere nuove dottrine ? Clif 
diede l' autorità dt fondare nnovc Chiefe ad an^ 
Sabellio condannato in Antiochia , ad un Ario 
fcomunicato in AlelTandria , ad un Lutero Apofta- 
ta del Tuo Ordine , ad un Calvino bandito di 
Francia, e così difcorretela di tutti gli Erefìarchi 
anatematizzati ne' Sacrofanti Concil; > e dalla Se- 
de ApoftoUca ? Modrino colloro dia chi apprefero 
fe dottrine , contro le qoali ti follevò con tatti i 
Cartolici la loro propria nazione: citino un tefto 
folo de* Sacri Libri , nel quale (ìa profetizzata fa 
lor MifTione ; numerino i loro Patriarchi fuccedu- 
ti per ferie non interrotta a gli Apertoli : provi- 
no che il privato loro ipirico contenziofo e dt- 
fcorde fia baftevole per intendere fenza pericolo 
d' errore tutte le divine Scritture contino aiU 
perfine un folo , folo miracolo, con il quale in- 
conferma de' loro infegaamenti .abbiano 9 non dirò 



rifurdttto nn morto, ed illoniinato un cieco i ma 
rinmato ua cavallo zoppo* o ravvivata anamofU • 

Noi per lo contrario annoverando i Pontefici del» 
il Chicfa Romana da Pietro fino a Benedetto XIV, 
avendo della fondazione e fermezza di quefta Chie- 
fa nianifcniirima tellinioiiianza di Gesù Signor no- 
Aro , veggendo 1' unione che fece hanno tutti i 
Cattolicr « rìcrovandovi la Salititi dimoflrata con 
tanti mtracoh' , e le tradizioni Apoftoliche eoa 
tanca geloda ctiilodire, poflìamo dire con franchei?' 
za, che la vera Religione in quella fola Chiefa li 
conferva incorrotta, e con tutta ragione poffiain ri- 
petere co! martire Santo Ireneo 0): Quou'tam vai' 
de longum tfi taR volumnt «wnnmm ^tkfi^tum 9* 
numerare fi/ece0ouet ; maxìmàe éutiqu/imée , 
^ omnibus cogiiitae , a gtortofifjpmis Apoftohs Petré 
Plinio Romae fundatae , coujì ittita e Ecclefìac « 
eam quam hnbt't ab ApoJloHs tradìttoucm , afi- 
nttuùatain fidem oìnnibus bomimbus ^ per fuecejjioiies 
Epifcopornm pervenientem usque ad mas iudkautes^ 
gcttfttudimas amttes rdx, qui quoqmmada vel per fai 
fiaeeuttam malam « vel vanam gkriam > vel per 
caecìtatem' ^ nialam feiitentiam praeter qnam o- 
portet colìigimt . Ad batic etiitu Ecclejtam proptcr 
potcjitìort'ìn priticìpatum ticceffe efl otnuem conveni- 
re Eiclejiam , boc efi , eos qui funi undique fide-' 
les ; in qua Jemper ai bist qui funt uudiqaef con» 
fervata efi ea , qaae efi ab Apofiolis traditio c^tf. 
Affermando il Santo iMartire Ireneo nelle addot- 
te parole , che non per altro motivo gli Eretici 
lì fepararono dalla comunione delia Chicfa Roma- 
na, fo non fe o per vana compiacenza di fé llciliy 

opoc 
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o per vanagloria, o per ignoranza ed inganno , è 
fuperfluo che da noi s' arcoltiiio i pretc(U da efii 
addotti per ifcufare la loro 0K:L-ilega apoilafia . Ne 
accennerò un foto fpettante all' argomento prefen- 
te ; dalla cui faKìrà porrà ciarcuno formar giudi- 
zio degli altri . Dobbiamo , efiì dicono , adorare 
un folo Dio . Ora in qual modo , ftantc ciò * ap- 
provar potlìamo la religione della Chicfa Roma- 
iia> nella quale a gli Angeli , ed a' vSanti lì fab- 
bricano temp; , ergonfi aìcart , ed offerìCcotìd dett- 
ai f come Àcevano i Romani a* loro Cefari • 
gencraln>entc tutti i Gentili a'iora Idoli ? Ma por- 
gano le orecchia al grande Agodino , il quale per 
loro confcntimento fiorì quando la Chicfa nollra 
non era per anche contaminata dalle fuperiliziwi 
deiP Antìcrìflo ^ da cut temerariamente aHeriicono 
che Ha ora deprairata e corrotta ^ e<i apprendana 
dal Santo Padre » non eHcre il cult» mentovata 
de' Santi ritrovamento della Cliicfa mancante , ne 
poterli in alcun modo riprendere , ed accufarlì 
d' idolatria. Nec tamen ms^ queile fono le paro- 
le del Santo Dottore (0 , Atartyribus tempia , fa^ 
ttrtktìa^ fiira-, cr* facrifictaconfitmmits ; qttwiant 
mm ipfi^ ftrd Efeus evrnm néis efi Deus . Fhf/ora- 
mrts faue Me mori a s evrim , tameptam fantìornm 
hom'tuum Tki , qui usqtte ctd Tnortrm ffturrtm cor» 
fm-iim prò vi'ritate certaritnt ^ ut ìnuotcfccrct ve- 
ra Re ligio ^ faljis ntligtombiis ficiuque convìclìs . 
Qm$ mtqwm audhfit gfiqaar/da fidelhm ftgntem 
facerdotem ad altare ^ ettam fitper fkn&ttm c&rptts 
Martyris ad Dei btnivrem eonjfru^um » dicere hf 
freeiùtu : Cfff^ra tibi fasrificium , Pietre , veiPaule , 



wl Cyp'iauet cum apud eorum Memorias offtrattir 
Duo f fui eoi 4y hamtues iy mgrtyres fecìt , fan* 
{fìs fttis AngeRt eoelefti bomre fociav 'tt , /// ea €ele- 
àritgte ^ Deo vero de tìlorum v/éioriif gràt'tas a- 
gamus , ^ ms ad mìtaùonem talìnm corottarum 
atquv palmarum , eodem invocato in auxilìum , ex 
eorum memoriae reuovatione adbortemur ì Quae- 
fmmque igttur édhikentur religiojorum ohfcqnia m 
MartyfMm Aor, trttùmettta funi Mtmriarum^ uùh 
facroy vel facrificia mortuortim ^ tauquam Deorum * 
Crederci , che da quello favellar d' Agortino do- 
vcllcro rimanere foddisfatti gii Eretici , ed iilruici 
i Cattolici . 

Dopo qucHo infegnamento del Santo Padre 
neceflària cola non parmi foggiugner alrro in con- 
futazion degli Eretici ; e bafterà l' accennare qui 
in ultimo r incoerenza e flravaganza della Reli- 
gìonc Maomctana, quanto ampliata c diflefa , al- 
trettanto ridicola ed cfccrabile • Trae quella il no- 
me da Maometto , o come gli Arabi il chiamano , 
Mtbammed » voce da molti interpretata Depdera" 
tù e lodabile : il quale nacque al mondo t' anno 
quarto deli' Iroperadore Giurino il giovine, ed ii 
quarantefìmo fecondo d* Anoufibirvaii , o dir vo- 
gjiamo di Cofroc Re della Perda, c dell' Era no- 
ilra volgare $6^. Gli Storici dell'Arabia il fan di- 
fcendere per tetta linea da Adnan » e coftut da 
Ifmaele figlio d* Àbramo e d' i^ar (0, onde 
reni non dì rado s'appellano! Maomettani. Qua- 
lunque fiali di Maometto la rtirpc ; s' accordano 
tutti gli Arabi 4 Greci, e Latini Scrittori, eh' e' 

fuife 

fO Ahd'Phar Scrittore Aribo noi. t»A pt;- tei- tTtttìi^' l« OrXnM» 
%f celebre • irifUtK» in Ikìs? 4» P«> lik, t- taf- t- 



fafle uomo fenza lettere» e poveriflìmo mercatan- 
te , e che ottenotii in irpofa Cbaiijab rìcchiffima 
vedova di Damafco» all' ambizione della pingue 
acqùiftara eredità accoppiale U prefunzione d'efTec 
legislatore, e profeta . Col ritirarli nel monte //f- 
ra predo alla Mecca, città capirale dell' Arabia-, 
Felice, o lia delia Hegiaz^ c raccontando mille ri- 
velazioni quivi avute dalJ' Arcangelo Gabriele, co- 
m' egli fpacciava « dall' e/Ter creduto pazzo fall a 
poco a poco al concetto d'edcr tenuto un profe- 
ta di Dior e dalla mentovata città patria fua, dal- 
la quale era flato corretto a fuggire, fu con tan- 
t' onore ed applaufo ricevuto, che la di hrì fuga 
medeHma , la quale. Cegui Tanno del Signore dcxxii.- 
la notte de' i6* Luglio, h V Epoca fiimofa de' Sa* 
racìni chiamata Hegira , cioè , Fugi^ • La legge di 
querto Profeta falfo lì contiene in un libro detto 
Al -Corano i Arabica voce, che da noi (ì direbbe 
lezione ; e la Religione da Maometto iftituita chia- 
nuli nella Aclia lingua Islam ^ vocabolo cfprimen- 
tò queU' atto, con il quale uno fpenfìerato gittafi 
lènza riflettere a cofa alcuna nelle mani di Dio ; 
e coloro , che così s' abbandonano , da Islam per 
inflciTìonc dell' Idioma Arabico detti fono Mosle-» 
min ì 0, come da noi lì pronunzia, Atnfulmaui. 

Ed'endo tutto quello notilTnuo, verrà qualcu- 
no in curiolìtà dì fapere > come mai la religione 
Maometana cotanto fi propagaflè, e nondimeno a* 
pertamcnte Ha fai Hi . Non è difficile il dimoHrar- 
lo . L* Alcorano fu fcgretamente comporto da uri 
Rabbino, il cui nome fa Ahdìab Ih'ii - Saloni , e da 
un Monaco Nelloriano chiamato da gli Arabi Bo^ 
baita , da* noftri Sergio . In quello Alcorano & 

K con* 
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ConfenTa T cHAenza un Colo Dìot che i MufuN 
mani riebnofcono con quelle freqoentifliaie grida, 
le quali ftordifcono le orecchia (0 , La I/ab U/s 
Allah : Mnhawmei Rejfoiil Ali ab ; vi s'attesa la 
verità del Tedamcnto Vecchio , e del Nuovo; e 
perchè da noi non fi posano pr(.>durre in contra- 
rio, dicefi che furono adulterati dagli Uvrei, 
da* Criftiani : H parla con fonmia lode di Gesù 
Criilo» e di Maria lèmpre Vergine; ed acciocché 
non n ricerchi , per qual cagione , feado Egli ve* 
ro Profeta dì Dio , foffe crocrnil'o con tanta ìghò- 
minia, e niuno rifletta al mirtcro drila Incarnazio- 
r«e del Verbo Krerno , drcclì che morì in appa- 
fenza , non veramente , come già dillcro i AUai- 
ehei r vi fi promette ^ veri Maometani dopar 
norre un regno carnale * nózze di leggiadrìffime^ 
donne » piaceri d* ogni genere » a' quali pur trop- 
■Jo inclina V umano frcgohto appetito .• vi (T pror- 
bifce il vino, ed ogni giuoco d'azzardo, ciò, che 
fembra pietà, temperanza» ed economia ; e gli a- 
dolterj di Maometto , il rapimento della vag<L-. 
Zmnab moglie di Iati , le rapine, le violenze, i 
Vizi enormiflìmi fi (cnfano come perme/Iì , anzi co^ 
©andati efpreframente da Dio r s* infegna che tutte 
le colpe accadono per inevitabile difpofìziofie del- 
la provvidenza di Dio mcdclìino , nelle cui mani 
fa d' uopo rimcrtcrll , non avendo noi libero arbi- 
trio neU' eleggere il bene» o il maler fi deternit-. 
na» che ogni guerra fatta contro ì nemici de'A4ao> 
netant è guerra di religione * e chiunque vi rima- 
re uccifo> è un gloriofo martire del Signore; e per- 
chè nefiimo dubiti di quanto è regidrato neir Ai» 

corano » 

(t) Kob t* te Uoo Dio* cht Di»: MHMtw i l'A(«iblD d* Dia. 



Diyitizeu by v^OOgle 



eorano > fì dichiari .che ^ueflo libro k difcefo dal 
Cielo , e rtgprobmente ii proibifce il volerne 

niinare la verità . 

Qual maraviglia dunque , clic una legge pro- 
mulgata con apparenza di pietà , uniforme iru 
parte a gii Ebrei ed in parte a* Crilhani , legge , 
che promette piaceri ne' ijuali tende la concupi- 
fcenza sfrenara , che difcaccia dall' animo ogni 
timore d' avvenimenti fune/li , che dichiara ogni 
guerra , anche fvantaggiofa , trionfante e piena di 
trofei c di corone di Martiri , che obbliga a cre- 
dere ciecamente fcnza ricercare fe fia giuda , o Ha 
ingialla; qual maraviglia , che una tal legge fulfe 
abbracciata da gli Arabi barbari ed ignoranti , da 
molti Greci incoftanti e fediziofi , da Ebrei vaga* 
bondi e difperH , da' Tartari dediti alle fcorrerie 
e alle rapine, da alcuni Crilìiani ' incontinenti e 
didbluti ? Qual maraviglia, che i Afaomerani fieno 
.divoti nelle Alofchee , che vivano fpcalìcrati , nè 
paventino i tremuoii che fcuocono le cittadi , ne il 
contagio che tra efli fa ilrage » nè le battaglie do- 
ve fono ragliati a pezzi, nè 1' ingiufli/j'a de' Sai» 
rani, che in ricognizione d*una fedel fervitù man* 
djno loro rpcffc volte in recalo un cordone di fe^ 
ta, perche lì llrozzino ? 

Che poi nella Maomctana religione non fi ri- 
trovi alcuna apparenza di verità » evidentemente ù. ' 
conofce in primo luogo , perchè le rivelazioni di 
Maometto non hanno alcun teftimone , nè altra ri- 
prova fuorché i favololi racconti fuoi ; non mai 
s' udì voce dal Cielo , che alla prefcnza altrui il 
dichiaraiVc Profeta mandato da Dio ; non mai videfi 
un miracolo da lui operato , e non mai alcuno ub- 

K a Wdl 
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bidì all'Alcorano, fc non fa prima foggi'ogaro cof- 
T armi , ed incatenato da fchiavo . Secondarìamenr 
te perchè non v' i profezia alcuna ^ nella quale 
predetcoila quefto nuovo legislatore; ed i Maome* 
cani van delirando , allorché affecmaDO eifere fht^ 
prenunziara la loro legge in quelle parole del Deu* 
rcronomio i*) Dominus de Sììiai vvuit^ i> de Seìr 
ortt^s efi mbis , apparu 'tt de monte Pbaran , da c HI 
intefe di tre luoghi i. ne' quali furon date le leggi , 
£ Mosè» di Crifto».e di Maometto t nteacre i tre 
monri contigui fono nell' Ambia Pcrrea» non ivi^ 
ma in Sionne fu promuFgaro il Vangelo, e nel Deu- 
teronomio a chiare note iì parla della fola Mofaica- 
legge (0; ed in (imil guifa s' ingannano credendo ^ 
che il loro Profeta fuilb promcii'u dal nodro Sal- 
tatore » allorché difle a gli Apodoli (*) » Si emm 
mn aHere f FarafStM tt§n veniet ad yos ; fi autem 
•aùiero , mirtam ettm ad vos , ed aricrnundo che- 
tjuindi da* Criftiani fa maliziofamcnte fcanccllato' 
Il nome di Afaomcrro; conciofTìachè <ìa un manitc- 
Hilfimo errore il credere , ci>e Cri ito alfrettalìc \x 
Ina partenza per mandare lo Spirito Confolatora 
a gU Apoftoli , e che poi tardafle a mandarlo lino 
a' tempi di Maometto, nato» come lì dilTe, nell' an- 
no dell* Era nortra 5<^y. e morto ncII* anrva '^^s^- 
compiuto il decimo dell' //Ir'jj/r^ ; ed elìendo ai-trcsi 
tin' infopporrjbil calunnia 1' accufare i Criftiani di 
falfari fenza produrre contro di loro ne un codice-» 
uè QR teftimonio > nè una dimofhazione , nè an» 
Terinmilc cooghiettura • In terzo luogo perchè 1^ 
legge Maomecana è varia» ed oppofta a & medeiìma : 

e lad- 

■ (0 /V«f 5?- 1- it> & Dtat. t»f- 4- II- n, 

(» !>«{ue alle cinte pareli , /• dintt- (p /M* ttf- l(> |* 
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e laddove i Kalìfi (0 o fimo i primi fuccclTorì di 
MaorDet(o, i quali cominciarono a regnare 1' anno 
predetto tfji. undecimo dell' ffr^r^, e Tentefimo- 
ferzo deir Imperlo d' Eraclio , quando fucceflè al 
medcfimo Maometto Aboubecre , fino all' anno di 
Crifto 1258. dell' Hegtra 6$ 6. ( gli anni dell' Hegi- 
ra ridotti a gli anni Giuliani } nel qual' anno i 
Tartari occuparon Bugad , ei)bcro iniìeme ia digni» 
tà reale e fieerdotale ; ma dopo quel tempo pri- 
vato il principe dell' ufìzio di facerdote > fa qae> 
ilo coafimeiTo ad altra perfona , Seder chiamata da' 
Perlìani , e da' Turchi Monfti : c fe vogliam dire 
che quella è mutazron di Gm-crno , non di Reli- 
gione, non potremo giammai accordare , che nel- 
l'Alcorano fi proibifca feveramcnte la Idolatria CO , 
e pofcia (f iodi il coftume di baciare divotamente 
nella Mecca quella Pietra Nera , la quale fu già 
Idolo de' Koraifcbiri antica Tribù dell' Arabia ; 
il correre che fanno fette volte i Pellegrini, che 
alla ^clla Mecca (ì portano , dalla collina di Sa/a 
a quella di Aferva in venerazione di due Idoli, 
che già vi furono venerati ; H facrìHcare nella vai- 
le detta Mna fecondo l' antica Arabica foper/lizio- 
ne i cammelli ; e la fornicazione con tanto rigoro 
nell'Alcorano vietata (/"), lodali di poi , e s'appro- 
va coli' efempio della mentovati vczzofa Ziiìuab ^ 
e di Maria Egiziana madre del biliardo Ibraimo • 
Finalmente chi farà cosi fcmpiice , che prclU fe* 
de, e creda fantoed illaroìnato da Dio un uomo, 
qoal ftt Maometto tanto impuro- che gloriavall 
d'eilère più di quaranta uomini atto a venere U)^ 



tan 
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fluito forante che efbrttto a dettare qualche m- 

fo libro fcclfc per argcmiento la rela del ragno > il 

muggito ddic vacche , ed il canto delle ranoc- 
chie CO, tanto fallace, che avendo promeflb di ri- 
fufcitarc il terzo giorno dopo la morte , fu quel 
dì trovato il di lui cadavero infracidilo e lacerato 
da' cani ; chi farà t chi tanto ftoUdo , che tenga 
per vere le favole defcritte neU* Alcorano « per 
efemplo, che Ìl Tempio della Mecca fu edificato 
da Àbramo , che la (Idia di Venere fu già una 
Icggiadrillinia donna, che i forci full'cr ncU' Arca 
'di Noè generati dallo Aereo d' un elefante, ed i 
gatti dall'alito d' un leone, che Gesù Crillo s' oc- 
«ttpaflc.ìn lavorando nccellini di creta , che mezza 
la Iona caduta dal cielo (i nafcondcde in una ma* 
luca del medelìmo Maometto, ed altrettali Arava* 
^antiilìnie fole, per non far menzione di tanti ar- 
ticoli coiitrariflTmi alla ragione, che Dio iia corpo- 
reo , che abhia una mano calda c V altra fredda» 
che ila autor del peccato , che non abhia creato 
gli aomiiii liberi , che gli Angioli fieno generati dal 
fuoco i chi iàrà cosi femplice , che ciò creda ? 

Tenendo per certi/Timo, che qui uomo coran. 
to femplice non lì ritrovi , porrò fine alla lungi 
e rcdiofa Diilerrazione ; e pofciachè ho parlato 
abbaAanza degli errori ridevoli del pari e deplora- 
bili, tanto de* Pagani qaanto degli Eretici e Sa- 
racini, rivolgeremo la mente ed il caore a quella, 
in cui per divina grazia già lìamo , Religione (aa- 

rillìma, 

U) Vtii S. £«ilo(io M. 4i Toledo no cinti <U noi /<>' ai- 4* ThttI- ùi- 
MM'^MtS. ttm- 9. BM' PP. pmg. 399. fii^- tf. %. aliti da Grasio tf. é* 
T^tt* U altre colè <\'ù acceanan Sua» Knir. liti. Cknf. ed altri dal I hcaiamm 
adi* A ics rato etf. ij- ii. 17. 19. %%, pag. 191. ^ t quellii clw mì chia. 

]i- 75- 7<> ìtt' Gli rawri che miamo Cajiiiolì dell' Akorano , alni 
ftrÌT«w «MKl» i Mwilwil wtHA A- •ddiuodaBo AtJttwt , c4 alni Are • 
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tifllina, nella quafe damo liberi , e giugner pollla^ 
ino alia vera beatitudine, dando il noiho liberalif- 
iSmo Dio la virtù di potervi arrivare a cbi la ri* 
chiede, ed avendone ana certa fperanza per ti ma» 

riti del Salvadore, Pietra angolare » che riprovata 
da' Giudei» è divenuta della noftra Chicfa Tonda- 
mcnto e foftegdo , e che litxirandoci dalla (crvitù 
del peccato ci ha tirati graziofaineure alla Evange- 
lica Legge , la ^uaie è un pefo leggiero ,.od lUI 
giogo foave (0; 

Um fatis bumtmis erroribas addita monftra 

Rifìmns, aut tnles poùtis deflcvtmns afius ' 
N:inc Cùcptam itivat ire viam^ montcmque per altuM 
ìsiteuter firmare gradus : properemus in VrbcM 
libertatis opcy radtans mi regia fithài 
Emicat aula tbtlis ^ uhi damar dìgna petenti: 
Sìuaeremi fpes certa manet , t/a»flrisqm rem^ 
Pervia pn/fauti referautttr limrna cordi . 
ÌTis cjl il le Lapis , ) eprohns qaem vertice gesìat 
Angulus , atqne oculis praebét miracula mftris : 
Cttiartuus leve eiì^ cuius iu^a ferrtf fuuve efi* 




|i] iWitffr ttrtOjfi. OiW» > 



DiS- 



So 




DISSERTAZIONE III. 

/// Citi fi cerca » fe Sa» Pietro éMia approvato 
eolia fua autorità il Vangelo fcritto da S- Marco « 
e fe anche gli altri libri della Sacra Scrittura 

Jiano da EJJo dichiarati Canonici , e dati ai 
Fedeli come dettati dallo Spirito Santo f 
Se S' Marco fi chiami Jnterpetre di 
& Pietro f e per qual ragioMC* 



^IN d' allora , che gli argomenti da 
rrattarfi in quefle Adunanze giudizio- 

famcntc dirted furono e dati in Jace, 
a quelli , come nelle cofe nuove ac- 
cader fuole , lo Tguardo mio rivolgendo , che mai , 
diifi tra me, potrà raccogliere. con indufUia , con 
erudizione adornare e (tendere « e recitare con nn 
proprio acconcio ftile alla prefenza de'virtuoH Ac- 
cademici 9 e de' riguardcvoli Afcoltatori , chiunque 
fiali I cui il fettimo di cotclh* argomenti a diluci- 
dar s* appartenga ! Dovrà dunque invcftigjre fc 
dal Principe degli Apolloli coni'crmato folfe il 

Van- 
to Qst&i DiAttiskM fii retitata in ni Pontefici , aranti la SimìiA 4el 
Xoak • V mn» 1741. udì* Acc*(I«BÌa Rcgnaatc P»«ib1w« BENSOET* 
itil* Siwia Eeckijftict de i ltoan« TO 3UV. 
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Vangelo di S. Marco : fe da quello eaandio gU 
alrri libri -della divina Scrittura follerò nel Cano» 

ne rcgillratt , e propofti alla Cattolica Romana^ 
Chicfa ; c fe il mcnrovato S- Marco del grandc_. 
Apofloio fofTc Inrcrpcrre , ed in qual fcnfo . E chi 
non vede in quali -tenebre avvolto //a,e per fe lleC* 
fo mcfchdno e fterilc ua tal foggecto ? Quanto ri- 
sgnarda X* approvazione del Vangelo , leggafì puro 
il celebratiilimo Scrittore degli* ÉccIelìaOki Anna- 
li CO, vegganlT le pregiate Annotazioni CO alla no- 
vcìh Edizion d' Anaftagio, e lì conlìdcri quanto gli 
accreditati Spofitori ne regiflrarono , nulla di piòt 
ne afcolteremo, fuorché la tetlimonianza d'alcuni 
Padri , oTcnra oltremóda* non oniforme , e dubbio- 
fa ; del Canone pofcia de' facri Libri , arvengachè 
poflà romminidrare ampia materia « noo che ad u- 
na , a molte difputazloni , attefa la dlverfità degli 
antichi catalogi, delie opinioni de' Padri , e delle 
oppolìzioni degli Eretici nollri av ver (ari, fe dobbia- 
mo tuttavolta rapportarne V autorità che gli diede 
S. PietrOf invano cercheremo un folo Padre , c\i9 
l'afferifca, un Colo apprezzabile momi mento, conchO 
fi moftri , prima CO de' Concili di Laodicea y e di 
Cartagine, e del Pontificato di S- Gelaflo, qualo- 
ra ricever non vogliamo 1' ortantcfimo quarto Ca- 
none tra li Apollolici rigettato comunemente, e al 
vero e aotentico Canone de' iàcri Libri direttamen- 
te contrario; e finalménte di quello vocabolo Ut-* 
t£rpetrt , fuppofto che debhafi a Marco , che okat 9 
lalvochè la nuda graouiticale etiiiiologia«dir il puote? 

L Me- 



<s) 4»sf BiU. Tm. i> fsg. }• (f ftf' 
ti) Cmt- Ltoiìt- MB rto- um- i. 0»»^ 
iV- >Jt2> CMt'U. Ctrti' III- ««(• 



tm- ». Chi«% ftg. tiTT» tn- 47. 
CntU' Km. fié Qtùf, 494> Hm» 4» 
Ctutil- fag. <i<So. Ct» t4> ^^^fti* M» 
1. Otmeil- /<V <2> 



82 

Meco fteflb dfrcorremdoTt in iìinit gtiift » è iottr* 
venuto > Afcniranri ornariiTìmi « che 1' efiuntoa ili 
4|iieftt panti è ihra impofla a me flelTo ; a me, che 
ne conflderava la difficoltà e ftcrilità ; che delle,, 
le o: dite notizie sfornito fono , e del nccefiario 
lume per rintracciarle; e che per fomn» beneficen- 
za del dementiamo fapremo Padore , in quello 
luogo sì venerevole» eonfu(b e tìmido me ne lìer- 
do «Né ciò dico, perchè riprovi il favio difcerni- 
mcnto di chi a' difcoriì noftri dcrcrmit^ò lìm-iglian- 
te materia; il commendo anzi, e l'approvo, per- 
ciocché q'-?an iiìurili , o al manco meno laudevolt 
e fruttuoii i componimenti nolh» iarcbboao ripu- 
tati » (è a ^vetlare intraprendcAimo di cofe fmi- 
nu zzate e vulgati , moftrando efler di veggenti pu* 
pille nel mezzogiorno , e ciechi affìtto dovunque 
li chiaro Sol non rifplcnda : ma fol.^menTe ciò di- 
co , perche bramerei in qucflo incontro , comcchè 
Icmpre contentilfimo lìa lUto del tenue c fcarfo 
talento mio , una mente fiiMime , c d* invenzioni 
lecooda ; non che iia in me folle ambizione àL* 
comparir meritevole di (larvi accanto» la qual co* 
ù non per altra cagione da me 5* apprezza , fé 
non per elferc un hberalinimo benefìzio del re- 
■gnante Sommo Pontefice, e perchè ne l>o il gran 
vantaggio di fcarire ed ammirare le vollre polite 
e gravi compofizìoni : il bramerei fokanto , alfin» 
chè rìceveiie da me qualche lume V efcuro pro«- 
poflo argomento , e da voi con minor tedio P in- 
colto c difadorno difcorfo mio s' afcolt afTe . E per- 
chè non vi cada in penlìero , che da me la cofa 
s' cfageri e s' aggrandifca per fottrarnii dall' inca- 
lìcatomi grave pefo ^ a fucilo animoramcntc mi 
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fottometto ; e di quanto fon per dire eleggo voi 
ihedeiiffli cenlbci e giudici , (icuriffiino di non po^ 
terli incootracc più GompaffionevoU inficgne* e pìà 
giudi. 

Ed ecco fui bel princìpio per contraffarmi 
1* afTerira conferma del V'angc! di S. Marco , fir- 
mili arditanicnre incontro il Bafnage 01 con ua_ 
di/ficile intrigatidìmo paHb del Martire $• Ireneo^ 
che dice CO > Poft vero borum exeejjum ( cioè de* - 
Santi ApoAoIi Pietro e Paolo da lai mentovati 
poc' anzi ) Marcus difcipulus ^ é?* ittterpres Petri^ 
qiiaè a Petra enuntiata erant perfcripta uob'ts tra- 
did'tt : nel qua! luogo a chiare note afrermaiidofi 
fcritco r Evangelio, di cui parliamo, dopo il glo- 
riofo marririo de' Santi ApoMi « come u può mai 
pronunziar francamente « che S- Pietro colla fua^ 
autorità il confermaiTe ? , che Samuel Bafuage 
non ha qui detto alcuna cofa di nuovo , e che^ 
oflcrvara non fufle (0 dal Ivuardeut , dal Grate ^ 
dal Maffuet nelle Annotazioni , che quelli tre il- 
Ittdri uomini fecero ad Ireneo , da Giovanni Millio 
Ite' fuoi Prolegomeni ; dal Grozio ne' Tuoi Co- 
menti , dal Clerc ncir Idoria de' primi fecoli , e 
molto prima ne* fuoi Annali dal gran Baroni© . Ci 
fomniiiiilhò quefli eziandio un;i rifpofla fuccirita e 
fpcdira , cioè , che v.n folo Ireneo non ò ballevoie 
a tarci dipartire dalla coniun tradizione : laddove 
altri molti flimarono piik fpediente il riCpondere, 
che nella Greca lezion d' Ireneo non abbiamo U 
addotte parole i dopo la loro morte » ma bensì » 

L a fi«rk 
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^rìt h rqy r«v7tfy 'i^Sot, dopo la cofloYo dipartenza-^ 
che, fìccome ogf^un vede, un fenfo rende all'ai di* 
iterfo ed «mbiguo. lo per6 non voglio queir aoK 
ino(b contraditcore vinto e diltrmato in un fubi- 
to ; e febbcne egli prevedute non abbia rirport€_. 
cotanto trite e comuni , facciafi non ^cr tanto a: 
ribatterle . Dica in oppugnazione dell' ultima , chcr 
a buon conto il celebre Scriccor degli Annali con- 
ftfla edtrli eontrario S* Ireneo^ » ne dubita non (i- 
gnificarfi dalK accennata Greca parola la morte de** 
Santi ApoAnK , fcrivendo a]l*anno'45- dell'Era 
nodra , Fuìcus taurnm Treuaein air id fa^'ìitm » 
Marco fofl obitiim Fvtri ^ Pauli ApnjlolQrnin CO r 
aiTcrmi avere il dottiHìmo Mtijìuet ritenuta 1' an- 
tica lezione , Pojl b&rum ewejfum » coftfetm» cott- 
ine egli ffr ne dichiara da fottf b Codici an-» 
tichi : aggiunga che riferendo Eufbbio nel quinto 
libro delia Tua Storia quefto luogo d' Ireneo, l'e- 
rudita Valclìo r ha così latinamente tradotto, PoJÌ 
horum intetitum 0) . E acciocché non fi ricorra da: 
noi alla* Traduzion di Rufino ulrinTanicntc da un- 
ìo%ne letterata etnendar»'a tenore de* Godici Va*' 
ticani , ovvero alta fìgnificaztone incerra del greco* 
vocabolo ?$;^c; » pretenda eficrct da quefto dinota- 
ta la fine del viver no/iro , gli efcmpli peca<ìdonc- 
raccolti da Enrico Stefano (+) , dtiUo Scapula , dal- 
Lemcrio ; e vf aggiunga ii dodicclimo Canone àoc 
Sacrofanto Niceno Sinodo» che per efprimere ctò^ 
che in noftra divella direbbeH, Dì eiafebedum cbc 
flurwtff adoperò qneft» £rafe» wÌA wm^ i^tifìmU CO^- 

/e- 
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éP egnuno che fe ne parta , modo di dfre anche d** 
nofìri profarori e poeti ulìtatiiTimo C'). £ in vero a 
qnal cofa più, che'alU morrertl nome di parten- 
za » di cammino y e ahvettaf'ii conviene * efTend» 
morte un viaggio cornane» e inevitabile, che fa da 
quarta terra ciafcim vivente, e di cui diffe il ranrc 
Davide CO , bigredtor viavi umverfae terrae ■ Be- 
ne adunque , e propriamente da S- keneo la mof' 
le colla parola , i^o^ac, venne eTprelFa . 

Ricorreremo noi pertanto ah* accennata rifpo- 
fla del chìariflìmo Cardinale , che fta conrra Irenec 
H comnn tradizione ? Ne anche per qnc/la via vo- 
glio che gli Avv-erfari fubitamcntc ccdarx) , e fi ri- 
tirino . l<y iicffo mi fono pcf cfìohoro prcfa h briga 
di efaminare iìniile tradizione , che dall' Eminemif- 
fimo Baronìo Ci reputa nnÀverfale . Che S. Giovai» 
Grifoiìomo neHa prima Omelia in S> Matteo 0> 
aflerifca aver & Marco fcritto il Vangelo nell'Egit- 
to, e perciò lontano da S Pietro , e cola chiarif^ 
fima , nò vicn negata dall' inclito Porporato . Or 
ecco, cht non è folo Ireneo a negare, ch« 1' Evan- 
gelio di Marco ila fcritto in Roma^ Epifanio, che 
dopoEufebioy c S> Girolamo yviea prodotta dal fa* 
Bofo Annalisa , nell' Ereiìa cinquantefima prinw 
così dice CO : Ei^por S Matteo a ÓT. Marconi che itr 
Roma era (lato cmpngtm di S. Pietro , fi( data ter 
eommifjioue d't fcrivere f Evajtg?rro : nel" qual luo- 
go meritano di cller notate le parole, che in Roma" 
fra fiato- «omp-aguo- ^ 9* Metro' , che io rapporto 
dalla edizbn del Petavio , Qtf* l^^maeSauSi Pftri 
Comes f»era$^ coocor^ifime ai Grecotefto, «»<am»- 

(t) JV.ii JrllA Cruf;- V- andjtlcrn . tJìo Ctvmtl- 
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^ot ytvofievot i MàfUè iyiai rt* TitJpfh fc^V: • parmi 
ben altro il dire , Dofù San Mattep fu fmtto 1/ 
Vangeh da S- Mirco , // qua/e era fiato in Roma 

in compagnia di S- Pietro , e il dire , Fu fcritto il 
Vangelo da S Marco ^quando in compagnia diS. Pie- 
tro fra in Roma . Agoiìioo poi da me c per iiUiu- 
to, e per genio, e per ralcidìim fapienza Tua con 
diftinzione venerato » Ci contentò di aiibrmare 0), 
che S* Marco fa f Abbrevìatore Ji S* Matteo ; dal 
.che quale argomento fi ricavi centra la fuppofta 
univcrfal tradizione apparirai dalle cofe che fon per 
dire -, bacandomi intanto d' avere accennato a gli 
Avverfari , in qual maniera il telìimonio d' Ire- 
neo,' da effi l'gnado e fenza tali prove apportato, 
difender poflano , e pretendere che il Baronio così 
potea ingannarli trattando della confermazione del 
Vangel di S. Marco , come sbagliò Anaftagio Bi- 
bliotecario in alFcrniando CO che da S- Pietro con- 
fermati furono i quattro Vangeli , quando ò fuor 
di dubbio non effere ihito fcritto quello di S- Gio* 
vanni , fe non crent' anni , pia o meno , dopo il 
martirio de* Santi Apoftoli. 

Penferete ora , Accademici oruditilTìmi , che 
io fia per ricorrere alla tclbnionianza di Eufebio , 
e del Dottor S- Geronimo: ma voglio anche mo- 
ilrarc a contrari qualmente in quella parte da noi 
creduta fortiffima , e munitiflìma , ftringer mi pof* 
fano , e tentino fupcrarmi . Olfervo che veramento 
Eufebio nel fecondo libro della fua Storia CO at« 
tclla aver S- Marco fcritto il "V^angclo in Roma 
alle iAanze de' novelli CciiUani , ed averlo S. Pie- 
tro 
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tro confermato colia Tua autorità ; e fcorgo che- 
ne adduce !n conferma Clemcate Alellàndrino net 
fefto libro i detto £«9rvrén«v. o dir vogliamo del' 
le Prtfirmdzhmf o più acconciamente de//e IftU 
tuzioNÌf e quanto ne ferivo Papia Vefcovo di Hie- 
rapoli , o (ia d* Alcppo . Ma Dio buono ? qucfto 
Papia non vien' egli qualiftcato dall' iddio Eufe- 
biO| neir ultimo capo del terzo libro, con qnefto 
poco onorevol carattere (0 ^(piìpx yàf Tpicy-iKfU th 
ih vtivy fu t^gìi ttn ingegno' ifiai mediocre ì E non 
fi fondò fu' fallaci di lui racconti la favola de i 
Millenari? Del libro poi detto vroTVTua-eùiv ì eccovi 
il giudizio di Fozio C»>. Qneffo libro , die' egli, 
t ripieuo di cofe empie e favohfe : pone la mate" 
ria cterua edhtcreata: fiabilifie kìdee fm* 
ti decreti: annovera fra le ereature ildivin Figlio: 
ammette la tra/migrazione delle anime , e preferì' 
fce mille altre befìemmie : JTajjv r> ykf à';^|:cyov xx^ 
*^/3t? cis- àró Trtiv ly,7uv tlexya\UfCi4 ìo^a^u, x«* tov ùiov ù; 
XThfix KZTaysi h) Sì fieTefirlvy^tla-n^j COn ciò > che_, 

fegue . E sì fatto libro ci dee far credere ad Eu-v 
febio , e a S. Girolamo , il quale ( detto ila colla 
debita venerazione ) nel libco degli Scrittori Ec* 
clcHaAici 0) adduce quelle medelime prove «appog^ 
giare all' autorità di Papn , e di qncAo cattivo li- 
bro ìtgt vtó 

Anzi ( ponete nienre, fapientiirimi Accademi- 
ci I qnaoto di forza aggiungo io medelìmo a gli 
Av ver fari ) anzi da quanto natra Eulébtò va del 
tutto a terra quel che aflFèrmfamo dell' Evangelio 
di S> Marco. Scrive oeUa fua Cronica qucdo no- 

bilif- 



{i) Hh- Jil^ cM- le^ aW. itm v (««^ 



biliflimo lilorko <«» che San Pietro e San Mam 
Àirono in Roma V anno fecondo di Qaudio , cioè 
dcir Era Volg. 42. cominciando l'imperio di Clau- 
dio da'princip) dell'anno volgare 4^-^' c dalla uc- 
cilìon di Caligola ; c foggiugne che 1' amio profTimo 
S- Marco, fcrirto già, ed approvato il fuo Vangelo, 
dal Principe degli Apolloli fu mandato in Egit- 
to . Qucfta venuta di Pictfo t Roma lotto di^ 
Claudio è ftata già (labilità da un nodro Acca- 
demico virtuoGlTimo i'^ ma ciTcndolì egli dichiara- 
to ài voler fu qucrto diflicil punto toccar folran- 
to la S'^oria , benché abbia altresì validamente ri- 
gettato quanto dal libro di Lattanzio delle Ahr* 
ti de' Perfecutori oppofero ^ il Balazto, il Pagi , 
e il Valefio \ mi (ìa lecito ricercar quefto folo , 
come poflìam noi predar fede ad Eufebio , che 
fida ndia Cronica quella venuta nel fecond' anno 
di Claudio ^ e la crocih(Tìone del nortro dolciisi- 
mo Salvatore Tanno i8. di Tiberio, e delia co- 
mune Era 33^ c dipoi nel quinto libro della Sto- 
ria i«> dimoftta che gli Apoftoli non fi partirono di 
Paleftina fé non trafcorfi dopo qucll' acerbifsima 
crocifirsionc anni 12. adducendone in prova i li- 
bri d' Apollonio contra l'Erelìa di Montano? Co- 
me conteremo noi dodici anni tra l* anno 33. e tra 
V anno 42.? E come Eufebio con Eufebio roedefi- 
rao accorderemo ? E per lo contrario fe d* Eufe- 
bio non facciam cafo • come da lui pretendiam di 
moftrare , quando, e dove da S- Marco (1 fcrivcire 
il Vangelo » confermato poi dair Apolloio S. Piet ro ? 
" Am- 

(.) £.r- csr. fàg- »«•• ^'^'f' w ^-f • ^- f': 

j . .A A* - t. 41* iwi» t' y*^' *♦•»• 
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Ammefla in oltre quefta venuta di Pietro a 
Homa nello imperio di Claudio , fappiamo pure 
che Alarco non allora « ma fotro Nerone fa col- 
V ApoUoIo in Roma; come dalla prima Tua lette- 
ra nella Cronologia Confobre , e nelle Note ad 
Anartagio fé vedere il dcgnifsimo d' ogni laude 
Aloniignor Francefco C' i Bianchini : Per la qual co- 
fa o venifle S. Marco a Roma fo^to Nerone , o non 
vi veniflè S- Pietn} fotto di Claudio , apparifce^ 
fainfsimo quanto dell' Evangelio di San Marco» 
fcritto e confermato in Roma , ci lafciò fcritto 
Eufchio, il quale fino dall' anno terzo di Claudio 
vorrebbe farci vedere 1' iftclì'o Marco andato con 
Apoftolica commirsione in Egitto. 

Dirb in grazia degli Avverfari un' altra co&. 
A tutti è noto , che dall' edere Haco fcritto il Van* 
gelo in Roma , e da S- Pietro a querta Chicfa pro- 
poflo , ne deduce il dottifsimo Baronio , che e* fof- 
fe fcritto in Latino , provandoci con dac luoghi 
di Suctonio CO che la greca lingua a* tempi di 
Claudio fofle in Roma in dtfnfo , e rimarla appe- 
na tra vili femminucce i come apparifce dalla felU 
Satira di Giovenale : al che aggiugner pofsianio 
Dione Cafsio , che narra quanto a Tiberio difpla- 
cevol folle la greca voce 'tn^t»ux lafciata fcorrere 
in un certo decreto, onde proibivaiì, fuori de' fa- 
crilìci , r ufo de' vali d' oro , e 1' Epigramma che 
contro di Lelia fcrilTe 0) Marziale. E perchè da 
. Giovenale alcuni piuttoflo contra il Baronio infe* 
rifcono » eflfete fiata in Roma la lingua greca co» 

M mu- 

(i) Bt»»ci- armi C$nftl. pag. tl^ Cif fit i7- p'g- ^n- 
tfm- t. Anafi & in St- fg- i;. (;) Uvtn- ijtyr. fi. iUrt- tik- t«* 

CO Snellii, ni (./.irJ (df ij fj; ;^>< Ff'Srtmmt (!• «Mr Pmul' Ai tUt' 
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munifllraa > e perciò di quella eflérfi fervito 1* E" 
Tangelifta; parmi d' avvertire non eiTer vero, che 
in Greco favellaifero in Roma le vili femmine ; 

na che fi ferviflcTo folamcnte di un* amorofa ef- 
prcflìone porta da* Greci poeti fuHa bocca di Lai- 
de , fcandalo di Corinto ; e T cfprcfUonc era que- 
fta , Zq^ , i'vxìt- y e tanto , e nuHa più ricavali 
dalla mentovata Satira di Giovenale , che dice : 

In vetuh quotits hfàvum inurvenk Ulud 
9 iiflùJmieDte da Marziale y 

£ da ciò- apparifcc indarno opporfi al Baronio daf 
VìirV t dIU Tìllèmwr , e da drrl r che in Romia 
la greca lingua. fo(r& comune , e la parlaHTero an>^ 
Cora \t donnicciuole ; quando, a v^o dire, quedr 
fervivand d* una fola erpreffionc dalle cattive Gre- 
che compagne apparata,, e loro a gran bialìmo ar-' 
tribuita : il perche bene e giuilanicnte pretefe ii 
Baronio , che San Kfiirco in Komar ibrfvefle «>> 
cinamente » ficcarne dat Pontificale attrìbuito » 
S. Damafo*, e da' verfi di S- Gregorio Nazianzeno» 
ftima eg4i evhienre . Dall' altro" lato-, che M'arco- 
fcrivefle il Vangelo in latino idioma , il nega » conìe 
vedremo , S. Girolamo i e S. AgolHno , e quali eoa 
•vidcnti ragioni fi diinoftra il contrario » ne vt re- 
pugna il Nazianzeno » Te car parole non altre (b> 
ao , che le fegaeoti f 

cioè 

(i) Bé'^t- »i s%. 4r m. jt. TtUtm. IV». Se4- 
mt- 4. i« \Utì. f. ,. TVtt. i fa;. U) Crtf Suzistiz. tm- iili'A Jfc^ 

e^ VUté tmtf' M Htrtm I f*f *^ t't' <M* 
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cioè ^ Alano per U abitatori à* haRa futile divi'- 
ue prodigio/e aziom defcrijfe s il che far poteva 
anche feri vendo in Cieco , come fè Paolo nella 
lettera che tiene tra le Apoiloliche il primo luo- 
go : c fe quefto è vero , fuppofto che in Roma 
non lì potcde fcrivcre in grecx» ftile , come ha di- 
niodrato il Baroaio , non ilcridc San Marco in Ro- 
ma , nccome da coloro (i tiene ^ i quali del Van- 
gelo di lui, e della fna confermazione trattando, 
ciecamente credono ad Eulcbio. 

Voi ben vedete , fapientifTimf Accademici, in 
qual hherinto le contrarie ragioni accrcfcendo di 
pcfo e di numero, da me llello inviluppato mi ila; 
ma non crediate perciò abbia io perduto il filo per 
diftrìgarmene . Che da Pietro il Vangel di S. Mu- 
co n confermafTe , c una tradizioa certa , manife^ 
Aiffima , incontrailabile. Abbiam già detto , ch'Eu- 
fcbio Panhio, non di fuo capriccio , ma per rela- 
zion de' maggiori ce ne alficura , e quefte fono le 
fuc paroje : Avendo Pietro per illttminazione delh 
Spìrito Santo tonofiiuto t EvattgeHo firitto daAtarcOf 
approvò quel Rhro , e volle anthe fi laggeffe «elle Còte' 

fi 0) .' Tvovra Se rb Tfoj^tv ^fi) rh A V j?eAov » «w«Jt»- 

Aóil^x'^Toe àvTtS Tou wiviixToc , KUfurxt Tè r^f ypa^tìv «» 
tvTeu^iv ra7< ìkkAyìtìmì • Abbiamo parimente aHeriro, 
che tanto ralFcrma il maffimo Girolamo , che di- 
ce (O; cut» Petrus audijfet ^ probavit ^ é* Ee-* 
elefns legendum fua auéioritate aeatdit , o fecondo 
qualch' edizione , dedit . Aggìugniamo adelTo 0) 
Tcodoreto nella pi dola 86- a Flaviano , Teofìlatto 
nella £fjpo(Ì2ÌQne degli Evangeli » Ptocopio Diaco- 

Ma no, 

(i) Eaf IH. %. H- C ff. tf.fsg.Si' <3Ì tM- nm. j. 954. 7%««yft> 

{^) D* Strigi* SsA 1* Tm*^ Evg. fi; .S^. ditna Ptfti ijf. 
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DO » e Vittore Antiocheno nella Catena data ìnt 
luce dall' enidiro PolSno» e la Siuùffi delle Serie- 
tare al grande AtanaHo attribuita , che' febben di* 
remo porti fiiUacemenre il fregio di tal Qomer non 

porremo perciò privarla della ben giuda approva- 
zione lattaie da' PP- di S- Mauro , cotanto della 
Ietterai Repubblica bencnieiiii CO r Exi mìa fatte 
ffi baec Sympfis , cuiuscunqut tandem fif auéforis y 
if tatua tara , fagarìtate^ entikione e/ahrata^ ut 
nibìt fttpra* Aggiugniamo altresì la Prefazione del- 
l' anticMfTimo Vaticano Codice pubblicata dal men- 
tovato Pollino CO, e E'^iziani Fraiii'ucnri raccol- 
(1 e ipiegati d.iir Aqofliniana nollro Bnoujoitr . 

E <^ualc fcrupolo per crederlo avremo noi , 
qnando dalla lettera Icritu da Pietro in Roma y 
nel cui /Ine legged 0) , Salutai rm Eeclefia ìtp Ba- 
by Ione collega y Miretis fiUat meus^ manifeftillt- 
fliorendelì, elTerlì Marco in compagnia di S Pie- 
tro qui ritrovato ? Direni forfè con alcuni perfidi 
Eretici ^ che queda Babilonia non c Roma ? Ci^ 
udifte da un Accademico noftra confotarii gagliar- 
damente. Ci caderà peravventara in penflero y che 
qucflo Marco altri ila dal glorionfirmo EVangcli- 
&2l ? Ne tal cofa fi può manco aderire fenza opporli 
a tutti i Padri poco fa mentovati, e fcnza dare ia 
oltre una foici;ue mentita a CirciTorro Na/ianzer.Oy 
.che r atteila nella CO ventèlima, quinta Orazione» 
al Romano O^ndiio celebrato (0 a^ tempf di Sia 
GelaHo, e a tutta la venerabile antichità r contro 
della quale aoa rileva già punto > che A^arco ge- 

aerato 

(i) AAtM- t*m. ì. f/ii- iif. ufi €r*g- Itnisn. im, i« ttg. tilt- 

<l> Ci», f,f,u f4g. 4- StMjttrJUt. Mtitl- 4»*- 
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nerato non fofle da Pietro , e carnale figliuolo fuo, 
ficcome alcanl 0> dolcamente s' immaginarono ; fi- 
gliuolr chìamandoiì coloro eziandìo « i quali am- 

maeflrati farouo, o col battcfìnio rigenerati, come 
vedefi in pìij luoghi delle Apofloliche letrere CO ; 
fìcchc difTc bene Ecunicnio , Pietro chiamo Marco 
figliuolo fu fecondo lo fpirito Ci), wi-y.ov Sì ùi)>y kxtx 
wveyfiet astMZ i ed il Romano Poarelicc Niccolò l- 
Marcus de iaptismate Petti fiUnt (O . Nè perderò 
il tempo in dimoftrando una tal cofa pià del Solo 
ebìtra e fplendcnte ; quando Io fteflb Bafitage col 
numerofo duolo de' Tuoi pirtigi.ini non ha cuor di 
negarlo; e d^lla finora difefj trudi/ionc pirlando. 
Hoc »;///w , die' egli, in e a tnuittìoiie non dijplicet ^ 
qrtod a MarcoRomae confiìtcute exaraXmn fit BvMit' 
geiivm C»>,. 

O perchè dunque , uomo cootcnziofo , con- 
feflando voi eircre flato in Roma , e l* Evangelio 
avervi fcritro S- .Marco, ponete in dubbia che il 
Principe dc»li Apofìoli il confcrnLifìe ? Non ifcor- 
gcte che (enza ripugnanza non potete affermare 
eHerfi ti Vangelo di Marco rcricto qui in Roma t 
e (ctitto dofK> il martirio di Pietro e di Paolo? 
Sapete pure, e voi rteflb ne^ vodri Annali CO lo rap- 
portate , eflcre la più comune e più probabile o- 
pinione , che Alarco , al quale togliete ingiufla- 
tnente la bella gloria di martire , morì I* anno ot- 
tavo di Nerone , e 61. dell' Era Dioniiìana ? Sta- 
bilite pur voi ffléddimoCr> che Pietro e Paolo mar* 

tirìzr 



(I) Co,.,,-- 4. 17. 1. n», 

t. 1. iS. II. ìim I. X, &c . 
(j) (^cam. ihiJ, 

(fU Ad t*^ht$. Ball. caf. fa. tm. 9, 



{$) Bjfsjg. Ite» (ir jr. n. t» 
(«) Btfn. sé sn. 61. ». XQ.ft'ìfl, 



tirizzati fifooo # incominciato fecondo Epifanio CO 
r anno la* di Nerone , e conforme all' ancicliif^ 

Cime memorie nel Confolato di Silio Nervra « e di 
V^eftino CO cioè 1' anno Crirtiano 6$. ? Or come 
mai poteva jMarco fcrivcrc in Roma, dove fu per 
voAra confeirione in compagnia di San Pietro , e 
moririène nell' Egitto nell' anno erravo Neronia- 
no ? Come morir poteva nel di. e fcrivere dopo 
il 6s' Hccomc già dicefle fliracchiando una parola 
del martire S. Ireneo ? E di queflo gran Santo 
con quale (lima voi medcfimo favellate ? Forfechè 
air anno 29. C»") non ifcrivelle , cflerH molto im- 
brogliato nella fupputazbne de' tempi 1 e laddo- 
ve («) Anton Pagi » e altri chtarilfimi nomini han 
voluto difenderlo , fecoioro non adirarle con. 
tradandb che ciò far non fi può in alcun modo ? 
Male pertanto , e ciecamente , alla tradizione di 
tutti i Padri con un Colo e^aivoco termine d' Ire» 
neo v' opponete . 

Coir alterigia , colla quale parmi lecito di- 
fcorrerla col Bajnage t non parlerò già con voi, 
Accademici riveritiifimi ; nè iafcerò fenz' alcuna 
ponderazione un Ireneo , detto da S. Epifanio (0 
IJiXKafioc rJv ùrc^U'^v Stilsxoc , il beato fncccjìor degli 
Apojiolt ' lì primieramente , fe negar vogliamo col- 
ie parole ^j» rìpt toùtuv Hoìoy da Ireneo iigni/ìcarii 
la morte , non penso fia ranto facile il confatarci* 
^i, dice Erneilo Grabe , ^Jh JSguffaa la par- 
tenza da Roma CO : e il MalTuet , Se quella paro/a 
dir voglia partenza da Roma , 0 morte , c dìficilìf- 
fima il definirlo t perchè fe l' intende remo per mor' 

(1) n. XXVt. «. M A»' w. fi. «w. fi 

Lì) yidc Sih,/. tem. i. Att. piU, SJfb W «4» f* *• Ut- ti* 

(j) £afn. tà »n. ay. am^ il. (0) J/f- ^ ft* <»• 
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/f , Marco non mor) che f anno ottavo di "Nerone g 
fe per la partenza da R$ma , qumdì Paoh no» fi 
partì ^ tbe neìf afm9 6%. 0> Pocrebbefi forfè un tal 
nodo difciogliere ; perchè non edèndo alla parola 

V^o^o? nel tefto d* Ireneo aggiunto ix tufxni * puir 
interperrarfi quel vocabolo della divi/ione , che tra 
loro fcccr gli Apolloli ; ma l^kli comunque fi vuo- 
le , niuno moArefà giammai con evidenza t che di 
'morte pari! S- Ireneor r Nè fembra improbabilet che 
debba il tefto df Ini così leggerd , jgitrX réStmrk 

ffilv vixfxSéhKs : Dopo /' edizione del Fatigelo di San 
Matteo , Marco difcepolo e interpt-rre di Pietro y 
quelie cofe che da Pietro me defimo furom predica-^ 
te » ti diede firhte . La quale lezione « che ogni 
difficoltà toglie via r oltre la facile permuta d' é^slìar 
in %xhs%r t confermata ci viene dall' antichiffimo 
codice citato da Ugone Grazio COy e da cjue* mol» 
fi , con li quali ci aHìcura il PofTiuo Ci") d* aver ri-' 
fcontraca la Tua Catena . K pcrciocchc al confron- 
to di qneAt codici ( dkono il Grate ^ il Majfuet^ 
il Tillemmit (♦> ) ognf uonlo ragionevole dee ap- 
pagarci ; ancof voi , che liete ragionevoliffirai » v» 
accheterete . 

Intanto in difcfa às\Y addotto' te^flinionio la 
fradizioae, che a ftahilirc intraprelì, con piò fran- 
co , e per diritta v» alle ahre oppoiìzioni , che d^ 
Icioglier rimangono, verrò incontro . Etn quanto 
al beatifsirao ed eloqusntifsimo GiovangrifoflomOy 
AuU' altro feriva di Mano nella citata prima Ome- 

li» 

(rt A/i/"../ /n AV/. 4i Af. 5. I, .cAf.\. {^^ C.rxW fc* Ms£\ut in i. e»p. 

(1) P'^. t M.ì .«-n ten. Jfl» }. litn. T'/i'.-.vi. atT* }* I» Mufk tmh%r 
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lia COf trattone f tuA Mdf^M 9k h àiyCTl^ rSv iuAhtìì» 
wttfmu?^iàwtw àurh To,ii<rMt MéTto in ^gitio^ fre^ 
gandweh i iìjfgfft » fì h felfo : e poteva boDe 
ncir Egitto fpicgarc , predicare, e anche in quella 
lingua tradurre il Vangelo già fcricto in Roma , 
e approvato. Epitanio dopo quelle parole ixóAsw. 
òoi ytvi^tmi 0 MifKot ay'iu tw llélfu h Puft}» i che fcni- 

plicememe dir vogliono , Àtartc flato in Roma €om- 
fagno A San Pietro » Inunediacainento foggionge» 

Tfc-y MyvTTUv X'-'f^'^^ ^ ^^P^ avere fcrìtto , f/t mail' 
ditto da San rwtro nelle Ejizinne piirti ; chia- 
rifsimaiicntc accennando, che Marco fcriiie primi 
di fcpararlì dall' Apollolo fao maeftro . Agoflino 
poi chiamando Marco 1' Abbreviatore di S. Mtt' 
teo^*^^ può bensì dir qualche cofa intorno alla 
liogoa, in cui fcrilfc S. Marco; ma nuli' affatto che 
ripugni alla fin qui flabilita confermazione del Tuo 
Vangelo . Della quale potrehbeli anche difendere 
a^^evolmentc quanto ne fcrilfc Anaftalìo Bibliore- 
carlo (0 , avvegaadiochè faccia egli menzione di 
cucci quattro i Vangeli ; o rifpondcndo che io tat« 
ti e quattro le verità mcdelime li contengono ; o 
con Efchciìio , ed altri , moUrando non leggerli 
in amichi MSS. firmata funt y ma ^ formata futit : 
o più fpacciatamcntc alfcrendo, che Anallaùo non 
paria della fola conferma degli Evangeli già ferir- 
ti , ma io oltre dell' antecedente Apoftolica tradi- 
ztone , la quale anche Io fcricto oopo rende va* 
lido ed autorevole ; fenonchc a me non apparte- 
nendo il trattar qui d' AnadaiìO) balli queiie co- 
fcrelle accennarcene. 

Ma 



Digitized by Google 



Ma ^Eofebio, che fi fervi di quel peflimo li, 
bro TiSv ùTOTOTutrsav , e delU fieirole aacorità di P«- 
pia ? Con faa buona pace , Papia non era di sì 

corco intendimento , come egli fcnVe (0: o fe era 
tale, non dovea chiamarli dallo fteilb Eufebio CO 
àvìtf rèi vsótVTot irt ftxhqx ÀoytuTUTOi , zxì ypcitpìit èi- 
iìifiuv , u» uomo egregiameute erudito e facondo , e 
della divma SeritttirM prsticbij/imo : e s' e' cadde^ 
nella falià opinione de' Millenari , e non penetrò 
deir ApocalifFc di San Giovanni i mi/lcri , ognun 
ià a quanti grand' uomini avvenne il limile ; fcbbe» 
ne quando anche Papia folle flato di mediocre ta- 
lento, e di cortinima mente » non era la tradizio- 
ne , di che {»aritaiiiO| d' iint co(à sì dilGciJe ed aU 
ta , che iotela da' maggiori non avefle làpoto ri- 
dircela un bambinello . Circa il libro delle /poti'- 
pojì , a me giova credere , non s' inibattclTe Eu- 
febio in un codice sì depravato , qual venne tra 
le mani di Fozio : che liccome era d' acuto inge- 
gno» fubito forpettò che quel libro folTe Àato im- 
brattato da qualche malvagio Eretico ; cosicché 
dopo d' averne regiftratì gli errori , dille » O eg& 
abita ferine quefle eofe , ovvero qualcun altro (0, 
%ntàvTki, t'ìTt TK 'ilefK '. ne io dubito fottofcrivcrmi 
a quell' ultima parte , fapendo condannarli quegli 
errori nell' altre opere di Clemente , e che Ru- 
fino coir efempio di quello libro corrotto 11 po- 
fe arditamente a difendere Origene <o da gli erro- 
ri fparlì ne* fuoi volumi . Del re/lo quanto Cle- 
mente r Aleilàndrino lafciò fcritto del Vangel di 

N S. Alar- 
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S. Marco, da cin imi , e t ^oat fine fa ne' di tui 
libri inferito , eflendo ftato quel Vangelo fin da^ 

Ccrinto , d* ogni altro libro del naovo Teftamento 

infoiente difpregiatore , come divina opera ricevu- 
to '0? Potrei foggiugncre , che quanto del Van- 
gcl di Marco abbiam detto , è del tutto conforme 
a ciò I che ne feri ve il medclìmo S> Clemente fo- 
pra la prima Piftola di S> Pietro (O , fe non rat 
ìòflè noto porf? in dubbio 1' aaror di queA' ope- 
ri , e non avedi baftanteniente confìderaro quanto 
parmi fi pofla opporre a!!,\ confermazione di quel 
Vangelo » nella Scoria d' EuTcbio veraccrnence aT- 
ièrira . 

Se poi fcritto follè V Evan^lio medefìmo %* 
tempi di Nerone , o di Claudio , e (è in greca-» 
lii^Da t o in latina ; a me fcmbra che non vada 
direttamente a ferire la già Habilita Apollolica^ 

Confermazione. Perchè nulKidinierio alcun non di- 
ca , non eircrii da me riguardata la fuppura/ioMC 
de' ten>pi i accennerò in qiiefto luo^o clìcrii anche 
da me abbracciata t e con ogni forra di prove » 
tenore delle deboli forze mie 0) fpiegau e di*- 
ielà la fentenza , tenuta già da Tertulliano, da^ 
Lattanzio , e dal P.vS. Agolliuo , e foilerura dipoi 
dal Cappello, dall' Kfchei»io , dal Pagi, dallo Sche- 
kllrate , dal Hiancbiiti, dal Gravcl'on , e da niiile 
altri 9 che il Salvatore del mondo facefle di fe II 
pietolklìmo facrilioio nell'anno xxix. dell' Eraao- 
ftra 9 eflendo Confoli i due Gemini : dal (jiial' an- 
ao fino aU' imperio di Claudio CFaTcorfero perap- 

punto 
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punto gì' interi anni dodici accennati in Eufebia 
daJl' antico Àppolboio ; dimodoché diva la codui 
autorità, potea S. Marco feri vere ir\ Roma V anno' 
fecondo di Claudio, andarfene il terzo in Egicro» 
ed impiegarli il quarto nella grand* opera della-, 
Converlìon di Pcnrapoli , (iccome Icggefi in anti- 
chifTimo codice Egiziano CO . Ma perchè del tem- 
po, in cui S« Marco portolfi in l^gitto,divrernirimc 
troviamo Je opinioni , aitri volendo coli' alTerzio* 
ne d' un greco Alenologio v' andalFe vivente an« 
Cora Tiberio ; altri nel? anno nono di Claudio « 
come fu fentimcnto d' Eutichio AlclTandrino ; al- 
tri nel principio dell' Imperio Ncroniaiio , (icco- 
me prerendono più moderni : e perchè non lì può 
qnefto ftabilire in un tratto nè colla ftoria de' Pa- 
triarchi Aleflàndrint , nè coli' anno, del martirio 
di S. Marco , intorno al q uale non convengono 
l'opinione d' Eufehio e dsl Dorror S. Girolamo, 
e gli atti dall' Kfchcnio raccolti , colla Cronaca 
Orientale dell' Ecchcllenfe , e colle Origini Euti- 
chiane ; ancorché in qucde molti sbagli riprenda- 
no e il Seldeno nelle Tue Notazioni, e il Sollerio 
nella fua Storia, e il Pearfonio nelle Vindicie Igna- 
zianc CO ; lafcerò per lìmil cagione che ognuno ne 
creda ciò che gli aggrada ; a me non ralFcmbran- 
do cofa improbabile, che S- Marco fotto Nerone 
fcrìvelfe il Vangelo , e già dilatata , e gloriufa- 
mente rendnta celebre la predicazion degli Apo- 
fioli, come pare 1' iflefTo Marco affèrmi nel capo 
ultimo, dicendo., ///i aure^m 0) prrfe^i fraed&cévt" 

N 2 ruut 
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tuut uèi^uCf e q\ie{Io capo» ancorché C0Qtraf!at9 
da opakiino , per autentico e legttcuno rioMUK 
fteodo wnza una minima cootradizione . 

Mr diporterò colla mcdeHma: moderazione^ 
parlando étìì^ idioma, in che fcrifTe il nofìro fan- 
tidìmo Evangdilla. Agoftino oltre T dTcre di pa- 
rere , che egli fcrivciìe in Greco ^ de* quattro E- 
Tangelìlti ^endo (*Y , Horum fané quatuor filus 
Mttthàeus HtbtéKt^ fi^^ffilff perbibetur eUfquh , gC'- 
feri Gr§no: oflèrvando più in iMarco, p/arhur 
^ multa petit ratìdem atque rpfis verb'rs > e perci2^ 
affermando, che 1' imo è dell'altro abbrevìatore , 
e calca le flclTe y(ì{\i\^\à ^- Marcus ertm fecutus fan- 
fuam ptd't^efiHus , breviator ; ci diede per mio" 
«rvi(b un bel lume per rintracciarne b verità. 
Imperciocché fc noi ricorriamo al Greco tefto di: 
Marco ci- farà fàcile rinvenirvi molt infime Ebrai- 
che frafi ; di qual genere fono qycl h Tvfuft»lt àx»- 
S-ipTù) del quinto capo 0") , queir «Te^fAAfiy Jli Sùv 
C quel Tpara'«a« TfAT») I e aviivict» cviJLwigu del fello 
e altrettali, in cui molVrù Erafmo CO la proprietà; 
deli' Ebraico pavfare. E aUt qtnK k wrdk poft» 
mente- ua dorri^nno Critico non avrebbe for* 
fe detto che S. Freneo , dove fcrive animettcìre 
Cerinro il folo Vangel di Marco , non lì può ir> 
alcun raodo accordare con li Sanri Rpilanio-, e Fi- 
latlrio-, che dicono aver queU' Eretico rìconofc ia- 
to il Cólo Vangelo dt S* Kimeo- abbreviata; appa- 
rendo da i|nanto ho detto , che il Vai^ di San: 
Mtfco,, e raccorciato di S> Matteo, Ha- rutt' unor 

aper- 
ti) vn. FfélTtn à» EvMtg Hàni tti/ht. M Ctf. <• f. jr 4. 
|L |^ . B.u. f,t. nrt. (5I Brtfm' im Mtnm ttm» «. (Mn 
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c perchè le frafì Ebraiche ^ delle quali quel teilo 
Greco è ripieno , noa comparifbooo nel Latino ^ 
parmi chiarìfllmoy « fuor di dubbie^ ehe d» Mar- 
co in greca lingat f noa ia krina y il Va^gdo di 

S- jMatteo folTc compendiato e riftrctto • E la ra- 
gione de} grande Agoflino inlìnuara , ed aggiunta 
alla teftimonianza di S. Girolanw) , che Icrive z Da» 
mafo , edere il Nuovo i: cilaincnto fenza dubbio 
atcuno fcritto in Greco * rottone il Ì!bIo Vangelo 
di San Matteo (0 , e di più Ct dichiara dT efler rì^ 
corfo per emendarlo al foio greco fonte, per noi> 
effcre concordi i Urini er^mpLiri ; a nre pare bur- 
ri a terra sì 1' opinion del Baronie, che pretende 
foiVe fcritto in latrno , si quella del PoHìsvino <s 
di Genebrardo , che ferino inncmemente V afTeri^ 
(cono in Latino, ed in Greco 0>. A chi nientedi« 
ni9no è di contrario parere, tanto è lontano che 
voglia oppormi, che anzi alle ragioni dal Baronio 
apportate ne aggiugnerò dell' altre ancor' io: e-r 
faranno , che la Siriaca Verdone il Vangelo di 
&. Marco termina in iimrl guifa9 J^od ht'tue locu» 
9us ffii amnmtta-vit Romae (i) .- che iiv un Co- 
dice Copto . Arabico della Vaticana Biblioreca pa- 
rimente fi legge (♦> , Latine illtid fcrì^fit in magna 
et vira te Romae ; e in altro r Ltii^ttit Romauorum 
Ortbodoxontm : e che i dottinimi Rollandilli , il 
Fontanini , e il P. Mojtffaucw CO han nioilrato 
fifere il Codice Veneziano (f) veramente Icritco io 

La- 
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Latino » in pf ovt addaeendone alctiiii' fogli di tal 
carattere confervati nella Cattedrale di Praga-, e 

da Niccolò Patriarca d'Aquileja donati ran-i35;* 

air Iiuperaior Carlo IV. K* ben vero , che a me 
non darebbe alcuna pena il rifpondcre a tutto quc- 
{[o ; e direi che nella Verfione Siriaca fono quelle 
ultime parole } come c chiariTsima cofa , unue al 
Tefto : che gli Egiziani Frammenti del Vaticano 
fono dìTcordanti, io altro leggendofì (0 , tnveuimm 
efi in aito Rbro , quod firìptum fmrìt lìugna Afy^ 
ria : c che circa il Veneziano preziofo Codice , 
non avendolo noi veduto, vogliamo (lare alh re- 
lazioiie degli uomini ietteratillimi \ alcuni di quelli 
predo il Sandino fctlttorc de* tempi nollri , e 
di belle notizie raccoglitore , aifermano d' avere 
in quel Codice difcopcrte le greche lettere \ ad 
alcuni, come intervenne al Bianchini a' 2. Dicembre 
del 1720 , per quante fottiliinmc lame in ri- 
volgendo qua' fo^li ammaliati adopera(rcro , non 
mai riufcì diilinguervi fotma veruna di greco , o 
d} latino carattere ; e alcuni altri di farne la fpe- 
rienza foprammodo defiderofi » come fu il dottilli- 
sno Mabillone CO , non cbber la forte di vedere 
quel prcgiatilTìmo facro Codice ; a niuno moflran- 
dod , dice quel giudi/.iofo fcritrore , Nf de rei ve- 
rilute pcriciilum fiat . Rilponderei parimente a 
quanto più fopra udimmo dall* immortale Baronio 
intorno alla lingua a' tempi ApoHolici tifata in 
Roma , e a quanto da me fu odervato per difelà 
del fentimento di luì , doverci abbondevolmente 
ballare » che in greca lingua fcriUe Paolo a' Ro- 
mani « 

(1) ttnjt». n;j ftf. tf. (j) BUne- t*m- ». Mt/I- f»g- 14. 
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hiìdI , {n grees (crSft Fterro Hom » in^ 
greca i tutre le Chiefe defl' Uniirerfo gli Évan- 
gelifti Luea e Giovaimi* per renderci perfaafì) noti 

folamente aver potuto S- Mirco fcrivere in Gre- 
co l'Evangelio , allorché in Roma fi tratteneva, 
in qualiìlìa pregio , e ufo folì'c in quella età prelTo 
i Latini popoli il greco peregrino linguaggio -, 
ma di più non eder neceffario che i fiicri libri a fi 
ferivano , o fi leggano nel più noto e più comu- 
re idioma t baAando che letti e intdì fieno da que' 
Paflori , il cui principal minilìerio è fpiegarc alla 
plebe i divini e gli apoftolici documenti . Paren- 
domi per quelle e fiiniglianti ragiom di non cHef 
&iora coftretto da alcuna forza di gagliarda argo* 
mentaetone a difcoftarmi da i chiariifimi Padri » 
Girolamo ed Ago (Vi no -, con chiù do fenza punto do- 
bitarnc » che 1' Evangelio di San Mirco , in qaaU 
fivoglia anno , e in qualfivogh'a lingua (la fiato 
fcritro , ebl>c dal Priiv:ij>e degli Apofloli k coiì- 
ferma ) e qual libro dettato dallo Spirito del Stgno» 
re r e d infallìbile autorità , fa alla CattolicaLr 
Cbiefa darò e propoflo • 

Or vogliamo noi dire , Accademici , cbe siccome 
dell' accennato V.i r^clo fì,ibilin> no , così gli altri 
Canonici Libri da Pietro Follerò .iurorii!/.ati , eccet- 
tuandone la Cattolica Pillola di Giuda , fcricra in 
circa V anno 90. dcH* Era nolVra C'> , e 1' opere di 
Giovanni tcompofte tra gli ultimi anni dell' Impe* 
radore Domiziano, e '1 prinvo di Traiano Cefare 9 
cioè dal 94.. al Quello dul)bio. che pare por- 
ti feco larga trtjteria , e fcabrofc dilikoiradt , a me 
riihetto fciubra y e facile Copramniodo -, laddove ii 

pri- 



primo legare e (ènzt intoppi giudicato 9 grave 
riurcimmì e rpinofo. Vi farà forfè chi pieno d' am- 
mirazione prefenrcmente mi guardi in vifo , e di- 
ca tra difci Facile da coftui il reputa la propofta 
intrigatillinia quiflionc del Canone de' facri Libri ? 
PoHìbile , che non Tappia un mediocre Teologo, 
quanti litigi tra noi, e gli Eretici, inforgono fu tal 
maceria» e quanto fopra di ciò nell'anno ip7« de- 
finì il Sinodo di Cartagine ; ciò , che ad Éfope» 
rio ne fcrilTe nel 40^. il Pontefice S- Innocen- 
zo, e nel 494. ne determinò il Romano Con- 
cilio fotto Gclalio, e dopo tante altre definizioni , 
nel 154^. il facrofanto Sinodo Tridentino (') ? 
Nè anche vide egli quanto ne fcrive nella Sinopfi 
Atanafof nel trentèlimo terzo Poema il Nazian- 
Zeno, nei fecondo libro della Dottrina CriHiana^ 
AgoAino, nel primo delle Divine Iflituzioni Caf- 
fiodoro, nel fello delle Etimologie Ilìdoro di Si- 
viglia , ed innumerabili altri Scrittori (0 che pri- 
ma dell' Infìitìcabile erudito Segretario di quefla 
Accademia raccolfe Jl Coccio nel fuo Teforo O), 
«citarono tutti coloro» i quali fcriflero di Con- 
trovcrfìc ? Deh meco oggi i Teveri Critici non fé 
la prendano; conciofTiachc a tutte quelle cole ab- 
bia ancor' io pollo mente , e quanto fono fu/ii- 
cietìti ad abbattere gli orgoglioli Eretici , che li 
oppongono al Cattolico Canone de' Libri fanti; 
alcmtaoto a provare che Pietro quei Canone au- 

tea- 

(1) C*!teil- Cjrt- III- etn- ^7. »»•»• *• v*mì, Csrm, jj, ttm. ». fSf. 98. Atg, 
€»!$(■ fJ[. iijj- I»*»c. l (f<fk. ai Exf- /i>- i- dt DtOr. Ci<>fi. t»f. 8. C.tffi»4»- 
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tentìcafle , e cohfcrmalTe , mancanti mi paiono, 
e debolillitne : sì perche ia niana appparifce 
an tate confèrmamento ; sì perchè non vi tro'- 
vUmo un* efatta intera numerazione delle Scrit- 
ture Canoniche, U quale ila più antica del qtuir* 
<0 Crifliano Secolo • 

In (ìmigliantc maniera , (ebbene io niolro Io- 
di le ingegnofc oilcrva'/ioni CO fatte full' antiche 
Pitture t e fa' Mofaici delle primiere fiafilicbe» 
onde uomini di fiiblime talento han pretefo mo- 
ftrarci eflÀre (lato nella Romana Chicfa, fin dal 
primo fuo gloriofo Pallore , fcmpre cuftodiro in- 
violabile il detto Canone ; fcuferete non per- 
tanto il mio forfè non ponderato gindicio , che 
niuna di quelle attente offervazioni è a propo- 
llto . £ vaglia il veto ; portiamci nella Via^ 
Ofticnfe alla gran Baiilica di San Paolo , dove 
nelle antiche pittore ,.dal Gcnelì fino all' Apo- 
califìc , gli oracoli divini vcggonlì cfprcni CO : 
torniamo alla Bartlica Liberiana , e conii.icriamo 
2 Atofaici ) che ti dicono de' tempi di Siilo III. 
e tncamminiamci iino ali' antico Tempio dì San 
Clemente per vedervi la Tavola di Guc-jorio Pre- 
te Cardinale di quel titolo , cfpoAa dall' avve- 
duto fagace difcernimento dell' EminentilTimo An. 
nibalc Albani a gli occhi de' riguard.mti : pcc 
tacere, che dipingere e fcolpirc si poirono.( non 
^irò Favole , al che arriva la liberti 4e' Pitto- 
ri ^ Idorie vere , « non di libri Canonie! ; clie 
mal avremo noi veduto e ritrovato di nuovo 
in un sì lungo cammino AiTermandoci dopo 
Acaiialio 0) il Padre de' falli i* AsolUniano Pan« 

O vi- 
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vinio (0 e(rere ilata la Bafilica di S> Paolo rin» 
sovata da S. Leone Magno , che afcefe tXV A.» 
podolìca Cattedra liei 440. non potendo i Mo- 

faici di S- Alarla Maggiore ^ per fottofcrivcrci 
air erudito Monlìgnor Ciampini CO y cfTerc più 
antichi del 432. nel qual anno Silìo fucccHc a. 
CeleAino^ ed eilcndo viiFuro il fopraddctto Gre- 
gorio a' tempi dì Zaccaria eletto Papa dopo Gre- 
gorio III. neir anno- 741- come fi vede d'ali' !• 
lUfl» di lai Tavola 9 dovè leggefi ifi : 

TBMTORIBVS ScTsS ZACCARIA PRASVLTS HvMMI r 

da qucflc Pitture , da quefti Mofaici , da que- 
lle Infcrizioni, nulla ricaveremo piìi antico del 
quarto Secolo r nel qaalè efier già ftato noto- 
e ricevuto il Canone delle Scritture » fenzau 
cotanto ftancard» a chiara notizia crac! per- 
venuto V 

Quantunque però fia io di parere , che 
•i ripetere da S. Pietro la. confermazione del 
Canone de' facri libri le accennate cofc diretta* 
niente non fervano ; qnells nienredìmeno credo* 
certiffiffl» > e^ incontra (labile , fuppolle due re- 
«gole tenute per 'infallibili da ogni Cattolico • 
la prima regola, che quanto ticae per vero la. 
Cattolica Chicfa, nè lì ritrova ne* Concili pri- 
mieramente iniUtuito y ma credevall innanzi 'a_« 
quelli , debbafì- ricevere lenza contrailo , come 
derivato dall' aatorità Apoftolica ; e quella re- 
gola ci fa iolegnat» dal grande Agollino con- 
tro» 

(1) Pin-jtn. dt ftft- Btf. f*fi»' Mm» t. I9f* «l. fMgÌM, 
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trO a i Donatici (0 fcrivendo ; Qj*^^ univer- 
fé uite$ EecUJia , me Conciò isfitt&tian ^ fti 
ftmptr rttentum efi , momafi 4m&oritate Affb^ 
&tà traàìtum redìffime creilit«r . JL' altra rego- 
la c , che il giudicare del Canone de' fieri li- 
bri a nelTuno appartiene , fuor del Romano Pon- 
tefice j fapeado ognuno , che nè anche i' Evan- 
gelio predicata da S. Paolo , benché per divina 
ivivclazione maoire/latogU., farebbefi ricevoto ilain 
Ja Chiefa fenza V Apoflolica confermazione « co- 
me alfcrinano i Santi Padri , e accenna lo ftef- 
fo Dottor delle Genti CO : che fenza queft* ap- 
provazione non fu pubblicato il Vangcl di San 
Marco.» ilccome più ibpra abbiam detto; e che 
di tal pìndiclo noi) può dier norma II priva- 
to fpirico , cui millantan gli £recict , rpirlto 
delle contraddizioni , e delle moltìflìme Settt^ 
icandalofo fomento ; e finalmente che non fi può 
per la conferma d' un facro libro ricorrere al- 
l' altro , potendo accadere , che di quello fiellb 
inCbrga h medefiina dubitazione ; ciò che pon» 
deraodo acatamencé il Flagello dell' £relie Ago? 
(lino , a Faufio Manicheo rivolgeodofi », Se qaan- 
do ( dice egli da par fuo ) fé quando citerai 
un altro libro , ovvero un antichillìmo codi- 
ce , ti fi rifpofidcrà quello ancora efier falfo ; 
in qual parte ti volterai? quale antichità , qual 
ferie di ìtuceffione addurrai co » per far colla- - 
re I* autorità del libro da te prodotto? In va- 
no , e fenz' alcun profitto perderai il tempo; 
iicchè ben vedi qual pefo abbia in un fiiuti 

O a gva* 
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giudicio r autorirà della Cattolica Chiefa f la 
qnzìe dalla fondaziqne degli Apodoli finO' a I 
di .noftri colla facceffione oontioova dc^ Vefco»^ 

vi I e con il confcntimento di tanti popoli , in^ 
violara e ftabile lì dimoftra „ CO Ò.^id ages ^ 
quo te coftvertes ? quam libri a te prolatì orì- 
g'nicm , quam vctufiatem , quam ftriem Juccef-' 
Jtonis tcfiem citabis ? Nam Ji hoc facete cona* 
éerh , valeòis :• S* viies in bac re' 

quid Ecelefiae Citbo/ìcac vjleat araforitas^ quae 
ab tpfis fìmJatijSmis Sedtbtrs Apojhlorum iifque 
4td bodìertmm dit m fuccedeuùum f:hìmet Epifcc 
fortini ferie , e?* popnhrum coufeifione fìr- 
matur : parole da . fcrivcrli a caratteri d' oro 
e di quel gran Padro degni <fimel 

Da qaefte dae regole il propoftv dubbio ^ 
iènz* altro dirvcne , parn.i fpianato e decìfo ; 
imperocché dall' cflere il Canone delle Scrittu- 
re regiftrato da tanti Pontefici , da tanti Con- 
cili , da tanti Padri , e da tutti propolio , co- 
me ricevuto per roano de' maggiorr r fegutt 
( attcfa la prima regola ) che veramente 1' ab* 
oiamo per tradizion degli Apoftoli: e daircf- 
fcre il Giudice , che può ar.rori/rare lo llciro* 
Canone , il folo Vcfcovo della Chicfa Roina- 
|)a y fc ne ricava in vigore dell' altra regola 
come alia nafccnte Chicfa il proponeilc il pri- 
mo Sommo Pontefice , cioè S- Pitscro . Nè vr 
farà certamente ragionevole verno , che dica y 
ellerd quel Canone fabbricato da San GelaHo ^ 
quando il rcgillrò nel Romano Concilio , ed in*- 
Tentato a capriccio i perocché non mai fu co- 

ilume 
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ftome di Santa Chiefa definire alcuna cofa , fen-* 
za prhna cbnfiderarne attentamente qV mfcgna- 

menti de* primi Padri : oltre di che fappiamo 
citarH i Pacri libri , i quali dagli Eretici li con- 
trovertono , rclla lettera fcriita a i Corinti da 
S. Clemente difcepolo , e, dopo Lino c Cleto, 
raccedor di S. Piero : ietterà che per ia ma" 
nifefta teftiixionianza di Clemente Aleflandrìno, 
•d' Ireneo « d' Epifanio , di GiroYanio , e d' in- 
numerevoli ahri , rapportati ne? primo Volomo 
de' Padri Apoftoliti dal Cotclcrio CO , qui da 
me pane/ Icgittrmo del Salito Pontefice viea-# 
creduto . Ora liccome con quella lettera co- 
Dringc S. Ireneo gli Eretici Valentiniani a rice* 
vere le Apoftolìche tradiziooi , fcrivendo nei ter* 
zo libro 0) , che non Ci può dubitare di quan- 
to afferma Clemente , perciocché E^/i vide i 
SS. ApoJloU Pietro , e Paolo , covftfr) (ou ejfi t 
e fcrijl'e quando tutù de loro infeguamenti fi ri- 
cordavano , e ti era la fama predicazime qua- 
fi rifuonénU- étlh 9retehi£ , • «a) ktfta^ ro^f 

hxvA» Tò Kiifffi» rO» kmrrliivv , txì vi» wt^ìort* 
òpòa^fiwv 't;^(y» : COSÌ io ne deduco , cfTcre flato 
nella Romana Chiefa , fin dalla fua inrtitu/Jo- 
nc > ricevuto il Canone de' facri divini Libri ; 
e qiiallivoglia oppodzione mi fac^tan» t Prote- 
flanti , purché non fia ufi. decreto deila Chiefa 
di •Roma , rifpondcrò prontamente con Agoflii- 
BO f doverli fegoitace intorno alle Scritture Ca« 

no- 
ti) Ckm /Uff. Strtn. ftg. Ai^r. Ct$*hr* tt» é^,tmt» 
3tn, li^, j. ftp. j. f*/. Vft. Eiipb' f*t, itS. 
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nonicbe V aqtorità delle Cattoliche Chiefe» tra 
le quali hanno la preminenza quelle, che me- 
ritarono d* aver gli Apertoli per fondatori <*_. 

l^ailori C'") : /// Cimouìcis a fi te w Script uyis Ecclc- 
fiarum Catholicartim quamplurìum auSìoritatem 
fequatur i iuter quas fané illae firn , quae A" 

pojloligMs Sedff Merif , ^ Eptftolas ficciftrfi 

Tra quefte Apofloliche Chicfe tenendo il 
primo luogo quella di Roma , e qua dovendo 
ricorrere ciafcun fedele , perchè' fappiamo , dice 
il fopraccitato Ireneo , ejfervi fèmpre volla fuc- 
eefonjg P9tttefifi perfeviratM la Tìra'diàone 
ApofloRes , e ti magifterù dells verità (0 , rljf 

imh rc5v ifro*;6Xu9 .h rf iKnAar/f rctfÀ^wt . k») r> 
rtit «Au&fi'af y.Kfvyiix ; convicn credere avelie Pie- 
tro molti coadiurori e minifìri : tra li quali—» 
merita d' elTer fammemorato V Evanaeiiflji San 
Marco . Quedo d^ tutti i Padri da me ciratt 
io cagionando del fao Vangelio , chiamali inter- 
petre dell' iftefFo S. Piero ; M,Àfim ifnnysvTnc n^- 
Tf# ysvtiuvos » Aùrco detto interpetre di Pietre ^ 
fcrivc Clemente AlelFandrino (0, e così Ireneo, 
iiAafiiCf ò fui^ijTiic , .x«* iffitivevl^< Uhfo-^ W ; COSI 
Tertulliano , Petri interpres Marcus CO : cosj 
S* Girolamo , Aitrtus iifàpulus , ^ hiterprts 
Petri CO e cosj, confeflandolo anche jl Bafna- 
ge fnoltiffij^i degli jintichi . Mon dovendo* 
' .fi 

( 0 Aut. Ili. ì. ét DtB. Or. t»f. tft Ttrt. Iii. 4. rtm^é Jftvtr. «V 

t- Ti*r. 3. fif. ij. S- P*t- "lit a» tuit SOS' 

(1) /'.<.'. //*. |. Mp. |. ptf, tfs» ('^) ^' ^crift. Bnl. taf- !• Di» 

i« fin. (f 176. 4 fMf 104. 

()) ^Ifiwf Silfio, tè. !• M/b «ft^. (7) SiwtMl BAfnA[iiis ti ««. ^ 

t*Z- *. 'J. Tim. f. /*/. jfo. (0(. fSjs 

Ci) Sk !• My. *• f^, I74i 



Digitizea by Google 



1 1 1 

fi negar da noi al Santo Evangelica il comune- 
menre accordatogli orrevol titolo ; Tolo ci rcAa 
di inve(KgaÌre , per qtial motivo ne vada egli 
decorolàmente adornato , nàn accoréantloft fo- 
pra di ciò il fentimenco degli Scrittori . Fa 
parere di S- Girolamo nella celebre lettera ad 
Rdibia , che non potendo gii Apolloli coiue- 
ncvolmcnre cfplicare nel Greco idioma T aita 
maeftà degli Oracoli divini > Ci {érvifTera per 
rat cagioni d' interpetrt in quel lingaaggto ec- 
celfénrì « e così Tiro di S. Paolo fode V in- 
lerpetre , e di 8. Pietro lo foffe Marco CO : 
Faultts divtnorttm fetijuum maieffatem dìguo non 
poterai Graeci eloquii explicare fermoue ; labe- 
but ergo Titum ÌMerpretem y fieut beatus Pe- 
ìrut Sbrtutft . S*' immaginarono alcuni preHa 
r Autore de* Sieri Annali C») » che non elfen- 
do le grazie divine ^ le quali Gratis datae fi 
appellano , in arbitrio di chi le polTlcde , c-. 
potendo/i di quelle far ufo nel!' atto folo , che 
vi concorre il foprannaturale movimento / ab- 
bénchS gli Apoftolt del dono «ririccliiti fofle- 
ro delle liogiie , non pocéflero mtsvoha Ter» 
virfene i che in ceree occailoni » e modi 
tempo e a luogo da! celertc divino Spirito ; 
ficchè bifogno avcflero degl' Intcrpetri natu- 
ralmente parlanti in quella lingua ^ in cui 
dovean cenerit i cotidiani familiari colloqui . 
Rtfletrendo pofcia il ffarorao t effere il dono 
dklle lingue differente da quello delle inter- 
jietrazioiii » fcrivendone 1' Apoftoio a t Co- 

rìa- 
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rinci (0 f Mi geueru Hugaarnm , aln ìmerfre" 
t4ith fernmum ; probabilmente ne Yicava efle- 
re ftato T ufìcio dell' Incerpcrre fpìegar le cote 
dette mifteriofanicntc da gli altri j, o da pel- 
legrino linguaggio nel volgare trafportarlc : 
finalmente il Protcftantc Giovanni IJgbtfood ncl- 
r opera da lui intitolata , I! Ore Ebraiche 9 pre*- 
teljs colla rradìzion de' Rabbini C*) , e con quel 
paflb di & Matteo 0), QuQd in aure audiùs% 
ftacdicats fuper tcBa , perfuaderci elFere ilato 
r ufi/io dcir Inrcrpetre ridire in alta voce quan- 
to dal Dottore pronunziava!] in bada ; oppe- 
nione ailai .lodata dai ììapingc ne' i'uoi Politici 
ed EcclefiafUci Annali . 

O lìa , virtuolìfliini Accadeo^id « ottufita 
del groflojano ingegno mio, o Ila tenue fcin- 
tilla di verità , che nelle mie denfc tenebre 
folgoreggi , non fo a veruna delle fopraddcttc 
opinioni fcnza perplcflità foitoCcri vermi . Ten- 
go per cefto non s' ingannane il fapientiflìmò 
S* Girolamo ;^ ma perchè io ignoranciffimo non 
penetro il di -lui fenfo » (è tuttavìa quaggtì^ 
«ella fpclonca orrida foggiomafTe , m' avanze- 
rei a fcrivcrli coli' umiltà del mio Santo Pa- 
dre CO ; Sì quid e fi » quod crnditìonem offcn- 
dat tuam , quaefo , ut refiribendo admoneas , 
mfi ctrrigere mn graveris : il pregherei ad 
irpiegariiii , come m^i un Paolo % che dichi^s- 
rafi pofled0r« tutti x iiagnaggi (0 1 che fa eoa 

gsnmim s4 ««. imr. ||. {f} Atf^. Lfifi. i6i, àUu %9> 
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canta ammirazione aCcoIraco nell' Areopago 0) ; 
e che da' Gentili Tenne antepolto a Platone , e 
di gli Stoici Ateniefi dallo ftupore fopradàtti ri- 
putato CO , ihm ìmii9»Un MTayyatU , mvtrmm 
daemomornm auutintiator ; podcdcflc poi la greca 
eloquenza meno di Tito , e di .Marco , e da_> 
QueAi fi fcriveli'c, o parlallc con uno llile piii 
fubiime, e più ornato dell' Apodoltco. Al fen- 
limenco di coloro* che diflero efler pronto il 
dono deUe lingue in certe fole occallom y -penfo 
di potermi opporre più francamente ; non vcg- 
gendo con qual fondamento ciò aflerifcano de i 
Santi Apolloli ripieni dello Spirito del Signa- 
re 0) } e ne' quali , concedendo anche foffe quel 
dono alcuna volta mancante, non poteva ciò in. 
cervenire Infecondo la divina promeiTat (juandò 
predicavano 1' Evangelio» Anche i' opinione del 
Baronie, comechc vera fi.i parlandoli degli al- 
tri Interpetri, fe favclliaino degli Apoftolici , al- 
meno in parrò, mi fcmbra falfa ; perchè gli A- 
poftolt non .d' nna lingua , ma di tutte eopioTi* 
niente poHedevano il dono; e Te il loro afizio 
folTc (lato r annunziare il Vangelo, e quel del* 
r interpctre fpiegarne i mifìcri, Tito a S. Pao- 
lo, e Marco a S- Pietro farebbono Ilari fupcrio- 
ri i leggendoli nella prima a' Corinti, che noa 
debbafì far molta (lima di chi poHìede i lin- 
guaggi , qualora non (ìa anche Interpetrc C*), e 
che la Chicfa non col fuono delle lingue viene 
edificata , ma colla dottrina i e inanifellazione 
de'milUn* Quanto Analmente fcrive il Ugbtfiody, 

f non 



non fa per noi in alcun modo ; mentre qmlun- 
qute fvlTd dell' Ebraiche Sinagoghe il eoflnme» 
lappiamo dagli Atti Apoftdìci CO che Pietre ia 
Gerofolinia , Paoto in Arene ad alta voce pre- 
dicavano, difputavano , annunziavano il Nome di 
Gesù Nazzareno , e in ciò non avean bifogno 
d' interpetri, nel fenCo dato a quello vocabolo 
dal UghtfoQd y ma eiH tran gr interpenri del Sal- 
vatore » e oiTervavano appunctno qact precet* 

ftr te(ìa . 

Per non lafciare il nwo ragionamento, pur 
una volta condotto al fine , fenza dererminazio- 
ne ddr ukimo quelito; pofcìachè, Afcoltatorì 
ben^niifiinf , oflervaile con tanta (btfèrenaa 
parte a parte X eretto da me , e poverameare 
adornato y rozzo cdifizio , degnatevi a quella 
porta , la quale apre ad ogni fcienza V ingreffo » 
e che voglio dia 1' cfito all' incolta mia orazio- 
ne, rivolgere un Colo sguardo. Significa preflTo » 
I^atinl Gtaniatici qoefto voediolo hmrpfn^ o 
chi da titia lingua trasporta on*' Operi femplice-- 
inente nell' altra > nel qeal fimfo fcriffc TaW 
lio j 0") iV^r convertì m ttiterpres , fed ut oro"- 
ter ; o chi è mandato ad annunziare gli occulti 
divini oracoli , nella quale lìznificazione cantò> 
•Virgilio 

Nuw etiam ìnterpres Divum , love mijfus ab ipfo ; 
^ chi e d' no aitco io qoaldie opaca pron- 



to 
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fo c fedelilCnpo coadiutore; nel qual iìgm&- 
«ato leggiamo in Plauto » CO 

Jl^od te praefeute ijfic ege , teque interprete : 

e tutte qaeflc fignificazioni contiene U Grec» 
parola , ifm^^'^*>' i derivata da Ermete , o Cw^ 
Mercurio: al quale Omero nella Tua iliade di 
r ufizio di poetare, e Pcifino le amliafciate * di 
Gìoirey d* ammeeftrarlo , e di condarlo con (Ica* 
rezza elle navi de' Greci (0; e ad iroirazioné 
d* Omero , il Mantovano Poeta C<ì , di portarli 
velocemente a Cartagine, palefare ad Enea i cc- 
Icfli oracoli, e indirizzarlo alle desinate parti 
del Lazio i cantandone foavemente , 

Vdde tge , nate , voca zepbyros , labere penuit , 
DardaniumqM Ducetti ^Tyria Cartbagine qui nuHC 
ExpeBas , fatisque éatuf U9M re/pictt mrkét » 
Mofuere^ tekretdefir mM éiSa per surar* 

In qucde fole graniaticali olTerv-azioni a^ 
ine pare aflai chiaro, perchè S* Marco da f La- 
tini baerpres Petri^ e da* Greci hF^veum tWi* 
e* addimandaflfe . Interpres Petn vicn detto , 
perche fcbbenc il Vangelo di S- Matteo abbre- 
viale , e dall' Ebraica lingua il traducclle nella 
Greca, o come altri pretendono, nella Latina ;^ 
ofTervò, ciò non ottante, quell' ordine, che ten- 
ne in predicando S. Pietro , non la ferie de' fatti 
odervara dal primo Evangelica ; e calcò pià 
d' ogni altro U penna ndle co(é. al oicdeiìmo 

P a Pie 
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Pietro appartenenti , ficcome coHa dal raccónm 
della di lui negazione, che ben (ì può credm 
faflTe dal Principe degli ApoftoH fpefle volte t e 

con amaro pianto rammcmorara : e per quella 
cagione del Vangelo di S- Marco fcrifle Orige- 
ne COt // fecoìido è il Vangelo di Marco ^ che il 
fete , conforme alla narrazione di Pietro i iivrt^w 

e S. Girolamo CO, Cuhs EvangeRum Petto nar^ 

raute^ ^ Uh ferihfitet compofitum efl> Effutmll^ 
nér^ou chiamali Marco da' Greci Padri , perchè 
mandato da Pietro a dilatare il Vangelo , non 
£blamente HaMlì la CriAiana fede in Aquilcia » 
neir Egitto» nella Libia, e in altre regioni ri" 
xnoritSme-» me di vantaggio vi fi portò, come 
di S' Pietro coadiurorc , e delegato, talmente 
che fondando la Chiefa d' AlcHandria r 1^ fondò 
non col nome proprio, ma con quello del Prin- 
cipe degli Aportoli ; e perciò quella Chiefa eb- 
be la prerogativa d' efTere antcpoHa aU' Antio^ 
chena, da che quindi a Rome la piima Apoftò" 
h'ca Sede erafì trasferita ^ come accennò il Da^ 
miani , e ingegnofanr.cnte dimoArò V cruditifllmo' 
nodro Cardinal Noris con quelle parole di^*- 
S. Gelafio : SfciDìcla (vacm Sedff apnd Ale-- 
xandriam beati Vetri nomine a Marco eius di/ci- 
fuloy Evaugtlìfiat cottfecrarM e0» In fommar 
perchè S. Maree fcrifle il Vangelo come fu an-- 
Bunziato da Pietro r perchè da Pietro fu fpe^ 
cialinente fpedito « predicarlo } e perchè no^ 

me 
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me di Pietro fondò le Chiefe , come delegato » 
e niìniilro, a me pare gli fì convenga in ogni 
addotta fignificaasione 1' onoreroIiflSmo tìtolo « 
Jnterpres Petri » fp/i»}«t^4« nhfou . E ciò detto fia 
de ì tre propoili dubbi ; a' quali rinnovandovi 
r umil protelhzionc fatta al principio, che più 
del federe , e ragionare in quello luogo , amo 
r edèr da voi ainmaetlrato , c corretto , do fine 
colle parole del gran Padre Agodino nella ri- 
fpo(U air ultima quiftione di Dnlcizio o : J^cut 
foiui f re/pondi htqmfitionibus tuis . SA quid de 
ijiis rebrsf inven'tftt me/ras , Jìve invemre potuC' 
ris , gratilftmum babebimus , fi iios feceris mjfe 
Ego euim , quod ^ fupra de me commemoravi , 
tnagis amo difieréf q»am doterà > 




DIS* 
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DISSERTAZIONE IV. 

ìkiU fMle fi fratiM TitOi i^MkM 
i» S. Evarijh Pé^s d Preti M Ram . 



D Antclcto , le cui asioni con ifcel- 
I te copìofiflime note neU' ultimo ragio- 
namento dcfcritte furono « clfere neN 
r Apollolica Sede fucceduto S- Evari- 
Oo nativo di Betteiemmei non ofVanre il contra- 
rio fenrimento d' £ufcbio, e de' Santi Ireneo 
ed Epifanio <»>y fénibra oggiinai incontraftabilc per 
Io rifcontro degli antichi Catalogì confer- 
mati coir autorità di due gran Padri , Otta* 
co Melevitano e Agoftino : ancorché difcor- 
danti fieno tuttavia le opiiMoni intorno a gli 
^nni di «jucfto Pontilìcato ■ Perciocché v' à fii- 
no a di noftri chi foctoTcrirefi al celebre Anco- 
re degli Eccleliaftici Annali % tenendo per certo 

efle- 
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cflere afcefo Evari/lo al retiereToIe spremo Tro- 
lìo Ddraniio ilella toorane Età iiz. « €oro- 
mto di martirie dopo nove anni , e alcuni^ 
mdl > nel 121. t'M akri pofcia , riputati nella 
Cronologi accuraiininii racchiufero cotello 
Pontificato tra gli anni loi- e 109. parendo lo- 
ro poterli inferire dal martirio di S> Clemente 
( arrenato per teftimoniaoza d' Enfetno , dL^ 
S. Girokinov e dell' Autore del Libro» pMt^ 
€Mk addimandato neir anno terzo di Traia. 
no , corrifpondente al centeflmo dell' Era no- 
ftra , ) fcorrefTero intorno a quei temfK) i due 
anni, che da efTì a Anacleto s' artrìbuifcono : e 
finalmeoce alcani meno dal vero dilaogandofi ^% 
arer fednto EvatiAo dal novaorefimo quinto al- 
V anno centefimo ottava, coftantemente afferiro- 
no . Dal quale cronologico laberinto qualora Ao- 
velTì io diltrigarmi , fupponendo elPerlì in queflo 
flleffo luogo di nofìre adunanze validamente 
provrato , che nella fupputazione degli anni de i 
Pontefici debbanfi anteporre* all' autorità d* Eo* 
fébio gli antichi Romani' Catalogif e quelli par* 
ticolarmente , i qoali fegnati furono coU' annota- 
zione de* Confoli ; dopo V avere ofTervato ne! 
Catalogo Liberiano , in Anaftagio f nelle Pitture 
della Bailiica di S> Paolo, e in altri nobili mo- 
Bttmeiiti , qualmente ErarMo ledette non gii 

no- 
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nove anni , Ria tredid , t diU* nlclnio dell' Im« 

peradorc EKuniziano, o (la dal Coofolato di Fml* 

l'io Fa /ente e d' Antìflìo Ve ter e , fino a quello 
di Tì cbonio Gallo , e d' Attilio Bradua ; ficilif. 
lima cofa mi riufcirebbe colle fole corrette , e 
comunemente ricevute Tavole de' Fa(li Confo- 
lari » porre in chiaro , come Evariilo fa eletto 
Sommo Pontefice i' anno dell' Era noftra 9$. nel 
quale concorfe il primiero Coofolato , e fu co- 
fonato di martirio nell'anno 108. in che cade 
il Confolato fecondo ; e come perciò s' ingaii- 
' narono tanti e tanti iniìgni c rinomati Scritto- 
ri . fo tal gttifa dall' accennata cronologica dif- 
ficultade , a me appartenefle il doverla di* 
fcioglicre , agevolmente c in breve tempo mi 
sbrigherei • Ma perocchc 1' erudito e fcicnziaio 
Segretario nollro , giudicando da voi , Accade- 
mici fapicntiilimi , già collocata in buon lume 
la Cronologia de' Pootelici , e un folo argo- 
mento proponendoci » lafciaodo all' arbitrio di 
ciafcheduno V amplurlo , o riiiringerlo » vuole 
che de* Titoli di S. Evariflo , materia certamen- 
te fublimc , e d' ogni nollro rintracciamento de- 
gnidìma , da me fi parli ; a quelli Titoli rivol- 
gerò il mio tenue e corto pcnlìere 1 c lo ilile 
mio difadorno e dozzinale ; e al ragionamento t 
che ora intraprendo , non arti/iziofa e ornata 
defcrizione delle ctrcoftanze di quello luogo, e 
di quelle cfcrcitazioni , fecondo il coftume de- 
gli eloquciiii Oratori , ma la foprai:cennat4 of- 
fervazione fu gli anni d' lìvaiiUo , la quale a di* 
£corCo di materia ifton'ca non fembra difconve- 
nevole , potrà f^rvire di Prefa^sìotte * 

Leg- 
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Lcggefl adaoqve d* Emifto ciò » che al 
prefente trattenimento forma il foggetto , ^ 
titu/oj tu urbe Roma àiviftt Preshyteris : le qua- 
li parole , fc qualche audace Critico alTermalle. 
al Tanto Pontefice non convenirli , io qui ad- 
durrci i legittimi telU del Libro C ) Ponti;ica!c, 
con li V aticani , Fiorentini , Caiined , c l ainc- 
fiani Codici rircontrato da Luca Olileoio. pro- 
durrei Anaftagio Eioliotecario , e qaanti novet- 
Janicntc V arricchirono di belle note CO ; ci- 
terei gli amichiiTuni , c fopMmniodo apprezza- 
bili Cvitalorii della Reina di Svezia (0 raccolti 
dall' indullriofo S.hcleftrarc ; ni' appellerei a- 
tatti gli accreditati Scrittori di Sacra Storia» da 
cui dti^Ii accennati Titoli H fè menzione • Ma 
pofciachè ombra di fofpczicnc alcuna fa ciò 
non cade ; che mai faircro quc!H Titoli , q iali 
i Preti cui furono divili , c a qia! line \\ fa- 
ceilc tale fpartimcnto , per non camminare ia 
tenebroib luogo fenza ordine , e vagando di 
jqoà e di là « mi ftudier^ efaminare . 

E primieramentjs • 9 pcnfo non enervi , chi 
prcfentemcntc intenda per Titolo ciò che i Gra- 
matici , e i LcgiHi fogiiono ligt iikarci con tal 
vocabolo CO , cioè » 1' ifcrizionc d' un libro , la 
dinomioazionc d' ut) grado > la rubrica d' una 
legge , la ragione di pofledere « la forma d* una 
az^ionc civile; nà con Apulejo , e Ovidio, un 
fepolcrale monumento : e nò anche la cagione 
del fupplizio impodo dai Giudice a' maifactori, 

* c già 

(0 Pntif. RiM. in Evéirt'viJ, SéM, fjg- 49. 

(a) A»s0t r««. S. ptig'fì' gim'imQiiJimrh, &«, 
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c già folifa fcrivcrfT in tavoletta ingedata ; qual 
fu a' tempi di Galba di quel dimellico rubato- 
re , condotto dattorno ( dice Snefonio ) Mani' 
ètts ahfà§is % atque ante peSus ad coltum pett- 
dentibus , pr accedente titulo (0 ; o di quell' altro 
loquace , che forte Domiziano fu dato da sbra- 
narli a' macini (0 , cnm hoc tìtnlo : Imp'te hai- 
ttts Palwii'arìus : c per non rapportarne pro- 
fani efempii , del Tanto Martire Attalo ftrafci- 
nato per lo Teatro con queflo titolo (i) , Wc 
efi Astaltts Cbrtjìtaiius : degli altri gloriod Mar- 
tiri » del cni titolo fcriiTc Tertulliano a* Genti- 
li (O , Qltid de tahella recitatis illmn Chr 'i(ì\ci- 
auM f E hnalmentc del nodro divin Salvatore,, 
a cui ftt polla fulla Croce luia limile Tavoletta, 
Tltoh chiamata da S. Giovanni (0 » Caafa da^ 
S. Matteo e da S. Marco O » c Soprafirizione 
da Santo Luca : i quali tre vocaboli uniti inlìc- 
inc, che folle il titolo de' condannati apertamen* 
te ci nia ni follano . 

Da noi per Titoli s'intendono alcuni luoghi 
al divin culto confagrati ; e perchè tal nome li 
delle loro , varie fono lo conghictturc aflcgna- 
icci da gli fcriiiori . Vuole 1' importai Baro- 
nio C") fjguirato dal Grerfcro («) , dalT erudito 
vivente Prelato , cFie de' T'itoli d* Evarillo die- 
de alla luce la nota , grave , e limata Dilfcrta- 
~ ' zione (») y e dal moderno (àggio fcrittore An- 
tonio 

(O Arma, in GaOt tsf, f s* Zm/ IT/fT st, 

Urm ibrf. Ih Dtm. ttf. 'o. (7) B<ir««. 414 «*. tis> 

(;) s. M fi--, esp. s- (9J Ontf' «*r, ». ét Owr 

(4>, T.tluìliMv. in Af'tvg. (»f -, tjf. 7. 
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tonio Sandtni (0 , efler le primiere. Chicfe de f. 
Crìdiani chiamate Tifali , perchè dove edifi» 

cac n dovcano , eretta foffc una croce , quad 
come fuol farli a' dì nofiri 'r-) innanzi 1' edifi- 
cazione d' un Tempio : c tal fentcnza c appog- 
giata air ciTcrc Hata fin dal coniiac lamento del- 
l' Evangelica Legge la facrofanta Croce infogna , 
e f irolo gloriofìiffmo ; (ìccomc 1' accennato Car- 
dinale e negli Annali (^^ , e nelle Note al Ko- 
niano Martirologio dimoftrò colle leggi di Teo- 
dolio, coir Ordine Romniio , e con alcuni verfì 
d' Aurelio Prudenzio ; le quali cofe ripetere^ 
alla lonuua voilra Erudizione non fcnibrami ne« 
ceffarlo* Ma i celebraclflìmi Scrittori , Giovaoòt 
Makilhn he* fuoì Commenrari (4) tH' Ordine!» 
Kooiano , il Tommafino nel libro fecondo del* 
r antica Difciplina , Ugonc Menardo nelle Note 
al Sacramentario di S Gregorio , AIrafcrra fo- 
pra r Anartagio , e Carlo Dnfresue nel fuo do- 
viziofo GloHario , pretendono elTere i Titoli 
quelle Baniiche ^ al coi fervigio certi Sacerdo- 
ti e Miniftri erano annoverati ed afcritti ; op- 
penione , a vero dire , molto uniforme a' facri 
Canoni , i quali , ficcome apparifce d.»l fefto del 
Sinodo Calcedonefe , dal C- Ro uino dell* 853. 
dal citato Sicramencario di S- Gregorio , c da 
cento , e mille altre Ecclelìaftiche Oefinizio- 
niCOy r ordinarli a aualche Titoh^e quivi, e non 

a* . al- 

iù Amt. SsMil. Vii. AlMMi Pnuif€. Ti«. «■ A* i. caf, 2 1. «r. i. Mnuriai 
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altrove , V cfcrcirarc i Hicri minifteri preferir- 
fero •. Gli altri poi, come fono il Biaio, il Laùùcf ^ 
e il defanto Bianchini (0 « nulla di più inrornio 
al nome di T^to/o lignificandoci , lì contenraro^- 
no dire* non eflerei Tieo/if che le private ChiC' 
fc , dove i primieri Fedeli alla cclchrazionc dei 
niifleri divini (ì ragimavano . Qiislon io mi 
conofceni idoneo a pronunziar iditcnza in ma^ 
teria cotanro fcura^ né foiS in confronto de- 
gli accennati grand* Uomini come qae' timidi 
oploratori chiamati /ocftfie CO in paragone dcgfi 
abitatori di Canaan ; direi, che i tiio/i y di cui' 
favelliamo , ebber tal nome dall' eiìcr iv^i eret- 
to r Altare per 1' iìicrnento Sacritl/.io , ovve- 
ro qualche colonna y o picdiAallo , fu cui la-t 
facra Menfa o ferma « o movibSle H coirocaflfe. 
E a ciò aflerìre perciò primieramente m' indu- 
co , che veggio ne* divini libri chiamard titoli' 
' gli altari con Tigrati , e le pietre in memoria di 
rcligiofo miflero, o d' inirirne a/vc iinvcnto , po- 
lle in qualche luogo con durevole iUbilcz/.a ;• 
leggendoli nel Genelì » che Giacobbe nel luo- 
go della mirabil vilione « Betei\ cioè CafL. 
d' Iddio addomandaro , collocaravi una pietra (j),. 
Erexìt in tìtnlmn j'undcns ofeitm (ìefnper . E of- 
forvando nel Levitico proibirli 1' erger lìm'i!.i- 
cri e altari a gì' idoli , in quefto modo C*"), Aj// 
fadeth idolum^ é* Jculpùle^ nettituios erigetisy 
e con (imfgliante fnife ne' Numeri (0 « Confrin- 
pte ùtulos , ^ fiataas eomnanuite : ne' quali 



tre 
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Ire luoghi V Ebraico tefto ci addita i Tito/i^ 
colla parola Hiyo matferà , che figniiica un- 

monumento , o un ilmuiacro di fafTo ; siccome 
di i'airo erano lunilmentc i tiioU innalzati per 
ricordanz» de' poderi 0) al Icpolcro di Rache- 
le» e a quel d' Aflalonne , alle radici del Sina, 
e altrove ■ E a quefla ragione non diiàppro- 
vata da Francefco Maria Fiorentini (0 nelle- 
Annotazioni fue all' aurico .Martirologio , aggiu- 
gncr poflb, elFcrù cliiainato Titolo anche da gli 
Idolatri Y aitar di pietra > o alt ter tal monu- 
mento « eretto a' fallì Iddìi ; Hcconie fi pu6 
ricavare dalle parole d* Hannone Cartaginefc^ 
introdotto da Plauto a cosìi favellare in lia*' 
gua Panica 0>» 

Ytbahmmf vtia/onÉtk ficbef etbrfima tm^thx 

nelle quali parole, febbene a me (lano del tur- 
to ignote , ofTcrvo nientedimeno la voce^ 
Sì^Im' r derivata dall' £braica Zitbrotiesbà ^lT3r» 

che hi Efata (ó ilgnifìca parimente una pietra 
eretta in tìtolo , e in memoria de' falli Num»; 
onde rtimo , che qnclls barbare voci pronun- 
ziare ì'^ lingua Punica molto (ìmiglianic al- 
l' Ebraica , dir vogliano, Io vi venero , o Dci^ 
fi etti Titùh hi quefio luogo fia fretta ' oltre a 
chè Diodoro (0 chiama anch' egli V altare fab> 
bricato avanti il Monumento d' Oiiroandaa » 
Tmh di polhilpmé pietrai dal che veggianio 

non 
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floji effer derivati dalla Gentilità i SaCti Riti, 
.come lo Spencero , e altri s' immaginarono , ma 
come più fanamenic fcriire Tertulliano CO, dal 
Demonio degli onori divini ambiziolìifimo trat- 
ti dalia vera Religione, e da' tempi de' Patriar- 
chi , ficcQme dal fopraccennato Tìtoh di Gia- 
cobbe ebbero fenz* alcun dubbio V origine i ti- 
toH fupcrni/.loiì , c profani. Aggiungo in ol- 
tre , che fcbbcn col nome di Tito/i lignificare 
.fieno le Chicfe , fcmbra nondimeno pall'adb a 
quelle un tal nome , come al tutto dalla par- 
te ; elTendo manifeAo , che tito/o cbiaman , non 
già tutto il Tempio , ma folamente V altare » 
predo Leone Oftienfe , prello Eulogb , prclTo 
GoldaHo , prelTo Rodrigo Tolcrano , e altri« 
che nel CO D/t Caiige veder lì polTono : anzi 
dal lirrovarù i Titoli nominati , quando le Chie- 
fe altro non erano iuorchc fotterraoi nafcon- 
idigli » o cafe di aicuni occulti fedeli ^ potrem- 
'nu> aflerire , che vi furono t Titoli prima ancor 
delle Cbìefe . Aggiungo di più , elTer da qual- 
cuno creduta cofi ìm-criììmile CO , che in tem- 
po di Pcrfecu/ioni lì piantafTcro Croci, le quali 
avrcbbon potuto difcuoprire a gì' idolatri il 
luogo confa orato a' noftri miftcri , lo che non 
darebbe avvenuto d' |in Altare benedetto con^ 
facra unzione, roa fenza vilibil fogno, molti al- 
- tari avendo ancora i Gentili nelle abitazioni--, 
privare e pubbliche -, che 1' ordinarli , o il de- 
Àìairfì de' Chierici a un certo 77/ o/c , fupponc 
dcir illelFo Titolo la fondazione , e in con« 

fc- 
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feguenza le altre opinioni paiono capricciofe : 
che finalmente molti iicrittori CO artribuifcona 
ià Evarifto J' aver con folenni cerimonie dif- 
pofta la confagrazione degli ahari ; cofe , le qua- 
li UDJce infìeme il mio parere » fe- non cerco» 
llimcn probabile poflòn rendere . 

Se pofcia non vi parcde improbabile quan- 
to ora dirò circa la fìtuazionc de' Tito/f ; po- 
trebbe agevolmente noa il folo altare , donde 
tragg ono il nome , ma le croci eziandio » il 
prehiFo Clero , e anche ii Fonte battefìmale 
coflituirvift , e con quella mia accordarli le al- 
trui fenrcnzc . Lungi pertanto dalla mente vo- 
ftra , Accademici , che io ardifca oppormi a tante 
prove addotte dalla Idlantcùriu prima ali' ot- 
tancefima quarta pagina della bella Differtazio- 
ne CO a Mnederio XIIL intitolata , il cai de- 
gniifimo Autore per lo purgato difcernioiento» 
è per la (ingoiar modeflia , rifcuote da me una 
venerazione parzialiiTìma . Vuol' egli fulfcro i 
Tito/i nella fuperior parte delle cafc , dov' c- 
rano anticamente i cenacoli , adducendone per 
fondamento » che raunavanfi in (ìnil luogo gli 
Apofloli (0, come apparilce da' loro Atti : che 
quindi cadde giù per tre piani Eucico fopra di 
una fineftra addormito , quando a* fedeli ivi rac- 
colti favellava S- Paolo r che S Pietro falì an- 
ch' egli nella fuprcma parte della cafa ad o- 
rare r che In iìmil luogo fa ritrovato nel fe^ 
condo fccolo S- Policarpo , e nel terzo il Pon- 
tefice S* Calliilo : che i' antico Dialogo infe» 



(I) Bhim d* a.'ÌM VtlTf li CI V' /J.i/3.ftó. 

€0t» 10. f. j, (jj AJ, h ij. XX. y. JC. 9, 



ferito tra quelli di Luciano ^ol titolo 
Datro CO , paragona le ftcrc abitazioni de fe- 
% quella ^di Menelao defcritta da Omero 
ne* cui penetrali falivafi per molte fcale. lut- 
to quefte' cofc fono certimme eccettua^^^^^^^^^ 
il Vilopatro fallacemente afcntto a » 
ìccome' Aldo , e Ciovambenedettj^^^^ 
no CO; .nemre 1' laìpoftore defctivendoci a t^^^^ 
pi di Traiano, e percib d' Evanfto, que - 
Seato Tempio con porte d. ferro , c l.m. a i 
d? bronzo ; con voice indorate e d. regu nu 
gnificenza , e oltrc^ di cjò a^cr.nando che gU 
Semini ivi racchiuh accolfcro l.etamcotc CriZW 
Pagano, gli predillero le proffime 
prevedute nella contempla^iione degli » ^ If 
{rantarooo dì eflerc ivi ilati d.cci interi giorni 
fcnz' alcun cibo ; o di Crirtiani non par a , o 
ciò raccontando , che a qnc' tempi , e alia é^*- 
fciplbia dcir Arcauo , e alla fantua e pruden- 
za de* primieri fedeli direttamente e contrario, 
abbaaanza li fa conofperc fabbripatore di favo- 
le , e di menzogne. , 

Delle adunanze pertanto fatte ne cenaco- 
li , e r-clLì parte fuperior delle cafe non le 
ne può dubitare: ma che ivi follerò i TitQlt , o 
per lo meno tutti i Titoli lofTcro di tal forma, 
in quanto a me non pollo pcrfuadcrme lo • Im- 
perocché annoverato veggiamo tra \x primi 
toli quel di Pudente W albergatore de SS Apo- 
ftoli Pietro e Paolo , c Padre 4e* Sb- Novato . 

4») Jm, f^£- ii>>' 
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Timoteo , PrafTcde, e Pudcn/iana e quefto tì- 
tolo non era certamente nclia i'uprema parte 
della cafa di quel nobtl Patrizio , ma nella Ibt- 
terranea -, e nelle Terme ; che pofcia ad iftan- 
za di S- PrafTede cooCicrò U Pontefice San Pio 
circa r anno 150. come leggiamo in Anaflagio, 
in ciò da tutti approvato ^'), Hic ex rof^atn bea- 
tae Praxedis dcdicavit EccUJìam Tbermas No- 
vati . Sappiamo in oltre eflere fiate ne' primi 
fecola le Chiefe ne' luoghi fotterranel » e na- 
fcodi ; e qui S- Pietro , e dopo lui Liberio « 
Dani^fo amminiftrarono i Sacramentr nel cimite- 
rio 0/iriai/o .• qui nel Vaticano S- Anacleto 
prcdeccllor d' E vari ilo con altari , c facrilici » 
onorò il Tepolcro del . Principe degli Apoiloli (i); 
qui ne' venerabiliffìroi Antri , cbe daHe Tombe 
vicine addiniandiam Catacombe « tuttavia gli 
antichi altari , e le Sedi Pontificali lì rimira- 
no ; qui nel cimitero dell' antica Lucina « 
difccpola degli Apofloli 'f' , e detto poi di— • 
Callido , iuron celebrati i iacrifici , difpcnfati i 
Sacramenti , e nell' anno 2^7. nella propria Se- 
de vi fa decollato il Pontefìce Santo Stefano 
Dalle quali cofe parmi di poter ricavare ) che 
a faceflcro bensì ne* cenacoli le adunanze 1 di- 
rò così , di minor folpctto a i Gentili , come 
r efortaziuni , i contigli , le diiUibu^ioni delle 
iimofine: nu che la celebrazione delle melTe» 

R V am- 
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f amminiibaKi'one de' Sacramenti , e. ì divini fo^ 
•lenpt Ufici fottoterra r e ne' luoghi più cupì^ 
e alla foperftizioTa indltinidinc impenetrabili ; e 
confcguentcmcnte qui folfcro i primi Titoli • Con- 
fermano quanto ho detto le defcrizioni , che ci 
fa Aurelio Prudenzio de' primi Tempii edifica^ 
ti dentro le vifccre della terra , dicendo che 
▼ì trarparìva la luce dalle aperture 6ttte nelle 
volte 9 e nella forma > che nel prefente ternpo 
apparifcono tra la Via Appia e Ardeatioa * cioè 
da San Scbjfti.ino a S. Paolo ; e che quivi non 
folamente (i feppellivano i Mjrriri , ma di più. 
i CrìAianì di Roma vi il cibavrano d^ll' Eucari- 
ftieo Pane , e con maggior (iciireaza t raerifict » 
- le orazioni » e F altre (ante opere tì freqaeo^ 
tavano 

Illa Sacramenti douatrix Meufa , eademque 
Cujios fida fui AUrtyris appofita , 

Servai ad aetfrni fpem ladicis ojja jl'pulci'O'i 
Pafiit ifem fanàis lybricotat da^bms • 

Mira loci pìetits , 0* prompta precautibus Ant'* 
Spes bomhutm placida profperitatt iuvat > 

Il confermano in oltre guanto fcrKTero EUifebio 
di C^farca Pietro // Generabile ''ì^ , e pili ao- 
ticamenre Y Amore delle Coftitozioni Apostoli- 
che attribuire a Clemente (4) , cioè ^ che le 
Chiefe fabbricate a' tempi Apoiloliei , erano nei 
cimiteri'» e iotterra ^ e qui faimeggiavalì , di- 

ftri- 

(f) t*t4. te ftt^tfk. HgmM ir- C}) ^ttf- Vtm. »k i. Bf. i- *fà 
ftig, Um, fS, tanm $tm, i». tt AHHgèmtm»' ufi. «<» 

f») SifèUw» UK UC nf, u fti> ^ Af*f»l. Lik n uf. ]9* 



Digitized by Google 



ftribuiuanfi i Sacramenti » facevanH le facic of- 
ferte , e quelle fonzionl di Chìef» , alle quali 
edere desinati i. tiu/i V accorda ognuno, -t^ 
quelli ancora , che gli hanno pofti ne' cenacoli» 

t nelle camere a tetto 

Tutto ciò confermare lì può dalle fotterrane 
<:amerc , dalle coiìfeflìoni , e da gli arcati , che 
iì ritrovano ne' Ttto/i z* tempi d' Evari Ilo e(ì/leo» 
d .< Nulla pertanto dirò del Titóh d! Equizio^ 
cotanto celebrato negli Atti , o legittimi , o a- 
pocrifi che fiano , di S- SiK cilro ; Titolo eretto 
nelle Terme dell* Imperadorc Domiziano, e lafsù, 
dove intorno la line del quinto fccolo fabhricc» 
jSiniinaco la Balìlica de' Santi Ponteiìci Silve- 
^ro « e Martino * ne' quali (ì tramuti, dopo il 
nome di quello Titolo avvengachè il Flofenti*' 
ni diilingua il Titolo £ EquìzÌB da quel di 
Silveftro , citando Anaflalìo , c il Libro ?ond^ 
fcale ) che temo leggelTe fen/,' avvertenza . 
Tralafcerò anche il Titolo di Bifante , trasferito, 
come parve al noftro Panvioio ^ , nel Titolo di 
Santa Sabina , e fecondo altri ^> in quello de t 
Santi Martiri Giovanni e Paolo , detto anche 
il Titolo di Pammachio : divcr(ì^\ d' oppenioni 
provenuta d.il non avvertire, che Pammachio fu 
tìgliuoio di Bifante ) e ameadue a' gloriod Mar- 
tiri quel Titolo edìBcarooo fui Monte Olio . 
Palferò parimente fotto fìlenzio tutti qoe' TttoSf 
ì quali ebbero più baflTa origine, e iofieme quelle 
cale de' primi credenti > tra li Tito/i annoverate 
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da' chiarifTirai Scrittori Francefco iMaria Fio^ 
rentini ndle Note al Martirologio detto di Satv 
GtroJamo t*^*, e MonHg. Bianchini nelle Tue ad 
Evariilo Je quali cafe che tutte fofTer Tm& « 
IO certamente non ardirei é' aikrke fetiza per* 
plcflità , e con franchezza. 

Fu ben si a' tempi d' E vari Ito Tito/a l' eret- 
to nella cafa di {bidente , e come accennai y 
ne* fotrerranei bagni di quella ; e quella Titojtf 
è ora il Tempio di S. Pudenziana , dov* c fa- 
ma barrczzafle S- Paolo ; Titolo detto già dei 
Pafiore > o perchè tal nome a^vclTe il Prete, al- 
la cui direzione fu commcflb , o perchè cos> 
chiamato folle in riguardo del nollro Divin Re- 
dentore Gesù CriAo , che fé (leflb paragoni a^ 
un Paftore > e fin dd* primi fecoli iiv foro» 
di Paftore dipingevafi » e ne* calici , come^ 
fcriffe Tertulliano 'f', e nelle antichillìme Pittu-- 
re del cimitero di Prifcilla , e ncglt emblemi 
fpicgati da iMonHg. Ciampi ai , e ne' vetri-i» 
r anno 1723. ritrovati nel cimitero df CalKi- 
fìo f e nelle facre lucerne ilhiUrate dal BeU 
Iorio . Nè a ciò ripugna , Hccome s' immagt*- 
nò il Fiorentini , the 1' abitazione di Pudente^ 
c r Ofpizio de' SS. Apofì(ili Pietro , e Paolo, 
folle nella Chiefa di S- Praflcdc , ciò , che ia 
una Kcriatone ( die* egli ) tuttavia vi leggiamo-;, 
eflèndo a tutti noto > e già di fopra avvertito ^ 
clie PrafTede e Pudenziana furon forello , c Pu- 

deote lor Padre rìccbiffioM) Senatore s e perciò 

pow 
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px>teva egli aref (lue cafe , e al divin culto 
eonfagrar 1' una e V altra ; ovvero qui aver 
caffl, e n i bagni, donde pofcia due TUcii deri- 
vanfeiOt aacocehè l' Ifcrizione pre^tta , oion già 
in S* Praflède, come francamente afierifce qnel- 
V Autore, ma hz-ns) in S. Pudenzìana Ci legga. 

Segue il Ttto/o di S. Prifca fopra il Colle 
Aventino , qual Tito/o credo folle eretro a' tem- 
pi de' Santi Apollolt ^ facendo menzione di^ 
Prifca San Paiolo (0 nella Piftola a' Romani , o 
nella feconda a Timoteo e febbene S. Priìc» 
non vi fofTe onorevolmente fcpolta , che dopo 
r anno J75. dal Pontefice S- Eutichiano , noa 
fu per^> martirizzata in quel tempo , ma nt^ 
raccolfe il fanto Pontefice le reliquie occulta- 
mente fèpolte, nel tempo delle precedenti perfew 
CQzìoni« e le collocò in quel TStoi^ » detto al- 
tramente di Prifcilla ; e dove è fama fi ritiraf- 
fc frequentemente S- Pietro a battezzare , e a 
celebrare il divin Sacrifìcio , iìccoaw ivi Icggcli 
incerti veri! , rapportati anche dal S^vcrano» 
dal Fiorentini, e da Monfig. Antonelli CO . £ in 
qucrto luogo mcdedmo elTere Hate le Terme di 
Trajano , apparifce da' marmi ivi fcavati , e dal- 
le Ifcrizioni prodotte nella fua Roma aulica da 
Fdiniano Nardini CO .- cosicché 1' Aventi.io , di 
fotte rrani , e di caverne ripieno , c detto d.L- 
Virgilio (4) ona Rupe, 

Spelniicae dorfo iufur^eus , altìjjima v'tfa 
Dh arum uidis àomus oportmta vtHuerttm^ 

r A- 

(r) M Rm,Ml^.t.miTlmm.JVi ry. {}> ltèt4U Ut, VU- «f. I. A»S^ 
(a) Sntw»n. dt VtlSetrf. j77,F/*r, Rim. Trm. 4, 



i* Aventino ) difli > era luogo tutto a propofi- 
fo per iftabilirvi an Titp/o , qoale iti ho- CoprA 

Pdlo ftcflb genere e il Thoh d' Eudexiat 
o dir voglijmo S. Pietro ad Vìftcula , che No- 
terò , ed altri (i) pretendono fofre la prima 
Clhicfa di Ronu » dove li raunallbro i Fede- 
li cibila Corte di Nerone > H' cui palagio non 
era qtiìndi lofitano ; rìcavandofi dall» Lettera 
di S. Paolo a' Filippenfì U) aver ]' Apoftolo 
predicato il Vangelo nella irtefTa regia di quel 
crudciiffìmo Impcradore . Sebbene adunque lì 
chiamall'e quello Titolo d* Eudoxia i per avervi 
Eadoxia figlia di Teodolìo il giovane, e mo. 
glie dell' Jniperadore Vatentiniano (»> , ( non , co<> 
me fcrìlTero alcuni , d' Arcadio ) eretto o ador- 
nato il maertofo Tempio , dove fu ripolla la 
Catena dalla madre mandatale di Paleflina in- 
lìcm coir altra conferyaialì in Roma ; vi fu 
nondimeno il Titolo anticamente ; ne altrove lì* 
maro , che nelle Terme di Tito > malamente 
dal dotto Aringhi (4) confafe con quelle <^ 
pomi/.iano, nelle quali diUì effere (laro eretto 
il Titolo d' Fqnìzìo ; diftingucndo apcrramcnte 
V une dall' alrrc Publio Vittore , e Scilo Ru- 
fo (5) t ancorché le prime fulFero dalle feconde 
poco diftanti. 

Abbiamo un altro antichilTiiiio Tempio , 
ed è la Chiefa di S. Maria in Vìa Lata • Di 
quello non (b come al foptaddetco Aringhi (6) 

ca- 
li; tùtktTMt tfiid Fht. p*tf <p7< (|> '•"'•* NI»'»dMtrtyr.K Ang, 
(s) Ai Bkilìff. IV. 11. yu. kiir, (4I ArìntK Tm. s. », 4 téf- 44- « 
Aif',". »i Hèltm. Wr, 4* «a (y) ''.rf. tltr- i>.,f. 
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•caduto fla -nel |ien(iero., che parhfTe S* Paolo 
imàndo tcnCk^ Filemone (i}» Praepara mì^i b»' 
.fpitum : perocché è noto etie la letrera a «Fi* 

Jemone fu fcrirta da Roma , c nundara per 
Onelimo , e per Tichico iniìcmc colla Pillola 
a* Fedeli di ColofTe dove pure Filemone abi- 
tava t e ciò fegu) circa V anno dell' Era Crn 
•llMoa d2. Tanro aiferma il gran Dottore San 
-Girolamo (»), ^Ibit iiitur ad Philemouem fh- 
rmae vMus in carcere ,* fcbbcne il fopraccitat» 
.Scrittore 1' adduca in prova della fallita, e di. 
ca leggerli in S Girolanio , Venturus ad Roma- 
vam Civitatem f dove è fcritto (3) , Venturus in 
. MovoM GvhMtems iiejì , fpicga il Lorino iftelTo > 
citato . par dall' Aringhi (4) f ideft Colcfienfimm . 
La qtial cofa non viene da me avvertita , per- 
che a quanto ho detto 1' autorità di S- Giro- 
lamo lìa coniraria ; mentre piuttoflo flabilireb^ 
be la mia oppenione a maraviglia > ponendo il 
Santo Dottore tra b condizioni , che dovea a- 
• ver quella cafa 1 V$ ht plano patta s effet fita^ 
quam in foeuacu/o (S) . Si tratta bensì di que- 
, Ilo luogo nel fiae degli Atti Apoiloiici (6), dove 
di S. Paolo dimorante in Roma leggiamo, Atii/- 
Jft bipHuio foto iti fuo condticio: e fe queilo Apo- 
. ftolico Albergo c S- Maria /;/ Vìa Lata » coline 
ognun crede ; anche da' fotterrani di quefto ve^ 
nerabilil^mo luogo fi può ricavare quanto po- 
co nù lìa alloQtanaco dal vero* 

Nè 

fr) M fUUm, V. it. Ui^ /«. Uriaut i» Al/. Af. tsf. 28- 

(a) Mitrmyw^ im i^f, té thikm «b S|. f»g, 979. 

<j} Mitnufm. a» fg- 4jr]. ^) Aa. Af, XXmt> jdfc 
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Ne par mi u poIDi a ciò opporre il Tenti- 
mento di coloro » i quali didinguono t TStoU 
delle GhieCe , a ciò mofli , perchè ne' Tito/i fi 
alimentavano i poveri , come fcrive S Pio a 
Giudo Vcfcovo di Vienna , Sorcr nofira Eu- 
prepìj tìtnlam domus ftiae pauperihus ajjigna- 
vii , itùi uitne cum paaperibus uojiris commorautes 
Mijfaf apmus <>); laddove V Apoftob fcriveado 
a' Corìnti gli riprende perchè Ct cibavano nel* 
le Cbiefe* Jo di tale oppolizione non fo conto: 
anzi fe nulla prova , prova che i Titoli furono 
feparari da i cenacoli , e che meglio nella fen- 
tcnza da me ditela , che nelle opporle t falvaiì 
r ofl'ervanza dell' Apoftolico avvertimento * Del 
redo quella lettera a Giudo non vien ricevuta 
da gli Eruditi come parto legittimo di S Pio:^ 
c quando il folle , vedete bene , che S- Pio fcri- 
verebbe di celebrare in quel Titolo d' Euprepia 
la fama Meda j c che nel tempo delle pcrfecu- 
zioni lì faranno cibati i poveri Criftiani anche ne 
t Santuari < e per quefta cagione V Apodolo do» 
po aver detto a' Corinti , che mangino , e beano 
ndla lor cafa , foggiugne che non confondano, 
e non riprendano chi non V ha (?). E qucfto 
c quanto intoaio alia qualità de* Titoli da S- Eva- 
rifto dijìribiiiti , cui mio ficvolidimo intcndimca- 
co ho potuto oflervare. 

Dirò ora qualche cofa de' Pretà » cui da 
S- Evarillo fu commcfTa la foprantcndenza dì-« 
. quelli Titoii» AHeritoao quafi tutti coloro, che 

trat- * ^ 

(Il >/<..• Binim Tm. t. Om Ké, (i) /. *4 -Cèrimè. 17. sa> 
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trattarono o della Ecclefiaftica Storia » o del- 
la origine e dignità degli Emiiientiifiim Signori 
Cardinali , efler qucfti quc' Preti mentovati nel- 
la diftrìbuzionc d' Evarifto, detti Cardinali per 
eflcrc , diciam così , a quel Titolo ificardinati , e 
per avere Copra tutti i facri Minillri del Tttoh 
idenb la preminenza CO . V' à nulladimeno chi 
s* oppone ad una tal verità i come 1' Autore 
delle Note alle Lettere di S. Gregorio , creda- 
to Mr. Aaget Dottore di Sorbona CO; il qua- 
le alla Lettera quindicelìma del primo libro fcri- 
ve così : Non efi quod bic quisquam de Cardi- 
nalibus nojìrae aetatis J'omnìet , qui nonnifi 
Ionio fùfl tempore watt finit Ci): e il Vgtf Efpem 
anch' egli pare che non fappia capire , com^ 
a gli EmincntifTìini Porporati fi redringa il no- 
me di Cardinali , comune ( ei dice ) a' Vcfco- 
vi y c a' Parochi CO . V à ancora chi ha par- 
lato contra T altinima lor dignità , contra il 
numero 9 e contra la traslazione d' oci Titolo 
all' altro (0| al che parmi rifponder fi poflà 
con brevità» e con chiarezza » fenza tefTerne co- 
piofi volumi, ficcome già fecero molti Scrittori 
delle Teologiche » e Legali Facoltà incendea- 
tiflìmi . 

L' Agodiniano c per la dottrina 9 e per la 
iantità de' coftami aflai noto 9 Agoftin Trionfi 
d' Ancona (O9 favellando deir aflifteoza preftat» 

S da 

(i) Vii. Ijc GbtU UH. CirJ. rtif. (j) F.»im Tt<K. l. f»g. fOt. 
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da i Cardinali al Sommo Pontefice , avverte 
che gli Apofloli Ci debbono coniìderarc in due 
itati f e come prefcnti al Salvatore avanti la 
morte fua , e prima della gloriofa di Lui Afcen- 
ilone ; e come da cHo mandici a predicare il 
Vangelo in diverfe provincie ; e che il pri- , 
miero ftato rapprcfcntaro ci viene dj' Cardina- 
li, i quali alTìlloiìo al S<inirno Poiìtclicc Vica- 
rio di Gesù Grillo ; Primo ergo modo reprae- 
feutànt perfonas Apofiolorum Ctfdi«aiès CO , qui 
JRapae Vicario Cbriftì perfoualiter afft^nt . E una 
tal dottrina venne ancora infcfrnata dal celebre 
Cardinale Pietro d' AU'iaco nelT erudito libro» 
che fcrillc d^H' autorità della Chiefa CO , t-, 
nella dotta robuRa Orazione recitata nel Con- 
cilio di Bafilea dal fapienttHlmo Padre Arrigo 
Kaitetfen dell' ordine di S« Domenico 0) • Nè 
a me pare , che il pofTa la fudderta doccrìna 
porre in dubbio da uomo alcun ragionevole ; 
nianifcllillìma cofa elTendo , ch^ <jli EmincntilTì- 
mi Porporati chiamanlì da' Romani Pontefici > 
anche t.cllc folenni autentiche CoHituzioni , Ira- 
telH , Coufiglieri , Coadiutori , e con si farci pre« 
giati^Tinii titoli ; che nelle più gravi delibera- 
zioni dal medclia;o Supremo Paftore ^ ora par- 
te, ora tutti ihfìcmc s' afcoltano , nè da lui fcn- 
za urgente nccellità , e fenza crpreffa Apollo-^ 
lica pcrnuifiune , gian)nui s'allontanano- 

Ponece or mente » con quanta faciliti tut- 
te ^ le fopraddecce oppofiziooi con quefto folo ^ 
principio da me fi fclolgano . Quaoco afpecca 

al- 
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alla origine, e al(a iflinizione del facro- Colle- 
gio ; nego » che da alto principio ripetere non- 
fi debba , e che a* tempi d' Evarifto non v| 
fodero i Cardinali , da dellinar/l da quello San- 
to Pontefice a' l'itoli prenominati . F' vero , che 
S- Gregorio Magno nella quintadecima citata^ 
Lettera CO comanda a Balbino Vefcovo di 
felle t che ordini un Cardinal Prete nella Ghie* 
fa di Popolonia : è vero » che l' iUeffo Santo 
Pontefice nella Lettera T.yvvii. ovvero fccond» 
la novella edizione lxxix. dichiara Martino già 
Vefcovo in Corlica , Vefcovo Cardinal di Soa- 
ua CO: è vero, che apparifce dalle altre Gre- 
goriane Lettere , prodotte dal mentovato yaU' 
Efpen , e dal Tommafìno nel libro fecondo del- 
l' antica Ecclelìadica Difciplina (0 , edere (tato 
comune quello nome di Cardinale a' Vefcovi, 
a' Preti , a* Diaconi , incardiuati a qud!ch*!_. 
Titolo y cioc , collocali nei cardine j e nei primo 
grado rerpettivamente dell' Ordìn Tao . Ala è 
vero altresì , che fcmpre alliftettero al Roma- 
no Pontefice alcuni più inllgni del Clero « det- 
ti Preti , o Diaconi , /;/ urbe Roma in cardine 
couilitnti C4) , e ammclTi a parte , non della fol- 
lecitudine di quella , o di qaella Chicfa parti* 
colare , ma di tutta la Chiefa generalmente : 
e che alcuni di quelH fin dà' tempi si rimoti 
di S. Cipriano > fcrivevano . CO , Njs deeet pr$ 
torpore totias Émelefiae^ cnìas per varias quoque 

S 2 pro' 
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provwcias membra dìgejla funt , excubare : e al- 
cuni altri erano prclìdenti a' generali Concili» 
t gli fotcofcrìvevano a nome del Somino Fon» 
t«&e » prima ancora de' Patriarchi e de' Vefco- 
TÌ , come fecero nel primo Niccno col nome 
di Preti della Cbiefa Romana , Vittore e Vin- 
cenzo CO ; di modo che , fe Cardinali chiamati 
furono i Vcfcovi nella lor Cattedrale , e^i Paio- 
chi nella loro Parocchia » giuftaatenta il nome 
di Cardinali della Santa Romana Chiefa fu ri* 
(Iretto a gli Eminentilfinii Porporati : c per- 
ciò quefti detti fono non già Cardinali di que- 
fto Titolo^ o di quell'altro, ma Cardinali del- 
la Chiefa Romana , e Preti del Titolo \ per li- 
gnificarci che la loro dignità non porta feco 
la fola preminenza nel 7T/a/a loro afTegnato* co- 
me 1 Qirdioali mentovati nelle lettere di San 
Gregorio , ma di più 1* alFiftcre al Sommo 
Pontefice negli affari appartenenti alia Chicfi- 
CattoJica , e univcrfale. E da ciò inferifco, che 
ficcome gli Apoftoli in Gerofolima .uniti infic- 
ine , e attenti all' iftitnaione della Chic& colla 
dipendenza dal fovrano Capo di quella» cioè da 
S. Pietro» vantano origine » non umana i ma di- 
vina, e immediata di Crirto ; così dal princi- 
pio della Chiefa , c dalla prima forma del Col- 
legio Apoftoiico difcendc quello de' Cardinali , 
afliftenti al vero , unico , e legittimo SoccefTore 
di S' Pietro , cioè al Papa : e tanto confeTsòt 
oltre mille noflri Ginreconfulti , il Cancelliere 
della Univerfità di Parigi, Gìovan Gerfone, 
quando fcriac CO : ^mìms àtmm ^ fam Collegii 

Da- 
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Dornhioram Cardinaltum fundatus ejl in Ecclejia" 
fitta Hierarcbia immediate a Cbrifio . Del redo 
è anche lontano dal vero, che oiftintamente 11 
nome di C&réHmMh non fi ddle anticamente 9 nè 

prima dello undccimo fecdlo a gl* incardinati 
ne* Titoli dcIJa Chiefa Romana ; facendo fedc^ 
Raffacl Volterrano nella fui Antropologia CO 
d' aver Ietto in una Scrittura di donazione fpet- 
tame al Monaftero di 2$. Anadafìo di Roma » 
dopo la foctofcrìzione dì Papa Leone III. aflan* 
to al fommo Pontificato Tanno 795. Eg9 Guilel' 
mas S. Sdunae CardìuaUs fubfcribp , e nel!' Ar- 
chivio della Chiefa d' Arezzo un' altra fin de i 
tempi di S. Daniafo eletto Papa nel 166. o fe- 
condo altri nel 367. (0^0 Ioannes S- R- E. Car» 
dwaUt ex parte Dsmfjf Poìttificis laudo , é* f^tt^ 
firmo éfc- ritrovandoli m oltre tra le memorie 
di S« Maria in Trallcvere neir anno del Signo- 
re 494. il nome di Paolino Prete Cardinale del 
tìtolo di Callifìo CO : per non parlar qui del Ca- 
pitolo Praeful CO, nel quale de' Cardinali della 
Chielà Romana fi fa roenaione» Capitolo attrì« 
tmito da' Canoniftt al Pontefice S. Silveftro»» ma 
in verità raccolto da piii Decreti poileriori> 

Coir iftcda dottrina d' Agoftino Trionfi 
pafTo a difciorre Jc obiezioni , che far lì pOiTono 
contra la preminenza degli Eminentiilìmi Porpo--- 
rati , o n ripetano da quanto fcrive ad Eogenìo 
S< Bernardo (0 » o dal Vefcovile» o Sacerdotale 

ca< 
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carattere « che in alcuni de' Cardinali non Ci 
ritrova , o da gli antichi monumenti accennati 
nel quinto Volume delle fuc opere dall' crudi- 
tiflìmo Criftiano Lupo CO. Inipcrciocchc ( dice 
il Trionfi ) fé i Cardinali rapprefentano lo dato 
degli ApoiloK , foUeciti per lo (Ubilimenro del- 
la Chìefai e affilienti in Gerofolima , prima al 
Salvatore , e dopo a S- Pietro di Lui Vicario ; 
e i Vefcovi rapprefentano i medelìmi Apofloh', 
feparati un dall' altro , e mandati a predicare il 
Vangelo in dipinte Provincie, e ad iftitoire, ^ 
reggere diverfe Chiefe ; ancorché un Velcovo 
polfa efTere fuperiore ad nn Cardinale , nttcfa la 
poteftà dell' ordine , cfcrcitara da lui nella prò-, 
pria Dioccli ; nondimeno un Cardinale precede 
ad ogni Vefcovo , le conlidcriinio il primiero 
Apollolico impiego d' alllltcrc pcrfonalmcnte al 
Sommo Pontefice ; e confeguentemente deelì a i 
Cardinali la preminenza nell* Ecclelìaftica Gerar- 
chia , in quella guifa , che nella celede occupa- 
no gli Angioli afTìftenti più fublimc luogo di 
quelli , che qujggiù fon mandati : Card'tUtilts 
( eccovi le parole di quel degno Scrittore , ri- 
putato di molta antorità anche dal fapienttfHmo 
regnante Pontefice Benedetto XIV* ) Cardìnaletf 
qui repraefintdttt fiatum Ap^fi^hrum aijijlemìum^ 
quos ut wiffjs per umverftim orbem Epifcopi re' 
fraefciitant , ftint F.p'tfcopis honoris foci di- 
£i.itutL' praefereudi C») . Fatta dunque la dillin- 
zione degli Apodolici uHci , quanto fvanifca^ 
ogni contraria oppofiziooe « fenza più dilangarci 
fu 'quello punto» a me pare co& manifedilTima- 

Ne 

(I) Zaf, Ttm. $. pag. «ri. tfit, tif. (») A^. 'Ritnf^. f. to»* «T. s< f> foi. 
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Ne mi partilo dal mcdcHmo fondamento 
per giullificare la moltiplicazione de' Titoli , e il 
nomerò de' Cardinali > molto maggiore di quel 
che fofle al tempo del Pontefice S> Evarìfto. 
AHora credo che i Titoli Cardinalizi foffero xxv. 
perocché tanti erano nel Pontilicato di S* Cleto 
i Preti della Chicfa Romana CO , fcbbenc nel- 
1' edizioni d' Anaihiio leggali per errore xxxv- (0, 
c tanti perappunto furono i Titoli riiUbiliti 
nel principio dèi craatto fecolo da S. Marcello» 
dipinti a guifa di leparate Dioceiì, e desinati al 
folenne battefimo (0. Vario fu poTcia il nume- 
ro de* Cardinali ne' fecoli fulTeguenti ; e com- 
prefi i Vcfcovi , e i Diaconi , furono ordinaria- 
mente lino al Pontificato d' Onorio li. che è 
quanto a dire , fino all' anno 1 1 24' in tutti 
cinquanta tre U*) : vn. Vefcovi » ridotti a fet da 
Callifto II. coir incorporazione del Vefcovado 
di S- Rufina a quel di Porto: xxvni. Preti, 
efìendone flati aggiunti tre > per quanto fcrivono 
il Baronia, e il Paiuip.io, circa 1' anno 314. 
e xviii. Diaconi i fette de' quali anche negli At- 
ti d' Evarido fi leggono; fette altri aggiunti fu- 
rono V perchè corrìfpondeffero al numero del* 
le XIV. Regioni di Roma > e alle Diaconie ivi e- 
retre ,* dalie q'Jali s* additn.indarono Regionari ; 
e in olire quattro , perchè allìdcircro ne' Iblcn- 
ni facr ilici al Sommo Punte lice , detti eziandio 

Ci) BUnck. ij «tf. éi Ait^ìjl, Tfm,r. St»t it'*t^ * 
„r. yj. XX I IIL 

(j) W.-.I// Ti.«. I. fj^. »«u£fiìDi- ionm Ult- 

rmym- PUti fae- i;. 

(4) D* h»( «*»"r<> -. Ut CthtU^ de Aliur Vtn - ^ft» IhKi ti ftg* 



Paiarini • Nè fa già (labile cotefto numero 
di Ltn. Cardinali ; imperocché nella elezione di 
Niccolò III. feguira 1' anno 1277. foli fette ve 
ne intervennero : fotto Bonifazio Vili- fc ne 
contarono venti : trenta nel Poniifìcaro di Si- 
ilo IV> feflantacinque in quello di Leone X* CO 
che ne creò xxxi. in una fola piromozione: 
fettantafei nel Pontificato di Pio IV. e final- 
luente per Coftituzione di Siilo V. è determina* 
to c fìlìb il numero di fcttanta . E coteda de- 
terminazione ben fi dimortra conveniente , 
giuAa da quanto ho detto , cioè , dall' edere il 
principale onorevoliflimo peto de' Cardinali V aC- 
iidere al Tupremo Pallore di Saura Chiefa , fìc- 
comc neir accennata Gofliruzione , coli' cfempio 
dell' antica Chiefa , regillrato nel facro libro 
de* Numeri CO , così fu cfprcfTo : Ft vcteris 
Syuagogae figura Stiu^ae ^ Apofiolicae EccUjiae 
verhdlì re&MÌeat , fequi cupietìftis mtuiMtam 
Domini M Moyfen de (ongreganiìs feptuàgmU 
viris de fenthus Ifrael , quos mffet fenes popitlì 
ejfe & magtfiros , ut Jecttm ouns popnli fuhen- 
tareut , ^ nou folus gravareiur % con ciò che 
fcgue 0). 

Coir addotto pertanto certo ed ìncontra- 
(labile principio difciolte già fono mete le dif- 
fìcotrà y le quali a prima vida gravidimc raf- 
fembravano , appartenenti alla origine , alla di- 
gnità , e al numero degli EminenrifTimi Porpo- 
rati , cui perciò afpetra quanto Icggefì d* Evari- 
fto; Hìc tUulos tu urbe Roma divifit Presbyteris* 

Per 
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Per la qnal cofit rifpollo che tvrò a coloro ; 
che la traslazione dall' ono all' altro Titolo in 
e/fi condannano » e reraplicemente avrò accen- 
nato quanto ne* primi fccoli facevafi in quefti 
Tito/i , alla fua fine farà condotto i! prcfenre 
iftorico Ragionamento . Adunque non da am- 
bizione di paiTare a 'Itto/o più cofpicuo , nò da 
volontà d' abbandonare il più umile » ma da 
una giufta e necefraria difpo/tzione d' AlelTan- 
dro V. ebbe origine /* ottarfi ( come fi fuol 
dire ) de* Titoli . Imperocché eletto AlcfTindro 
Sommo Pontefice 1* anno 1409. nel Concilio Pi- 
fano da tutti i Cardinali concordemente , tan<» 
to da quelli , che lèguitato aveano le patti di 
Gregorio XII. quanto da gli altri ^ che patroct- 
nata aveano la fazione di Pietro di Luni, chia- 
mato allora Benedetto XIII. ofTcrvando il pru- 
dentifiìmo eletto Pontefice , che nel tempo del 
grande Scisma incominciato dal 1378> era (lato 
conferito ad alcani Cardinali il medefiino 71- 
9 ficcome legged nella Sefltone xix- del men- 
tovato Pifano Sinodo CO, Dm Collegi» CaréK* 
ualium uuìvit , prò uno in poflerrtm voluit 
tuberi , deJit Jingulif jìngulos titillo s . Toccò 
allora al Cardinale Giordano Or(ìni di palTare 
dai Titolo di S- Martino a Monti a quello di 
S> Lorenzo in Damafo allor vacante; e così in 
cflblui , e fuccefiìvamente in altri s* introduflèt 
e (labili per favia neccfiaria difpolìzione f otta- 
re i Tito/i ; e dalla confulìone dello Scismi-, 
predetto nacque il beli* ordin prcfente , con- 
venevole cotanto alla buona armonia 1 all' an- 

T zia- 



{ianicà t e al merico de i Principi di Santa 
Cbìelà . / 

Ne' Titoli danque» per morairt €o\Ìf on* 
de ci diparcìmnio , raunavtnfi i Feddi ad afcol- 

nre la lezione de* facri libri > a canrare Inni, 
e Sdlmi in lode de' fanti Martiri y a pregare». 
per li defunti » ad adiAere al Sacrifìcio- della 
Meda > a ricever la Santi HI ma Comunione i t 
dare onorevole lepolmra « chi nelle CriAiaoaL» 
Religione Ce ne moriva » a fare in fomma qoan- 
to coftumafi ora nelle Parecchie CO: Congrega- 
mini ( dicea 1* antico Autore delle Apoftoliche 
Coftiiuzioni ) ledionem fanitorum lilìrorum au- 
dietites , atquc pfallentes prò dcfun^ii Marty- 
rièms df* vmmhs a fùttuh SmSìh , prò fra-- 
'trihMt vejfris % m DomÌMo éhrminunt i item 
^ntitypam , ^ acceptam , feu gratsm EucBari- 
Jlìam offerte tu Fcclefiis veftris <^ in coemete- 
riis ; ac in fuiieribits tnortnonim > cum pfahiis 
dediicite eos , Ji futrint fideies ìm Domino . 
Non parlali qui dell' amminìftraddne del Bac- 
tefimo 'y ma non perranto è cosa certa , eflerli 
^eflo conferito pàrtif^olarmcnte «e* 77; o//; con» 
ciollìachc , per tralalciare i batrezzari da Ste- 
fano nel Titolo di Poihre , e da Silveftro nel 
Titolo d' Equizio CO , leggali di S Marcello , 
TitHhs in urbe Roma confiituit , quafi Dìoecefes » 
propter baptifmum di S. Pio, -che» come Co- 
pra accennai , confacrò il Titolo di S- Paden- 
liana , affermi il Bibliotecario , qualmente ivi , 
fouum bapùfmi tonfimi feeit » mauu fua benC" 

dixit^ 
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^ixìt t coft/ecrat^t CO : e per andare anche 
a più alti priocipj , nella già mentovata Ifcri- 
ZMMie di S. Prìfca, e dinMftrata da chiarìifioio 
Scrittore uniforme alla Tradizione d«^ inaggforii 
tr» ^i fllch icgganfi qaefti vt& 0): 

NamPetmtid c9/irlf, fopulosium faepe Socerttf^ 
" Dum faterei magm facraque ftepe DeQ: . 
DiiT)! qtios faunm um Foutis deceperat etrw ^ 
Hic melius facra pnrificaret aqua. 

Vedete bene , Accademici, qual vaflo Cam- 
po a me s* aprirebbe , qualora della voflra 
foffercnza abufar mi volelTi , lafciando trafcor- 
rere queAo difcorfo mio t non che in lontane 
e impertinenti materie 9 nelle vicine e pcoflimet 
e ti preièfite argomento convenienciflime. Porrei 
ragionare dell' ufo di falmeggiare e csorare In«> 
ni , inflnuato da S. Paolo nella lertera fcrirta 
in Efcfo CO , introdotto nella Chiefa Antioche- 
na dal Martire S Ignazio , difefo dall' Autore 
delle Quidioni inferite tra le Opere di S. Gia- 
ftino , ridotto e certe regola nella Chiefa Mi- 
lanefe da S. Ambrogio , e nella Ro mana di_, 
S. Gregorio , lodato nel libro delle Gonfeflioni 
dal grande Agollino , e rammentato inlìno nel 
libro , che fcrilTc de' coilumi degli AlelTandrini 
Filone Ebreo , e nella lettera di Plinio fc ritta 
a Trajano U). Potrei trattare della qatliti de- 
gli Altari « eretri, come di(n fin da principio, 
in ogitt Titeh : di quel di. marmo , che fi ve- 

T a de 
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de anche oggidì nel Uto/o d* E^uìzio , dove ce» 
lebravA la Mefla il Pontefice S. SilveftiD o: di 
quetli , che per decreto di S. Felice eletto Pon« 
tefice r anno del Signore 2^9- fabbrìcaronlì in 
ogni Titolo fopra i fepolcri de' Martiri : c dcl- 
r altare di S. Pietro nel Titolo di Pudeuzìana ; 
quale altare non folamente dai Fiorentini, che 
Rtiflé in Locca » venne per errore collocato in 
S> PraiTede , del che tanto maravigliavan Mon- 
iìgnor Francefco Bianchini, che più volte an- 
dò a rincontrarne con i propri occhi lo sba- 
glio 0), ma con fimiJc inavvertenza in S Praf- 
fede il collocò Paok> Aringhi , che fcriuc qui 
in Roma , nel qaarto libro i$ Smé Sotterra* 
nes t al qnaramefimo terio Capitolo Ma^ 
iqiieile» e le altre cofe fpettanti al modo , all' or- 
dine, e alla maeflà delle fàcre funzioni fatte- 
ne* Tito/i y pafTar fi vogliono fono fllcnzio , e 
perchè tutte un particolar ragionamento richie- 
dercbbono , e perchè il trattarne è pefo d' ai- 
fra ragguardevole e infigne Accademia ; né da 
jne accennate furono per altro fine , fé non per 
tot via r immaginazione , che da nae fteflb non 
iìano fiate avvertire , fe quella pcravventura 
caduta fo(Tc ncll' animo di qualcheduiio . 

Una foia cofa aggiugnerò qui in ultimo , in 
tal maniera a i Titùii concernente , che pare 
non debbafi tralafciare . Ritroviamo fpelTo in ri» 
leggendo la Storia degli antichi Pontefici , che 
da cfll mandavaii a' Tit^ il Ftfmimo tanto 

nar- 
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narra di Melcbiade , e di Silicio (') il celebre 
fiiblioreetrio ^ e tanto tbbiamo nella Lertera 
d' lonocenzio I. a Decenza Se in tanto qual- 
cuno mt chicdcfTe , cbe mai fofTc un tal Fer- 
mento , perchè folle mandato a' Titali , e da 
chi fi portafTe ; rifpondcreì , che il Fermento c- 
ra il Sacramento EucariHico, cosi chiamato, non 
perchè la Cbiefa Romana cralafciafle V ufo di 
confacrare nell' Azimo, o di quello, o> del Fer- 
mentato indifl^reoteniente fi ferviiTc ; ma pec 
fìgnifìcare con un tal nome il fimbolo della u- 
nione de' Fedeli , o per tenere occulto a* Genti- 
li il divino lacrofanto Milkro t e fc vi folTc 
chi mi epponelfe quanto fcrill'ero in contrario , 
o r Emmentifltmo Cardinal Bona , o V erudito 
Sirmondo , replicare! « cbe a me pare abbiano 
lor foddisfatto i due grand' Uomini y Crilliano 
Lupo , e Giovanni Ahbillon 'i' , dal cui parere 
non ho finora ritrovara ragione , che mi rimuo- 
va» Il fine poi di trasmettere a' Titoli il con- 
factato Pane % fu fenz* alcun dubbio qoello di 
coolervare la unione de' Guttolici» e la loro di- 
pendenza dal Romano Pontefice ; e di contrad- 
dillinguerfl con quciTa comunione dalie Sette 
degli F.rcrici , e de' Pagani , con un (imbolo, 
del quale fcriile a' Corinti il Dottor delle Gen- 
ti <4) : j^uanUm Mtms panis , unum corpus multi 
fumus f qui de uuo pane partìtUpamus . E per 
quello motivo fi rinnovò fotto Melchiadc 1' an- 
tico collume di mandare a' Tttoli qaedo Pane» 

per- 
ii) ifM/. TVar. a. fiy. «79^ «f* tm- |. ftf «ML. tt fVf: h.M»mim 

L»fu fjif, é* M, i, Utm$ SU, . 



li© 

perchè in qoc' tempi fcoperri furono in Roma 
moiri DoottiAi ; che quà venuti dall' Affrica fa- 
cevano a parte le loro facrilcghc nafcoflc adu-^ 
nanzc , d:lle quali parlano i Santi Otrato , Gì-, 
roiamo , ed Agonino . Portavano finalmente 
a* Titoli ii Pano dal Sommo Pontefice confacra- 
to i Sacerdoti « a' quali foUraente il contàcrar-- 
lo > e il difpenfarlo appartiene. Ne a ciò ripu- 
gna quanto fcrive Giuìlino iMartire nelT Apolo- 
gia ad Antonino (-^ , che diftribuifcono i* Eu- 
carifiia , e la portano a coloro , che fon lon- 
tani , que' facri A4iniAri, che da noi fi chiamano. 
Diatont ; e niolto meno quanto oarrafi nel Ro« 
piano Martirologio dell'Acolito San Tarfizio: 
imperciocché ninno porrà evidentemente mo- 
ilrarci, che San Giuflino intender fi debba del- 
l' Eucarilìico Pane nundato a' l'itoli , e non-» 
piuctoflo della diiUibuzione del Galics , e del- 
l' Eacariftia pestata a coloro , che per inièrmt- 
tà » o per altro grave motivo alle Chìeiè noo 
potevano intervenire . Di Tarfizio pm concede- 
rò » che con quello Pane a' Titoli fé ne andafTe, 
giacche così vogliono , oltre il dottiifimo Au- 
tore della Diilertazione de' Titoli , ii Ciampi- 
ni , il Alartene , e i continuatori del Bollando , 
con qualcun altro ; e concederò ii tutto » an- 
corché ne il fuddetro Martirologio , ne gli Atti 
di Stefano , ne i vcrfi di S. Daniafo , nè quan- 
to elfi producono » iUmoiUi che Tarfizio il Sa- 
cra- 
to Oft4t. AfiL it Sìkitm- Dst, (jl M4<tyr. Km. dir ly A.-ipì. 
Ut, II. «unii 11. Hi.r»», f« Ciirm- ad (4: .-tttcHrt/i ftj^, icii (.-..m/iui i* 
aut. jjl- & i» fi» l):tl 'd\u Lm- /Izymi fd[, ijj M.ittmt tji 1 4* 
.f-r/a/r. tfi/l. Xi' *ii*t ^/«f. rit, ff 4. art. 10. & t»f. J. 
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cramenco recade a' Titoli -, nè quindi gpparifcat 
fe a' TIM f o alla propria , o all' aftroi cafa 
-Il porralTe ; ma , comunque CnCi , ciò ^ che av- 
venne nel tempo delle perfecuzioni » come (a- 
pientemente avverr? nelle nere al Martirologio 
Romano V infignc Autore degli Ecclefiartici An- 
nali o f non pu6 fomniioiilrarci una regola ge- 
nerale ; nè qualche aafone di rido e per ur« 
gente necefsità efeguita » non blamente dagli 
Acoliti t ma anche da i Laici , è fufficiente a 
farcì dubitare deir ordinario miniilero de' Sa^ 
"Ccrdoti . 

£d ecco , fapientirsimi Accademici , Afcol- 
tatort nobilìfsimi f foctopodo al voAro retto 
giodicio quanto a me pare » che debbafì afleri* 

re de* Titoli di Santo £?ariilo , de* Preti , a i 
quali foron difìribuiti t e delle facre funzioni , 
che fi facevano in quelli : e fc in quefìo Ra- 
gionamento avrete oflcrvaro un nicfcuglio di va- 
rie cofe i attribuitelo all' ampiezza della mate- 
ria ; le mancanza dì metodo , improprietà di 
flile » e debolezza di prove ; fcufatc V imperfe- 
zione del mio talento i fc cofa alcuna vi fonTe, 
che vi fembrafTe a propofito ; fe ne ringrazi la 
volita fuQima inefplicabile gentilezia. 



DIS- 
IO B^rta. kt UkU sd àUrty. 4it XV. Ah- ft' fu»* ìfi*» 




DISSERTAZIONE V. 

Sopra il fropoJìQ argomento ietté mimerà M 
ri0a6Utre la Storia quaf afattò periata ie i 
SS' Poasiauc ed Antere Peatefiti R»atam . 




jREGO Oggi , fc peravvenrura mi a- 
fcolra quel cleiuentisiìmo e fapiennC- 
(imo Sommo Pastose « il cui eccdfo 
Nome di magntficenzi e di benedizio- 
ne ripieno ecdu in me inlieme inlleme timore^ 
e fiducia , riverenza e coraggio , amor di figlio 
e ubbidienza di fervo, e iti oltre prego Voi, 
dotti Accademici , e riguardcvoii Afcoltanii , 
che tatti liete Signori e MaetUi miei , noa già 
a fentiré un'- iftoriea DiflTertazione eradira , li- 
tnaca V maedrevol mente condotta, t alle altre (1- 
niilc , le quali in quefto Quirinal Palagio fo- 
gliono recitarli ; ma bensì a rimirare compaf- 
lìoncvolmcnte un uomo cieco e inefpcrto , che 
in un dilHcilc iutrigatifsimo labcrinio di quà e 

di 
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di là n raggira. Qst^l Con* io , che oltre I' ef. 
fere di tenue c fiacco ìnrcndimcnro, debbo al» 
li prefcnza di Voi , abbohdcvoimcnte forniti 
d' ogni fcienza , parlare de/fa miUiuva di rifla' 
b'tfire la Storia quafi affatto perduta de Sauti 
Romani Poutejici Pofiziatio e ylt/ter», e cammina- 
re non per uno fpaziofo campo di varia e anti- 
ca Idoria, dove Ha per non ifinarrird U via 
battuta , o V ampiezza da poterli rivoltar da 
ogni Iato , e ne anche andjr fottcrra per li fc- 
polcii de' Martiri , c per li vc«. arabili xVniri , 
de' quali fono oggidì fpalancate le porre » e con- 
tradegnati i fentieri; ma ravvolgermi io anguitifli- 
mo luogo, pien di giravolte , d' involcuret e an- 
dirivieni» detto poco fa laberinto . Se mi dicefte 
aver trattato di qne' Santi Pontefici (') il B.!ro- 
nio , il Pagi, il Biiiio , il Labbc , i' iìnlchcnio , 
il Papebrochio « Io Schelcllrate » il Tillemont, 
il Pearfon , il BaOiagc , e mille altri ; non per- 
ciò mi darefte chiaro lame , e buona fcorta per 
fottrarmi da ogn' inviluppamenro : conciolfiachè 
tanti Scrittori nulhi di più accennano di quanto 
Jcggcù ne' due Cjtalogi antichi Romaiii Pon- 
tcrtci , r un de' quali Cotto Liberio , e l' altro 
nel fello fecoio, e a tempi dcir Imperador Giù- 
ftiniano , fcritto comunemente Ci tiene ; e che 
in oltre contrari fono nella fuppurazione d^ii 
anni » e nella fìoria , Hccomc d' ogni catalo- 
go avviene » troppo compcndioli e mancanti. 

V Per 
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per la qaalcofa bene e ragiÒDevohttente cHi di- 
ftefe V ofcuro a me propofto argomento ^ di St<h- 
ria quafi affatto perduta gU diede il titolo • Ma 
pofciachc fono in quefto malagevole impegno, 
e voi , Accademici ^ mi porgere corrcfcmcnte 
attenzione » lenteiò dii sbrigarmene -y e per nòn 
aggiugnere coninone t confofione » e all' incer- 
tesza dell' Iftoria (Componimento e difordinanza 
nelle parole, procarcrò (labilire ne* fopracccnna- 
ti Santi Pontetìci prima i' cfattczza della crono- 
logia , dipoi la veracità del iMartirio y e pcc 
ultimo la particolarità delle azioni , Tempre ri* 
•corderole del bello avvertimento del P. S. Ago- 
•ftino (0 : Vbi ns naturaltter oltfcnra mfhum 
wodttlum vhtcit ; temere bine atìquié definire 
bumana cotjìtélura pruefumit . 

Circa lo nabiiimento del tempo » in cui- ì 
Santi Pontefici Ponziano e Antero fedeitero 
nella Cattedra di San Pietro , incontro primie- 
ramente non piccola difficolta, qual di e(Ti debba 
air altro anteponi* ; perciocché nelle antiche^ 
Edizioiii d* Anaftatìo , e anche nella Regia CO 
collazionata coli' Efcmplare Callìnefe, viene An- 
tero preferito a Pon/.iano : e tal prelazione non 
•folo confermaH dall' autorità dell' accennato 
prezzahiliiTìmo Codice ; ma di più da un altro 
della Biblioteca d' Urbino ricopiato fotto 
Paolo 11. da Manofcritto antichiiTìmo d* anni Boo. 
da altro Codice \"aiicano , che dall' crodito 
Schcleftrate U> , il cui parere venne approvato 

dal 
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dal celebre MonlTg. Franccfco Bijnchini C'), il 
giudicò d' anni 8Ó5. c oltre a ciò dal Catalogo 
Colbertino, che ira li dieci prcmeilì da AntQiiio 
Pagi all' e^aditf Critica Ecclelìafticì Aa<? 

nali CO fu collocato nel primo lopgi» . A' quali 
antichi ed autorevoli Codici pare dia pefo fi- 
zia ndio la ragione ; perche Icggendofi nei fe- 
condo Catalogo rapportato dall' Enfchenio fui 
principio del primo tomo d' x\prilc 0) di Saa 
Pooaìano martirizzato in Sardegna , J^^em Us' 
t»t FabUnus 4Ì4iixit irnvigio , ^ JepeUiHt i» 
€oemetirk CglSfti 9 Via Appia , ciò , che viea 
confermato da tutti i Codici del Libro Pon- 
tificale , da Luca OKlenio confrontati U) , e dal 
Romano Martirologio a' xix. di Novembre ; 
ne fegue , che a Ponziano nell' Apolloljca Se- 
de Fabiano fuccedefle > non gt^ Antero : e mol* 
to pìik fc a qaefto undici anni di Pontificato 
s' attribuifcano , quanti 1* accennaro Catalogo 
ne determina . Or da qual parte muoverò io il 
primo palio ? Povrò anteporre , come vuole 
l'opinione più comune, Punziano ad Antero, o 
come fcrifle Anaftagìo, per coi mi ti fa avanti l'aa- 
torità e la ragione , preferire Anteco a Ponziano? 

Fermato dipoi quello punto , vi ,ha for- 
fè chi porrà mente , f^r tra quefli due Pon-p 
telici venga da me iafcrito San Ciriaco negli 
Atti di S. Orfola annoverato ; i quali Atti ere- 
doni! ( è vero ) fuppolH e fallì ; ma fo noa 
pertanto eflere, approvati 0) da Manina^ di Po» 

V a lo- 

(l) BUaeb- Prtitf. T, ì. ^><,«/,|»i|i> <i^«J Sì!'</ffi. Tarn. i. Aiti^. EciUf. 
(») i»4f. Affar- Aa- f«l. I, f^f.. 4:^, fr M^tyrtttg. Rum. fJlitt, 
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I5« 



Ionia , CO da Alberto d* Auxerre , (0 da Vin« 
cenzo di Beauvoìs , e da cento altri famolì Sto- 
rici : e fo anche , edcr già Aati letti nel Bre* 
viario Romatio , come apparifce dalla Veneta 
Edizione dei 152^. della quale non ci narraro- 
no il vero gli Autori del Propiteo » laddove 
fcrifTcro , che fu fubitinicnte fopprcfTa e corret- 
ta ; fcndomi io imbattuto in alrro Veneto Bre- 
viario del iiz6' 0), in cui quegli Atti colia 
menzione dì S Ciriaco parimente fi ic^no ; 
fo di più confermarli gli Atti mededmi dalle 
celefti rivelazioni di S. Elifaberra di Schonagia» 
ed aver avuta tale autorità y che dinioUiò col- 
1' cfcmpio di S. Ciriaco il noftro celebrati (Fi ino 
Egidio CoIoana CO poiedi dal Sommo Pontcft- 



( controversa a' tempi di Bonifazio Vili* cotan^ 

to dibattuta : ) nè ftt quello uno sbaglio di.^ 
queir inllgnc Teologo , avendo fcrirto 1' illciro 
nella Chiofa al titolo Dt^ Reuuiuìiìtiouc (0 il 
celebre Giureconfulto Giovanni Andrea , (ìcco- 
me ci aificura Corrado Gianningo d' aver 
letto eoo li propri occhi nella Edizione del Se- 
fto de i Decretali > fatta in Parigi del i65i. ed 
io medcHm) 1' ho rincontrato in tre altre dal- 
l' Edi/joiii confcrvatc nell* Angelica Biblioteca, 
una di Balìlca del 1494.- V altra di Venezia.^ 
del I5i4> e la terza di Lione del 1528.. lìcchc 
gli Atti di S Orfola , benché apocrifi fieno ri- 
putati » contnttociò^ hanno e da gl' lAoricf , 




e da 
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e da' Legifli , e da* Teologi, e dall'ufo del- 
la Chtefa 9 e fin da i Santi , teffìmonianze non 
difpregevolt : la qual cofa vieppiù la Cronolo» 
già di Ponziano , e d* Ancero» inTÌloppata ren- 
de , e dabbiofìi . 

Ma fupponiamo non debba tra qucfti frap- 
porfi San Ciriaco ; non è perciò la cronolo- 
gia loro sì certa , che non paia cofa dilfi* 
ciliffìms if definirla con efattezza* Impercioc- 
ché ricorrendo noi a' migliori Codici Vaticani» 
dati in luce nel!' Appendice al primo Tomo 
delle Antichità della Chiefa di Emanuel Schc- 
Icftrare CO , troveremo in uno CO aver feduto 
S* Ponziano anni ix. meli V' giorni ìL e Ante- 
ro anni xn. on mefe, e giorni xii. in altro Co- 
dice Cj) Antero xi. anni » un mefe e giorni xv. 
e Ponziano anni y. meli il* t giorni il. di piìj 
in altri CO Ponziano nnni ix'- mefì v. giorni xii. 
e Antero un fo( mefe ^ e giorni x la qual va- 
riazione apparifce anche ne' dicci foprannomi- 
natt Catalogr raccolti da! Pagi , ne' quattordici 
prcmetT! al fecondo Volume della nuova edizio- 
ne d' AnafìafìoT CO » n^Ii addotti e iUudrati 
d.i' BoHandifli CO , e in qiranti m* è accaduta 
d' iinb.itrerini . E non è già, Accadea\ici , pic- 
cola dinerciiza ii dare a S. Ponziano con molti 
de' predetti Catalisi cinqae anni i c con altri 
otto, o nover e ad Antero qui attribuire un fol 
mtte ,^1? poi undici o dodici anni : oltrediche, 
qualora da noi lì redrioga il Pontificato d' An« 

tero 

(I) SAtA T«m, r. ^ & paf^ S9f' ff Cé$éh:. JKM Cuf.fufr» Ht»^*^ 
(s) nw. Ctd*» nt. nm. 14.}. (f ) B*fi 7ìm* i. tiuf, a fg» $9* 
f)) Uié, pag- 6$o- & ftfrs f, 414» Ufint ai fg, 6t. 
(4) itid, ^ég. 6ii, SUt, Smt, (ff) Mia»é. 2m. 1. /i/r. m Pr»tf 



Tcro a un mefe e gpbrot i cofiìff pfMeDQono i 

più moderni Cronologi , ci allontaniamo da Ana- 
ftalìo B bliorccario (') , dai Catalogo detto di 
Felice Quarto CO, dall' antichiiìima Serie tic' Pon- 
tefici prcrueira al Decreto d' Anfelmp Vcfcovo 
di Lucca 9 e a quella d* Onorio 4' Jinfint 
cbe tutti anni undici , o dodici , gli concedono . 

Non facciali finalmente conto alcuno di 
tanti pregevoli monumenti, e ricevali il folo Ca- 
talogo Liberiano , che dice fcdelle S. Ponziano 
cinque anni , due meli , e fette giorni , dal Con- 
folato di Pompeiana 9 Pelignano ( che nomina* 
ciifimi Cronologi malamente in Feliciano han 
mutato CO ) fino a quello di Severo e dì Quin- 
tino , o lìa Quintiano , fotto i quali Confoli fu 
eiìliato in Sardegna, dove morì 1' idcfs'annoi 
fuit temporibus Alexandri t a ConfulatH Pom. 
peipù ^ PeJi^maui . . * » ^porfatMs in tufu/gm 
mcivam SéU^dmiam , Sever$ ^ S^intino CenfuR» 
bas (0 ; amméfTo nientedimeno quefto folo Cata- 
logo addimandato di Liberio , incontreremo ma- 
nifclìc contraddizioni ; concioflìacofachè fìllato il 
martirio di S» Ponziano nel Confolato di Qjia- 
tiano e di Severo 9 cioè nell* anno dell' Era 
CriHìana 235. fe egli fedette cinque anni , due 
meli f e fette giorni « come Jeggelì in quel Ca- 
talogo , Pot/tiauur antios qnìnque , mciij'cs Jitos , 
dies feptem CO, fa d'uopo che foifc eletto Pon- 
tefice nel Confolato d' Agricola e di Ciemeuti- 

no, 

(i) Àiu§u. Tm. 1. ^ li). M» tjk' te ite ÉmtSi ttkm StM. ttm. i- pig- 
iti lUé- » frthfm. ff 9<. V «IiimNm» m Jlm^. Tm. u 
(}) $crit» Pmi^ fir Unurimm éhftif' fsg. iSi. 
atmi Rmgim ktu ti». f*t- 4). ^f^ Aomf. iHdim . 
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no , corrifpondente ali* anno ajo. non già in 
quello di Pompeiano e ài Pcl^tgnano , finanziati 
Gonlbli nel zji* fa qaal difficòkà fcanfando ae- 
cortamente lo Schcle/lr^te centri 1' autoriti 
d* ogni Catalogo r e di fuo puro capriccio, con« 
fegnb il martirio di S. Ponziano ncll' anno 2^6. 
e nel Confolaro di Aladimino Augnilo » e di 
Giulio AtFricano * 

Qgeftt fono gì' intrigaménti » die mi par 
ran davanti nella Cronologia de* Santi Pontefi- 
ci) di cui parlo : ma grazie a Dio benedetto^ 
parmi difUngucre il fcnriero da fvilupparmenc , 
non cfTcndomi difficile il dinioflrare che mala- 
mente da alcuni Antcro fa antepofto a Pon- 
siano ; che tra elfi non dee arer luogo Ciriaco 
che il tempo dei loro Pontificato eCattaoiente 
defioico Ha nel Catalogo di Liberio ; e che a 
gli anni ivi deferirti non ripugnino le aggiunte 
note de' Ccwìfolt. Adunque che Ponziano pre- 
cedelTc ad Antero T aé'crmano tutti i Greci 
con Eufebio , le cur parole nel fedo libro del- 
la Eccieliallrca Stori» (O tbo quelle : Mortài 
Panùauo^ Romanae Esclejtae admini/bratiùttem fa^ 
fecptt Atitertis : V all'eri ("cono i Latini con Ottaro 
Melctano nel fecondo libro contra lo Scisma 
de i Donati ili » dove tede con qucH' ordine la 
ferie de* Vefcovi di Roma , Vrbàm Fotithuus » 
PoMhm Atiteruf , Autero^ FaHamu : lo ferivo, 
no colle parole medelime nella lettera tra le 
AgolVinianc cinquantedma terza, Agolìino, For- 
tunato , ed. Alìpio ; il confermano gii Atti di 

San 

(•) Stètl Jhtif. Età. 3h>. i.Ot^ ftg, fdìt. l'aJ 1:9. 



San Ponzio pnbblicatt da Stefano Balano* e da 

lui creduti del tempo di queftì Santi Pontefici, 
henchò non (ìeno forfè sì antichi , ne' quali Atti 
lì legge : //; ipjis dkbus Sauclus Pjpa Poii- 
ttauus gloriofa morte migra vit ad Dumiuuin ; 
poji quem Anterus prarfiiit Ecclefiae , menfe mu 
amplitts mo .* il dìmoltrano le pitture della Ba« 
(ìlica di S. Paolo , tra le quali la proflima a 
quella di S- Urbano c di S. Ponziano , non di 
S- Antcro il comprovano i Catalogì più an- 
tichi , e più autentici ^ >1 Liberiano 'j^ , T inferi- 
to da Giovanni Cufpiniano ne' Fadi , e da Egi- 
dio Bttcherio nel Commento al Canone Pafqua- 
Ic (-^^ , quattro de i Tei dati in luce dallo Sche- 
ieftrate f*' , cinque de* publ)licati dal Pagi , 
tre dall' cruditiflìnio P. MilìHott aggiunti al To- 
mo primo de' Secoli Benedcttiiii . Tante evi- 
dcntiilinie prove non vengono in modo alcuno 
enervate dal tefto d' Anaftagio , e da' pochi pò- 
(leriori Catalogt prodotti Copra; che anzi quindi 
vengono rinforzate ; priniierameme perchè, ne i 
Vaticani, e Fiorentini Codici d' Anadalìo, An- 
tcro fucccdc , e non precede a Po i?.iano; dipoi 
perchè nelT edizioni nicdsii.iic } che 1' antepon- 
gono , difcuoprclì apertamente il trafponimcnco , 
leggendoH in Ponziano » Im eiut locnm $rdi' 
uatMS «fi Auterus : in oltre perchè dicendoli 

mar- 

( r r«<n. s. MifcelUm. A ft' *}<>• (f) SOth/U 4ff. Tm. i. 
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martirizzato S. Ponzano nel Confolato di Quin- 

tiano e di Severo, Antero poi in quello di Maf- 

iimino , e di Giulio Africano » dall' ordin de i 

Confoli l'ioziaratà di Ponziano aperramenre ap- 

pafifce: e finalmente perchè lo sbaglio d' un 

numero, in qualche Manofcritto fcorfo a cafo , 

ha cagionata la difcordanza di alcuni Cataloa:i 
, .... . 3 

da i più , e da i migliori poco la mentovati ; e 
un tale sbaglio fcioglie anche 1' oppolizione fat- 
ta ddr avere S*. Fabiano fepolto nel Cimitero di 
CaHiHo il Corpo di San Ponziano martirizza- 
to in Sardegna ; ciò , che fen/a alcun dubbio 
far poteva, fc Antero predeccfTorc di Fabiano 
fedette , come dopo vedremo » poco piìi di un 
fol mefc. 

Poda ora in chiaro di Ponziano h prece- 
denza , e comprovata colle medclime, febbeniL» 
fallìfìcate, edizioni d'AnalUfio» o del libro Pon- 
tificale, che gli antepongono Antero; non mi 
dà gran pena il dimoftrare, che non dee tra 
quelli Poutchci annoverarli Ciriaco , mentovato 
nella leggenda dì S. Orfola, e delle ondicimiU 
Vergini compagne fae • Abbaftanza una tal veri- 
tà (ì deduce da tutti gli addotti Catjlogi , e da 
quanti mai lì (ian veduti finora , dal lìicnzio dì 
tutti i Padri, e di tutti gli antichi Storici , dal 
comun fc.:tiniento degli eruditi , e dalia infulli- 
ilenza^ e faUità delle opporle ragioni. Quella di 
maggior pefo (la fondata nelle Rivelazioni di.^ 
S« Elifabetta di Sconagìa : alla cui fublime virtù 
non farà di menomo pregiudizio, fe di qucfle 
Rivelazioni non facciam cafo , avendoci fatto ve- 
dere colla ragione) e coli' aucoiità, il noilro fa- 

X piea- 
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pìentilfimo Idirutore Padre beatifllmo» e Pon- 
tcfìce maffìmo (O nella grande Opera deUs Ca» 
mnizazione de* Sdttti^ che le nVelaztooi coatra- 
rie alle opinioni cooium debbon ft fottoporre a 
fcvcrillìnio efame ; che nè anche le approvate 
fono di verità incontraftabile ; che tra qucftc 
molte ve ne fono delle fillaci; c che fpelTe vol- 
te, conie 1* oro nella miniera, di cclclli rplen- 
. dide veritìi, e di terrene iiiumginazioni trovgnH 
fraoiirchiate • E da quelle oniverfali e certilTime 
regole dìfcendendo al particolare , pantii di pò- 
tere afferir francamente, che qualcuna delle Ri- 
velazioni a Santa Klifabetta attribuite s'opponga 
al comun fcntiniciito , e che ve ne liano di non 
approvate , e di falfe . Contraria ali* ttnivérfal 
parere è quefta di B. Ciriaco; falfa è la rivela* 
zione fpettante all' AfTui^zione di Maria Vergi- 
ne, feguiia fecondo S Elifabetta CO a* ventitre 
di Settembre, e un folo anno dopo 1' Afccn- 
lìonc del Signore, e fecondo S. Brigida dopo 
anni quindici 0), fecondo altri più tardi t non 
approvare poi eredo che iieiio totte, «I |ierchè 
non v' à di lìnìile approvaSnone rifco nro alcu- 
no ; Si perchè ne! Romano Aiartirologió a i 
xvni di Giagno fjrono avvcdutainciitc tralafcia- 
te le parole, clic Icggonlì in quel d* Ufuardo C+) 
Cui multa Ji'creta a Domino revelata fune : e 
quando approvate fefTero , e vere > e divine ; 
non è gran cofa % che qaefta falfilÓtna di Ct- 
lìaco fia ftara aggranta a quelle tante» per la 

cui 
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eoi variazione 1 e moltitodbe» cosi ^Mfabecou 
tempo fa (àiuuvafi CO : 

Saìve vfmans Afhtfeuh &hae Sehpttaugìenjts^ 
Grtumdéia rtmmfeuBi lufionum immenfiì • 

Sparii poi gli Acci favololl di S* OrfoJa, mara. 
viglia non è, che frafcrirti fodero in qualche 
Breviario, e Giovanni Andrea nella Chiofa a i 
Decretali , ed Egidio Colonna gli infcriile nel 
Trattato della Rinunzia del Papa; fc dir non 
vogliamo clTer le annotazioni di Giovanni An- 
drea adulterare da Domenico di San Giniigna- 
no CO; ed eflerfi Egidio fcrvico dell' efempio dt 
Ciriaco , come di prova fovrabbondance » e pre- 
fa dalla volgare opinione, rigeccaca perciò nel 
fine del ventèlimo quarro capo: cui non perran- 
10 fc bene il Roccaberti CO aggiugncndo nella 
margine : Huius Cyriaci nulla prorjtts exjlat tneU' 
ih i» ferU Rmàmritm PMtificum a Lttìnis , 
vel Grgeàs iefcrtpta . Che fe voleffìmo focco- 
fcriverci all' Aurore delle Vindicie OrfoUm U) , 
che tiene elTerc Ihto Amerò e Ciriaco una per- 
fona mcdelima , per foprannonie chiani.ua Ante- 
ra^ quali Ilare , e Florido ; non vcrrebb^jio al- 
lora i Catalogi de' Papi a fcompigiiarli ; fe non 
che il coftui tuppof^o è croppo fievole e va- 
no (0, fcrivendoiì il nome d' Aiuero non col 
ma col T, non coli' «• ma coli' <• e fvanendo in 

X 2 cai 

(0 Mbirf. tm. }. im, pag. 6cf, . VJrgtiMm. 
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tal golf» r interpretMÌone dèi Greco Toeabofo r 

Ai&nf^', di modo che i Lacioi pronunziano Att>» 
terusy colla pcnulcitna breve , come fe lo Scrir* 
torc del Catalogo in vcrli , intitolato ad Alef- 
fandro III. che dopo numerati diciotto Papi , c- 
fcludendone Ciriaco , e tenendo 1' ordine poco 
h (bbilico, ìcos^ dìiTe (0: 

Poyf bos fttccedit Papatits in arce locatus- 
Htnc Pouttautts , bine Antera s , bine Fabianuf - 

Ora cfciufo qucrto Ciriaco non primi mentovar- 
lo del 1561. C»>, e tolta via da' Breviari ia leg- 
genda di S. Orfola* la coi Storia Tohmiente è 
probabile, qual vien defcrìtra ne( Codice Vati- 
cano di Goffredo Vefcovo di Santafapb , ap«* 
provato dal Baronio , e dal Lindano Ci), me ne 
palio a fìfiarc gli anni del Pontificato di Pon- 
aiano , e d' Antere ; e dico, aver Ponziano fe» 
duto anni cinque , c meli due , Antcro un fot 
Bwfe; prefcindendo da alcnnf giorni da aggiu- 
gnerd all'uno» e all'altro Pontificato, e che 
pofTono conghietturarlì dall' Epoca d:l lor mar- 
tirio . E quanto a S- Ponziano appartiene ; ac- 
cordaniì col Catalogo Liberiano yì Biblioteca^ 
rio Ci^), e tredici antichilCmi Codici confrontati 
da Monfig. Francefco Bianchini (0 t ^ qualL^ 
non ripugna Ettfebio, fcrlvcndo nella Storia C*> 
che Ponziano tenne il Vefcovado di Roma an- 
ni £bì dovendoli ciò intendere d' anni Tei noa 

coo^ 
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compiti', per accordare qnefto laogo con quaos 
to £o(ébio ifteffo dice nella Tua Cronica (O ^ 
dove dà a S. Ponziano folamente cinque anni . 
Un tale fpazio di tempo non può contra(lar(t 
coli' oppofizione de i due Confohti , che il cir- 
cofcrivono, cioè del Confolato di Pompeiano e 
di Pelìgnano, ( o Ce così vogiiam dire, Fclicìa- 
noi ) e df quello di Quinriana e di Severo 
che anzi da ciò viene il tempo medefìmo a con- 
fermarli , fc avvertiamo cflcr codome di chi de- 
fcrill'e il Catalogo di Liberio, dopo avere afcrir- 
to un Confolato a un Pontetice , rncominciart^ 
dal Confolato proiiìmo 1' altro Pontificato , feb* 
bene abbiji avuto principio fotto i Cònfoll pre- 
cedenti; in tal gaiià racchiude egli il Pontifica- 
to di S. Urbano tra il Confolato d' Elìano e 
di Ma (Timo , e tra quello di dementino e d* A- 
gricoKi , cioè tra l'anno 223. e 230. dell' Era 
Dioatiiana, benché S. Urbano folle eletto nel 
232. ellendo Confoli Aurelio Antonina» e Alef* 
fandro Severo CO; cosi* reflringe il Pontificato di 
S. Ponziano tra li predetti due Confolati» e tra 
gli anni 231. e 2} 5. ancorché Ponzimo clcrro 
foilb nel 230'. Co ifoli eìTondj Agricola e Cie- 
nici.tino, e tHYi poi il Pontificato d' Antcro nel 
e nel Confolato di Madimino Auguilo , e 
di Giulio Africano , comechè eletto nel Confo- 
lato trafcorfo dt Severo , e di Qnintiano 'j) : c 
ciò fa egli per non mentovare due volte gli 

AeOI 
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IbÌG CootoH, quando nel* mcdefimo anno av- 
venne la mone d' un Pontefice, e la creazio- 
ne dell' altro, del tutto avvertendoci col ib- 
goare anche i giorni della Sede vacante . 

Maggior farebbe la ditììcoità , che s' incon* 
tra od Pootificaro d* Anceio a cagione del Ca- 
talogo di Felice IV. (0, e d' AoaftaHo (O, che 
gli atcribuifcono xi o xii. anni , qualora faci- 
liHìma cofa non fulTe il difcnoprirne 1' errore ; 
ma quello li fcorgc ben prello da. chi pon mente, 
che tanto in Analìagio , quanto in quel Cata< 
logo, vien defcrifto il Pontificato d* Antero col- 
la nota d' an fole ConfolatOt cioè di Maflìmi« 
no e di Giulio Affricano , e lì gli attribaiiòe 
r ordinazione d' un fol Vefcovo; chiarifTimi con- 
tralfcgni del breve tempo, in cui governò egli 
la Chiefa ■ Alle quali cofe aggiugncr fi può , 
che nel Codice Vaticano d' Anallalio danll ad 
Antero un mefe e giorni, non dodici anni 0), 
c in altri (la fcritro in margine , Vtx uno me»- 
CO ; e così r antichidìino Catalogo di S- Ger- 
mano dato in luce dal Mahilloti CO ; così Eufe- 
bio nella Cronica e nella Storia C*^) ; così gli 
Atti fopraccennati di Ponzio C^) ^ così tutti i 
nìoden)i accreditati Cronologi concordemente . 
Per qjellc dunque cagioni il Catalogo del fedo 
Secolo dee correggerli col più antico Liberia- 
no CO^ tanto più , che il Papcbrochio e 1' Fn- 
fchcniu noi pubblicarono fcnza errori , cilendo 

il 
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il Codice della Regina di Svezia, donde il rra- 
fcrilTero, cattiva copia , non legittimo origina- 
le : ed elfi ancor fe n' avvidero , quando a' da« 
Catalogt aggianfero qnefta degna ofTcrvazione (0; 
Stapendiim mendurn eft in àltero Catalogo , ^ 
apud Aìiaflafìnm , tèi tilt anm attr 'tbuuutur xi. 
aut XII. ut fi d'tcatur Vicarius Vrhani ^ Pont'ta^ 
ui fai[[e ; licchc ci futtofcrivererno d'accordo al 
Catalogo dì Liberio, éhe di Ponziaoo dice CO» 
Pontianus Mm9s quìnque^ mènfet dMs^ e d'An- 
tero , Atttertts mett/e mho : tanto piti che quello 
Catalogo, artefa la maggiore antichità, e le an- 
norazioi.i de' Confoli , deelì per coinun fcnti- 
mento preferire ad ogni altro : e palleremo 
dir qualche cófa dei liiartirib de^ noftri Santi 
Pontefici . 

QoeJlo, per quanlo mi do a credere, nel- 
la fegiienre maniera intervenne . Fu uccifo 1' Im- 
peradore AlelFandro- Severo l'anno 255. dell' E- 
ra noftra , a i quatrordici Marzo , dopo aver 
regnato, come fcirivono Lampridio , ed Eutro* 
pio, anni tredici e nove giorni, eompreCovi il 
giorno della Tua niorte (0 - Tmperàvit , dice il 
primo, tìiìtits tredccim y d'rchus novem ; e 1' al- 
tro Uì , Peritt tento decimo hnperii ann? , (j;^ die 
pativo; (icchè fendo egli (lato fatto liiipcr.idj- 
re a' Tei di Marzo dell' anno iii. nel qua! dì 
è certo , che fu trucidato Eliogabalo CO , n^ 
fegue effere flato uccifo AleiTandro , come ora 
ora abbiam detto , a' quattordici» ovvero a* quin- 
dici 

(1) r* Wrfjl- fJg 4P» ■ (l> Umtrtd. la Ak». Shh €4f. ffe. 

(s) B*U. tum. 1. ^friUs ptC' ar ' 14) hntrtfhi h Ak», 
Jbufi. #««*. 1. fg. ili. £r it). [Sì yi*< UmfrU, H tkm e/ *■ 
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dici del mefe ifteflb « fedendo nell' Apoftolict 
Cattedra S* Ponziano (0: il che fa duopo av- 
vertire per qaello, che contro d'Arrigo Dod- 

tvcllo dircm tra poco . Succeduto ad Alclfan- 
dro rei Romano Impero Giulio Alairimino , c 
fieramente sdegnato verfo i partigiani deli' Im- 
peratore defuiiro, tra li quali moltiiSnii eraa 
Criftiani, mofTe contra la Chiefa la perfecazio- 
nc fclìa , così chiamata dal P. S. Agoftìno ^ e ' 
da Orolio CO; perfccuzione breve sì in quanto 
al tempo, ma sì crudele, che fin Giulio Ca- 
pitolino ne lafciò fcritto 0): Tarn crudelìs fuit 
Maximnus , ut alii illam Cyclopem , afti Bujiri" 
àem , alti Sàrnem , «oimmìII Pkgtéorm » multi 
Ttpbsnem vel Gi^em vacare ut , Se la prefc egli 
principalmeiìte , dice Eufcbio , contro de' Vc- 
fcovi , lìccorac quelli, che dell'Evangelica pre- 
dicazione erano gli autori C+ì; Ecc/e/t'iirunj An- 
tiftiles , utpote Evan^elicae praedicationis auclo* 
re* 9 iuterpà iuffit: e a' Vefcovi aggiugnc Se* 
vero Sulpizio C^) gli altri Sacerdoti, ed il Cle- 
ro . In qticiU perfccuzione , dice V autore del 
libro. Pontificale addimandaro , Ponziano fu e- 
iìliato nella Sardegna , c ncH' ifola lìucc'ma ; che 
è r ifola ds^tta da Tolomeo , e da Scraboneu» 
Ermea (0, da altri antichi Geografi di AUr* 
cario 9 e oggidì volgarmente h Tavolara ; li^ 

prii 
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pnma , che per i! fuo promontorio fcuoprcli à 
chi veleggia verfo Sardegna > e già chiamata , 
per quanto penfo , Buccina , da certi fcogii , che 
«a lontano 1' effigie d' on bue rapprelenctno , 

onde il Toro chiamafi a* giorni no^ri da i ma- 
rinai (0 , ifola in fomma la più incolta , e la 
più afpra della Sardegna , avvcngachè tutto quel 
piccol regno lì dica da Siiio Italico C>) 

Serpentnm tellus pura^ ac vtdnata vettem , 
Sed triflis cseio^ ac multa vitiata palude: 

E qui Ponziano coronò il fuo Pontificato con 
un gloriofo martirio , barbaramente e aPpramen- 
te battuto fino all' ultimo rerpiro, fotto le ver- 
ghe • £ pofciacbè ne pervenne a Roma la nuo- 
va, c gli foccedecte nel' Pontificato Antero di 
nazion Greco ^ (egaendo qaeftl il beli' efempìo 
de' Tuoi AntecelTori » e applicato a raccorre gli 
Atti de' Santi Martiri , meritò eflere afcritto nel 
loro numero , condannato a morte da AlafTìmo 
Prefetto , liccome Icggell nell' accennato Libro 
Pontificale ovvero da Vitaliano Prefetto ^ 
Maflìmino » fc dove leggefi in quel libro i A 
Maximo PraefeSo , ci parrà meglio di leggere ^ 
A Maxtmiui Praefc^lo , come è parutò non fen- 
za fondamento a qualcuno . 

Vi farà, non v* à dubbio, chi dirà cflTere 
incerto an tal martirio appoggiato alla fola te- 
flinionianza del Libro Poarificde ; ma io la di* 

Y fcor- 

(0 aimrìu,Sàriil^4aUfMf,Vfs. (4) Btrig, ai n». ^^R. ««r I. Dt 

(:) SiLM. tf 4M% hU im Mto. '■>■•"-" ' /"-'f f- 
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fcorro primieramente così : Quali mai ragioni 
s' adducono , che perfuadano elVerc in ciò fal- 
lo , e degno d' emcndasione quel Libro ? Niuna 
finora ne «bbìamo intefa « non che podero(a » 
d' ordinario, e apparente vigore. M' inoltro ra» 
ziocinando : che AlafTimìno cominciafTe a regna* 
re nell' ultimo anno del Pontilicaro di S. Pon- 
2Ìano , il diaK>llraiiimo con Lampridio, ed Eu- 
tropio : che queir Imperadore movelTe la per- 
fccuzione contra i Criftiani« rotti lo eoocedo- 
no ad Agoftino, e ad Oroéo; e che ia quel- 
la per(ècazione s* uccideOTero principalmente i 
Vefcovi , e i Sacerdoti , ce 1* bar) detto Eufe- 
bio, e Severo Salpi/.io. Qlial din(]ue difficoltà 
in credere , che folFero allora martirizzati Pon- 
san» e Antero, che ottenotro era li Sacerdoti 
tea K Vefcovi il primo onore? E quando tal 
rifleifione non fulfe del rotto convincente ; ìa^ 
quanto a Pan/i.mo , dico cHer lui annoverato 
tra li Martiri t)el Caleadirio pubblicato dal Bu- 
cherio, e in tutti i Martirologi» particolarmen- 
te nel Romano , in quel d* Ufoard^ , in quel 
di Bedi, e neir antico .detto di S. Gtrolaino or 
nò ardifce r egirlo 1' Autore anonimo della Storia 
della Chiofa dal Francefe traslatata nel volgar 
nollro <-> y ancorché ponga arditamente in dub- 
bia il martirio de' Poiuehci de' primi due Se- 
coli , eccetraandonc S. Pietro, e S. Telcsforo ? 
non v' i ripugnanza a confeflarlo ne' faoi An- 
nali il Bafiiagt e fino quel millantatore del 
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co numero de' Martiri , il Doidwello « quantuA- 

que pretenda , che pochi follerò i marririzzarL_» 
fotto AlalTimino, e autJaccmcntc neghi quelU glo- 
ria a S. Ippolito Vefcovo di Porco, uccifo a i 
i3- d' Agoilo anno 235. opponendo U 

legge, Fwmam s Praefe^^^ dd Codice di Giiw 
iliniaiio fatta m quefto mefe, e in queft'ao- 
no , e Tegliata col nome , non di MalTiniino , ma 
d* AlclFandro Severo : cosi nulladimanco fcrivc 
di Ponziano nella undecima Dillcrrazionc Cipria- 
nica: Primus Alaxiwiuam Jibi iufeufum fenfit 
PomiéMiUt quem tgmem ^imum exilh^ ttnitm 
morie afiài fuh futm a uni ducenufimi tricefimi 
quinti . Fatta qu2 m/ oilcrvazione di padaggto» 
che fa legge citata dal Dodwello falfamente vie- 
ne afcritta ad Aldìandro Severo , come appari- 
fcc dalla iopra hilaja Epoca di MafTiaiino, e dal- 
la morte deir.tftdlo Aieilàndro, e come prima 
di me oflervarooo Aotonio Pagi • Giovanni 
Pearfon e l'accennato Samuel BaCtiage (*),e 
di più che S. Ippolito fu probabilmente marti- 
rizzato r anno i$z- non già 1' anno 235. '^J , e 
reOituitagli coitfcguenteniente la gloria di Mar- 
tire datagli nel celebre Inno da Prudenzio fcrtc- 
re in lode di quefto « non conte è vulgare opi- 
nione « d* akro Ippolito : fatta qaelU offer- 

Y a VI- 
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vazione, Te vi foffe chi negafTe il martirio ^ 
S- Ponziano, io m' appello alle confeguenze de- 
dotte fopra dall' Ecclefìaftica Storia, m' appel- 
lo alla Tradizione della Chiefa* m' appello a gli 
antichiiTimi Calendari , e m' appello a gli ftelR 
aoftri nemici . 

Mi dirtret non e(Ter così certo t come quel 
di Ponziano , il martirio d' Antero , poflo in 
dubbio e dal Bafnage per cfTerne fcritto nel 
Catalogo di Liberio , Donni t m- Noitas lai/ua' 
rìi e dall' erudito Ruinart ^ che ne fcrivc tj> 
NU de eim wtartyrh exphratum babemns : ma io 
dall' altra parte priroierameme riCpondo > cb^ 
nioffa da Maflrmìno la perfecuzione contra gli 
Ecclcluftici , non fi può ragionevolmente dub*- 
tarc , che il Prefetto di Roma di lui miniftro , 
o fofle Maflìmo , o Vitaliano , o Sabino > o qual- 
iivoglia altro , non efeguilTe contro d* Ancero 
r ordine del Tao Sorrano; e che rende in oltre 
più probabile un tal martìrio il brevidìmo ten¥> 
po del Pontificato di quefto Santo . Dico poi , 
elTcr lui riconofciuto per martire dalia Tradizione 
della Chicfa Romana, da i molti Martirologi ci- 
tati dal Baronie nelle tue erudite Annotazioni 
e da Giovanni Bollando net primo Tomo de t 
Santi <j^) , e quel eh' è più « dal medellmo Sa- 
muel fìaftiage , che poco dopo così ragiona : 
Dìcirar ( Anreros ) martyrìo eorouatus in Pon- 
tificaii Damafi , cuìus (ir fcntenttae Komaniim ad- 
hueret Martj/t'olo^ium ; illud t^fum in ve te ri Ro- 
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ywr/(^/ MÈTtyrùhgio legftmr : neqpe iefitut ath» 
rum €S de re Martyrologmnm tejiìmoma • Nè 
contro quefli ha forza alcuna quel iwrmìt dd 

Liberiano Catalogo» fendo un verbo acconciàmen- 
te appropiato alla morte di tutti coloro, che ri- 
pofano net Signore » Hccome fa vedere il 7V//(f- 
m^ut nelle fue Note C*^) ; alle quali ne aggiogne- 
rò aoa a ciafcheduno manifcfla y e farà del prì* 
mo martire di Gesù Grido S- Stefano, di cut 
leggiamo negli Alti AportoKci (0, Obdormìvìt in 
Domino. Per la qual cofa , come feci poc' anzi 
favellando del martirio di San Ponziano , cosi 
m' appello per quel Antero tt alla ragione , 
e agli £ccIe(i2(Hci Fafli , e alla Tradizione della 
ChieCi, e agli antichi Martirologi, e fino a t 
noftri nemici: e quando tuttavia orinari e bal- 
rfanzofi fofTcro gli avverfari ^ gli cito qua al 
Tribunale del vafidilTimo e giuftilfimo Difcndico- 
re del vero. Benedetto XIV. il quale trattan- 
do del Libro Pontificale y de' Pontefici raccoglt« 
tori de gli Atri de* Santi Martiri C>)| Amerum^ 
dice c^li ffftijfe ea de caiifa corona tum^ comproba' 
ri ex a/legato libro fenfeniiit eruditiotie , (ìt* pie- 
titte pracjiautes viri : e fatta di qucrti uomini 
commemorazione onorevole, e approvandone la 
feotenza , palTa a fcioglier 1' obbiezione che (i fa 
dair efler quel libro d* Autore incerto, facendo 
vedere, che lìa queflo o di Damafo, o d' Ana- 
llalro, ovvero compodo di più Catalogi, non fe 
ne può , quanto appartiene a' Alartiri » negare 
fenza evidente ragione 1' autorità . 

Vin- 

fg. }t]. tMh Jrar» i« ét CéMiùf^SS^taf* }» a. 



Vinra da me , e defìnrta la cauGi , Te alcttoo 
mi dimandali?, in qual giorno inrervenilTe di que- 
fìi Sjnri pontefici il gloriofo Trionfo; confcire- 
rò ingeiiUinicr.rc , che quanto rilguarda S. Ron- 
fiano ^ non è così facile determinarlo. Alcuni 
pretendono (') foife egli -mtrcirissito a' trer«ra 
d' Ottobre « perchè fcrive AnaAafìo (O lu e»àem 
hfula C Sardinia ) defunàus eft UL Kalend. Nt- 
vemùris . Altri pcnfano che ciò avvenilfe a* tre- 
dici d' Agollo , perchè in quel dì fe ne fa men- 
zione nel Catalogo del Bucherio 0), e nel Mar- 
tirologio detto di S. Girolamo CO. Molti credono 
accadefle a' 18 Settembre , perchè nel Catalogo 
di Liberio c fc ritto, Dìfcìufftts efi CO IV, Kal» 
OHobr'ts . Qiialcuno conliderando quella parola 
4ÌiJciiidus , che ncili Legge Salica (0 e in qualche 
lettera Sinodale CO lig.nfìca J'pog/ijtOy o lU-gra- 
■éiaio , vuole che a' 28- d'i Settembre rinunzuiic 
al Pontifìcaro, e foife martirizzato a' 30. d' Ot- 
tobre: e più d'uno pretende che il martirb ac- 
cadelFs a* 19. di Novembre, perchè in quel dì 
ne parla con altri molti il Romano Martirolo- 
gio C""). Tra quelli diverlì pareri, femhra a nu , 
che iìa più probabile iL primo, c che Pon^iano 
foffk coronato a' trenta d' Ottobre, e a' 19. di 
Novembre fepolto da S. Fabiaim nel Cimitero 
di Calliiio , M perche ad Anaftalìo s' accorda il 
Catalogo di Felice IV- in cui leggeii, lu eadem 

(() Ili* tégim é4 M. %%s» «• s» (4> JMtr/. fìbr. ftig y^a. 

f^g- }t. hrmM. BUmUm, hf Snt$ •i {*>\ Ltge i*tict ilt <i. 
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ittfula { Sardinia ) affltóius , fuflthtts maceratus 
IIL Kal' Novetnbris CO , come parimente lì leg- 
ge in moiri antichiHìmi Codici del Libro Poa. 
tificale C^) ; %\ perchè parmi tale oppemone al* 
1* Epoca d* Antero affai pili conforme . E va- 
glia il vero: Quefti riceveirc il martirio a' tre 
di Gennaro dell' anno e in ciò s* accorda- 
no il Libro Pontificale, il Catalogo Liberiano, 
quello di Felice IV. tutti i Alare irologi , la Ta- 
vola di marmo confervata nel Titolo di S* Sil- 
veftro in Capite » e tatti gli Scritrori , che ne 
han trattato • Il mcdetìmo Antero fa eletto Pa- 
pa r anno del Signore 255. a ventuno di No- 
vembre , atFermaiidolo concordemente a gli al- 
tri Caialogi quel di Liberio , che di Ponziano 
così dice ; Im9 eiitt §r£u4ius eft Auter9s XL- 
Kah DegeniMs. Qaalonqae giudizio fi faccia a» 
danqne del fon ti mento di Daniel Papebrochio f 
e di Francefco Bianchini i quali vogliono or- 
dinato Antero a' 22. di Novembre, giorno, che 
queir aniM> cadde in Doiiiinica, e d' Aiiton Pa- 
gi U) che ciò nega collantemente ; tornando tim 
addietro da i ere di Genoaro dell* anno 236. fi- 
no a' 21. o a' 2z< di Novembre del zi 5* non 
folamcnte troveremo , cflcre Antero fw-duro un 
mcfc e dieci giorni , come fogna il Catalogo Li- 
beriano ; ma di più vedcremo elFcr probabiiifTì- 
mo, che Ponziano falle martirizzato a' trenta 
d' Ottobre ; dal qaal tempo fino alla elezione^ 
d* Amerò doveatio fcorrer piò giorni » affinchè 
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la notizia di quel mmirio giugneffe a Roma (0. 
Tralafcb qui i' opinione di Francefco Mariau 

Fiorentini non difapprovara dal TtUem»m CO , 
che del martirio di S. Antero fi parli nelT an- 
tico Martirologio della Chiefa Occidentale i 24. 
Novembre, ove c fcritto : In Aquileia (ivitatc 
Authroditi Epifcopi (0, opinione fondata Col* 
r aver Eofebio, dicono elS« chiamato qaefto San* 
to Pontefice Antero» e Antcrodite; a me non 
parendo verifimile , che un Vcfcovo d' Aquileia 
iia un Pontefice di Roma, e oficrvando che Eu- 
febio non chiama altrimenti qucdo , ^///rro^/Vo , 
uè Anterodite « ma folamente dice A vrifancs nel 
fecondo cafo U)» fcrìvehdo edere ibto eletto Fa- 
biano dopo la morte d* Antero , ^eri r^» AW/f». 
T9t TtUvTÌfl: e perciò conchiudo, che S. Ponzìano 
fu martirizzato a* 30 d' Ottobre dell* anno 235. 
e Antero a' tre di Gennaro dell' anno profiìmo . 

Dall' aver io trattato fin qui della gloriofa 
morte dì Ponsiano , e d' Antero » vi Cirete dati 
ad intendere, che per isbrtgarmi dalle difficol- 
tà» c^e da princìpio mi parevano inellrigabili , 
non abbia porto mente a certe particolari loro a- 
zioni, le quali da ogni altro più di me diligente 
il farebbero l'orfc avvertite ; ma pure vi ho fitta 
anck* io qualche olTetvazfonet che quando v' ab- 
bia fuccintamente accennata, farà giunto al de- 
ilderaro fine queflo i dorico tediofo ragionamen- 
to . Attribuifce il noltro Panvinio al Pontefice 
S* Ponzìano il cimitero iltuato preilo la via Por? 

refe , 

{»" l'Ut SUk.ì, he, tìt, & f. 1S3. (}) M*Ttyt. Thrnthùi éit a4> Kt» 
U) It*rt»t- AUnjr. f, p^g, ff TU- (4) Mafth lib, 6, Uif, Eut» €éf. if» 
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te(è« e di San Pónzìano detto da ogni Scrìrro- 
re Oì; ma chi tratto dopo dtiTufamente do* Ci, 
mireri , e de* Sottcrrani di Roma incliiijL. 
piuttolto a credere , fufle fabbricato da S. Pon- 
ziano , di cui lì fa menzione negli Atti di S. Ur- 
bano, e di S. Cecilia, adducendone due ragio- 
ni; la prima» perchè in quefto cimitero, « no« 
in quel di Callido^ farébbe ftato fepolto S. Pon- 
ziano Papa c Martire, fe queflo detto ili S. Pon- 
ziamo fufle ftato fuo proprio; e la feconda, per- 
chè fendo ftato 1' altro S- Ponziano nobile e fa- 
coltofo, Hccome avea delle abitazioni nel Tra- 
ftevere, nrfle quali leggiamo eflerlì ricoverato 
S- Calliflo; avrà così avoto delle pofTcflìoni ap. 
predo la via Portefe, e in queftc ì fcpolcri di 
fua famiglia , convcrtiti da lui in cimitero , in 
quella guifa , che di quel di Callido di/Te in li- 
na di quelle Adunanze un fapicntiifimo noflro 
Accademico 0) . Mi (ia però lecito d' afTcrire » 
che ^uefte doe ragioni non fono di venia peto : 
non la prima , perchè Hccome affermano quei 
dotti Scrittori (O, che San Callido fabbricò in 
parte, ed ampliò il Cimitero di Lucitta talmen- 
te, che non di Lucina, ma di Calliilo , dopo 
iù comunemente s' addimandafTc , c nondimeno 
. Callido ftt fepolto nel Cimitero di Calepo- 
dio: cosi Ponziano poteva o fabbricare, o in- 
grandire un Cimitero , che il nome da lui traef- 
fc , e fcppeilirlì in quel di Callido , dove i cor- 
pi d' altri Santi PontcHci ripofavano . Non è 

Z poi 

(0 O'iJi^*. Patt, J* Cvmtt, p tp* te i' Ptth, f,< F»». Cjr,!;:a/e . 
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poi d'alcun pcfo l'altra ragione, perocché Poli- 
ziano eletto focumo Pontefice, poteva di quald- 
yoglia coodizione (r fofle imprima » coli' opera , 
é col danaro àst* novelli Criftlani edificare un 
BDOvo Cimiterio , o» come fè S* Caltifto , riftau- 
rarne , o ampliarne un antico, che perciò detto 
fufle il Qmiterh di S- Pouziam Papa ; per non 
dire , che quedi , il quale ebbe il cognome di 
Calpurnio CO, e d' Calpumio fu figlio CO, 
forfè fa della ricca e patrizia famiglia Cai par- 
nia, oiigtnara da Calpo figlioolo di Nama Pom- 
pilio, come accennò 1' Autore de' vedi in lode 
di Pilone 9 afcrttcì ad Ovidio 0) r 

Niimftii memorare neceffe efi^ 

Vt domui é Célpo^ mmen (klpunùm iteatf 

Ci guarderemo » Ct così è » dall' emendare il 
Panvinio» cotanto deUa facra, e della profana 

Storia henetnerito y fintantoché s' adduca contro 
di lui qualche più forte argomento; e palìcrcma 
ad un altra oiTcrvazione rpettaoce alia lloria di 
S> Ponzìano* 

Scrivono nella noova Biblioteca il Dii-Pin (4), 
e ne' Commenti Origeniani il dottifTìmo Uezio CO, 
che Origene Tu condannato da Demetrio Vefco- 
vo Aldl'andrino 1' anno 25,1. e tal condanna fa 
approvata dal Romano Pontefice, come fcrive 
S. Girolamo in una ieccera a S> Paola C'^), 

(0 Calparnins Pontianu J^S't Pan*. Strtia^hm. Exf»t ttm.J- Aitiì^- Btm 
in 14, t, FMttifi.f^ fUtumm eéit. CW> ùt: H'- IV« tm, u fagm 191. 

fJI- 474. iat. ejii t»U»i»t . 

(.; t'fxt-t. Dtàam Immm CS H> {jì D*mtl Huttms Oriitrisatt 

oc Calpornio. i, fàf. i. aijrn. 1 j> /«C* l^» 
(|) K Mv, fr/lnm 4* Ptmi/fii K*m. (4) Hùr. XXlg, M» 4» 

ùm Mifit» è & tMvém e»4- Ht' 
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mnatur Orfgeuef s Demetrio Epifcopo Tu 
Wftatìouem eitts confenjtt urbs Roma . Di ral con- 
danna fi querela I* irtefFo Origene in una lettera 
centra Demetrio CO , ne parla Panfilo Martire 
nella Tua Apologia , e ne fa menzione Fozìo 
nella fui Biblioteca CO , talmente che s' inganna 
il dotto Garnerio 0) fcrirendo che ninno 1' ac- 
cenna* toltone S. Girolamo. In quanto a me, 
non ifiò a definire 1' anno di quella condanna, 
ed efilio d' Origene , che d' AlelTandria fe ne 
andò allora in Cefarea dì Palciiina ; fendomt 
noto, che da Eufebio nella Storia ÈccleHafHr 
ca CO lì dice cflere cib accaduto 1' anno decimo 
d' AleiTandro Severo; dal mede(imo Eufchio nel- 
la Cronaca , fecondo 1' emendazione dello Scali- 
gero (0 , neir anno undecime ; e da Niccforo 
Callido nell'anno dodicclìmo . Dico bensì, 
che tutti queAi tre anni , decimo « undecimo , 
e duodecimo di Severo , corriCpondenti al 231. 
3 a. e 33. dell' Era Criftiana* cadono, come di 
fopra ho moflrato, net Pontificato di S- Fon* 
ziano ; e confegiicntemcntc approvò quefii fenza 
alcun dubbio la condanna d' Origene > fatta dai 
Patriarca AlefFandrino Demetrio . 

V ultima ollervazione larà fopra il fanto 
' Pontefice Anrero , condotto , come abbiam det- 
to, ai martitioi mentre attendeva a raccorre gli 

Z a At- 

IO rui Wtrmt, Mut mt* 4^ f. 4ii> (H HBu ft mt CMiav a $. 
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Atti degH altri ATartiri. Tanto narrali nel Ca»- 
talogo di Felice IV. e in altro confcrvato nella 
Vaticana Biblioteca CO, fcritto a* tempi di Car- 
lo Magno; e noa fooo quefti Atti raccolti da 
Antcro la prima parte del Catalogo Liberiano; 
ma Atti propri» contenenti una diftinta narrai 
zione de* fatti ficcome centra il Papebrochio e 
r Eiifchcnio han moftrato uomini cruditilTimi . 
E' ciò manitcfto dalle parole de i due accennati 
Catalogi , che fono qnefte f fffc gefia Martyrum 
àUìgeiiter a- Nnarris exqmfivit^ in EcclefLi 
reecndidit ; e confermafi da un* antica pittura del 
Cimitero di CaJliflo, che il rapprcfenta in po- 
litura di ricevere da' Norari della Chicfa Roma- 
na gli Atti da clTi rcgirtrati e defcriiti • Bati- 
fia Platina, nelle Vite de' Pontefici così ne fcrif- 
fe Statuii ut m gtSUtt Miffrtyrmm iH/igetiter 
gxquìfitaf a Notari'ts fcrthreutur : coufiriptas re» 
condì in arcarlo EccUftae maudavìt , propter Ma- 
ximum qiievìdiWi , fjitt martyrto corotiatus tfl , rie 
cum vita bene agcniinm memoria aboleretur . Mi 
cadde in ciò leggendo in pendere» fft mai il Pia* 
fina avefle attribuito ad un Martire- il' nome del 
Titanno prefetto di MafTlniino, giacche leggeri 
Bel Li!>ro Pontificale , A Maximi praefe&o mar- 
tyrio corouatiis efi : ma pofcia oiTcrvando , che 
molti antichiflinii Codici di quello Libro dicono, 
Propter qitemdam Maximinum presbyteritm^ qaè 
martirio ttìrùwttMs e fi ; giùducot ohe il Piatii 

co StMtft. t»m, I. Aniif, f\;t. it!f. (5"! /fu*/?, tvm- 1. it4, 

3.. taf. ; /.-f, 34r. (4) Baft. PUtiné fég. 14 ^ 

(Il fjim et tc,-i. BUnct. Prel/gtM. x»mii , f»*/ /• Anttlica B:ttiotl,ei».cft 
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ns cosi fcrivenTe con qualcBe buon fondamentov 
e ne tiro tre confeguenze : la prima , che gli At- 
ti raccolti dal gloriofo Pontefice fono veranien* 

ce qualche cofa di più d' una parte del Car ilo^ 
go Liberiano: l'altra, che il nome di Mafjimo 
non ò quel del Tiranno, che il condannò; e la 
terza, che il ricercare gli atri d* un Prete mar- 
tirizzato, detto per nome MaiTimo, o MalTimi^ 
no , fu ana delle cagbnì del foo martirio . 

Tralafcio qui it reAo » che potrei dirvi o> 
ita incorno alle Decretali di quelli Santi Pontefi- 
ci , o fìa intorno alla Rivelazione fatta ad An- 
tere del corpo della vergine e martire Sant». 
Martina, da lui trafportato dalla Via OHienfe 
appreflfo 1' Arco f riomale dì . Settimio Severo , e- 
nsi luogo,, dov' eì- la ritrovato ìL itf}4 a' teon» 
pi d' Urbano Vili, o- da intorno arila Traslazio- 
ne delle facre Ceneri del medefimo Antcro dat 
Cimiterio di S. Callillo al Titolo di S. Silve- 
flro In Capite y fatta dal Pontefice Paolo pri- 
mo di queftò nome, 1' anno 758. imperciocché 
di quelle Dbcretali ne ho* détto altrove il parer 
mio CO; della Rivelazione di S- Martina non To- 
di più di quanto ne (crive nella fua fot^ 
terranea 1* Aringhi (0 r e della Traslazione:^ 
d' Antero potrà trattarfene nclli dilucidazione 
dell' EcclcHadica Storia del Secolo Vili. Te Id- 
dio et farà grazia di pervenirvi (0. Sicché badi 
pìsr 1' odierno» wattenimenco quanto dìik me a' è 



■(I) ti* Thiti. fi*, ae^ r«|fc. 
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jdetto degli anni« del martirio y • delle tzioi)i 

de' Santiflìmi Pontefici Ponziano , e Antero : i 
quali (ì degnino impetrar dal Signore alla Chié- 
fa da loro retta , pace , e tranquillità ; al Re- 

Snante defnifliiiio lor SacceflTore quanto deddcra 
foo g^aod' animo; t voi ogni vera, e (Ubile 
confoJazione ; ed a me la divina mifericordiaf 
e il voilio con^pacimento* 




DIS. 
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DISSERTAZIONE VL 

2S» fui trattafi di cìòy che il Pontefice S. MpUhiaét 
•peri nella Caufa di i Dtmfifii, 




HI parlò in q^oello ampliai mo fuogo (r> 

con pari erudizione, ed eloquenza, del- 
la pace concedura alia Chicfa, quando 
la reggeva il beatilfimo fovrano Pj- 
florc S. Melchiadc , c della donazione , fattagli 
dall' Imperador Cofianrino, del magnifico palaz- 
zo Latcranefe ; difs' egli veracemente,. elFcre in 
q«e* tempi inlbrto il torbido Scifma de i Donati- 
Ài , ed elferfi qncfli condannati li prima volra 
dallo llcfTo Afekhiade in un' adunanza di Vefco- 
vi, a tal etfctto tcriuralì nel Tapraccennato palaz- 
zo. Non può negarli conechè nella determina* 
zione dell* anno prend' abbaglio pià d' uno , che 
aveffe allora V origin Tua quello Scifma pernicio- 
fiffiffiOi nè v' à perfooa» dice ti grande Octaro CO9 

il 
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il quale ne derorlvc la Aorìa» cui eib non fìi 
110CO4 Ikt nemo >ejt qui nefcist^ e quanto ùmil- 
mente appartiene alla condannagionc fattane da 
Mclchidde, ancorché, o lìa nel Libro Pontifica- 
le, c in Anatlajio, o iìa nelle fiiccinre Idorie de i 
Romani Pontefici CO, non fé ne faccia menzione 
alcuna, perciò, che monumenti di tal fotta ci 
danno appena appena una diTcordante cronologi- 
ca ferie de* Papi; che quella nulladimanco In- 
ter vcnifTc , e non debbalì riputar favolofa, ce ne 
ailìcurano il medellmo Santo Vcfcovo Mclevita- 
no CO, Agodino dove fcrive conerà Parmenia- 
no 0) e della Collazione Cartaginefe le non 
perdute lettere di G>llantino (0, V Ecclefiallica 
Storia d' Eufcbio CO , e quanti Scrittori delle co- 
fe appartenenti alla Chicfa diligentemente trat- 
tarono . Elìendo pertanto ( faggi e virtuolT Ac- 
cademici ) impegno mio di parlare oggi alia pre- 
fenza voft^a di quanto S. Melchiade operò nella 
Caufa de i Donatici , e bramando io diportarmi 
con quella maggior chiarezza, e con queir or- 
dine, che alla mia a voi ben nota infufUcicnza 
farà poflìbile ; prcgovi dapprincipio a non im- 
maginarvi, che j>er aprirmi fpaziofo campo, e 
tenervi un difcorfo artiHziofamente impinguato 
di narrazioni ftiracchiate , ed improprie , abbia 
in animo sfiorare de' facrilegi Donatici 1' intera 
Aoria, come a dir vero mi iàrebbe agevoUlfima 

co- 
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cofa il farlo CO , rivolgendo i bei libri d' Octa- 
fo 9 e le note de' nobili Scrittori che* il poftiU 
larono; il nono Volume dell' Opere AgolHnia- 

ne , colle aggiunte dai PP di S AUuro fcel tif- 
arne prefa/.ioni e appendici; la Storia dal Va- 
lelio e del Noris , e di molti altri valenti uo- 
mini, in quella parte di facra erudizione cele- 
bratiffimi. Vi prometto non dilungarmi dal pro- 
poOo argomento , cioè dall' acceni>ato Concilio 
di S Melchiade , non elfendo a mia notizia , che 
altro da qucrto gloriolo Pontefice fi operallc nel- 
la Caufa Donaziana , per non efTer egli a quel 
Concilio foprav'vivuro gran tempo ; ma (pero tut- 
tavia nella validillìma Tua intcrccifiuac , c nella 
benigna foflTcreiiza di chi m' afcolta , che non fia 
per eir^re alFatro Aerile e inatile la prefente 
iftortca Dilfcrrazione : alla quale dando un con* 
venevol n;crodo , ricercherò di quel Confcllb , in 
cui S. Ajclchiddc condannò i DonaiiiU , 1' adu- 
narne nro , la fcntcii/a , 1' autorità • 

Ho già detto , Accademici eraditiilimi t che 
il motivo di tale Adunaaione fu lo Scifma; co- 
minciato fecondo Baronio CO e Balduino noli' an- 
ro 3o<^. ma al parere d* Arrigo Valciio d' An- 
ton Pagi, di Dupiu , e d' alrri moderni accre- 
ditati Scrittori, non prima dell'acino 312. Tre 
ragioni s* adducono da' primi Storici ; e fono 
r autorità d' £afebio > che nel decimo Libro ^ 

A a del- 
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dell' Ecclefìalìica Storii afferma aver AtafTcnzio 
nel principio dell' impero fuo , per cattivarli U 
benevolenza del popoì Romano, Omulata la Crì- 
ftiuna. religione , 1' atroce periécQZtooe reprimen- 
do , moda da! crodelUfimo Diocleziano 1' anno 
dell* Era Antiochena 5<:i. o dir vogliamo della 
vulgare -^o-^. (ìccomc da' Farti Idaziani CO , d.il 
fecondo libro di Lattanzio delle Moni de' Pcr- 
fecorori , dalla Cronaca Eufebiana , c da Severo 
Sulpizio fi dedace con evidenza ; ed eflèndo 
MaOensóo innalzato alla dignità di Celare net fe- 
cond* armo di Galcrio iMaifimiano , e nel primo 
di Cortantino il Mjgno, corrifpondcnte pcrap- 
punto all' anno dell' Era noflra 3o5. L' altra ra- 
^one ci vien fommininrata da Ottato, che rife» 
rìfce r origine ètUo Sciiìna a* cèropi deir accen- 
nata condifcendenzà » o (Tmnlazione di Maflén* 
zio co : e di là V ultima ragione fi trae , peroc- 
ché Melchiadc fendo ancora Prete femplice » e 
molto prima del Pontificato , nel quale fuccelFc 
ad Eufcbio Ci) nel 31 1> mando hi vigore dcl- 
F Imperiai decreto a ricuperare 1 (anti luoghi.^ 
Stratone Diacono (♦> . 

Chi poi ftaKilifce V origine de t Dònarifti 
nc'r anno 312- dimoflra in primo hjogo la non 
avvertirà dagli avverfari diftinzione di due Paci, 
una particolare , conceduta da MalTcnzio ailt_> 
Chiefe d' Italia , della qual Pace fa menzione 
Eiifebio i r altra aoìver£de > anche ali* Af&ica 

ap. 
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«pparteneote, e naentovata da Ottato (0: fa poi 
vedere che Maflensb non s' impadronì dell' Af- 
frica che neir anno 311. provandolo dall' ucci- 
fionc d' Alcilandro , che di Prefetto v* ottenne» 
dopo Severo, la regia porpora, c regnovvi quar- 
tr' anni CO: dall' avervi contro AlelFandro con- 
dotto r efcrcito di Maflenzio Rufio Voludano, 
nel Settembre dello ftefs' anno per la valoro- 
fa conquida eletto Confole ; e finalmente dal 
Trionfo dell' Impcradore , feguito 1' anno mede- 
limo 311. rpcnto AlelTandro, doma 1' Allrica', e 
come Zolimo iafciò fcritto Ci) , Ob perpetrasi 
Cartbagme mala . ' . ^ 

Tra le quali contràrie opinioni ptrmi di 
potere francamente aircrirc, che nel 3od. non fi 
jnoftrò Maflenzio benavete a Grifi iani , così , 
che venendoli quell* inno all' elezione de' Ve- 
fcovi, lì follevartero in Cartagine i fuperbi Sci- 
fmatici : che Mclchiade j quando mandò a ricoa- 
qui fiate i luoghi facrt Stratone t era già Pon- 
tefice f non femplice Sacerdote : che nel 310/ 
Malfenzio debellò 1* A/Frica, e poco dopo fcop- 
piò , e pigliò vigore lo Scifini nefando, conce- 
pito Hn dalla fiera pcrfecu/ionc , tenendo in Car- 
tagine la Vefcovil Sede Menfurio , e Diacono 
allora eilendo Ceciliano . £ tanto, ornatiflìmi Ac- 
cademici m' ìndaco a dire \ perciocché elTendo 
Malli mino c Severo dichiarati Cefari nel primo 
Coi.foljto di Coflanzo, e nel quinto di Galerio 
Alafllmiano , che vale a dire <, nelT anno ^05. 
ed uccifo Severo dopo il fello Confolato di Ga- 
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Icrio (0 , e confegucntemente nell* anno 307. 

SueAoi e forfè il proirnno 308- e non il prece- 
ente, Maffenzto comandò in Roma : e qnl 
potè egli afTezionard i Crìftùni ufando loro li* 
nmlazionc c connivenza; ma non già potè farlo 
nelle parti dell'Affrica, dove regnava Alcllandro- 
Volendo pofcia Mallenzio muover guerra a Co- 
flantinoi creduto autore della morte del padre 
fuo Maflimiano e itimando bene di foggtogare 
prima 1' Affrica» vi fpcdi coli' efercìco Rutìo Vo- 
ludano ; pel cui valore dovette re(br vinto Alef- 
fandro nell* anno 310. s* è vero, comc.fi rica- 
va da' Farti che quello Volulìano per bene- 
merenza di Aladenzio Trionfatore dell' AtiVica^, 
nell'anno 311. fortilfe Conlble. 

Adanqne circa la fine di qnefl' anno , o nel 
cornine iamento del 312. rinnovando Madenzio e 
in Italia, e fn Affrica, e dovunque il fuo Do- 
minio cftentlcvaf) , la graz,iofa, o per dir meglio, 
politica amorevolezza , rientrò in polIefFo delle 
Chiefe il Ponreike S. Melchiade:- e awengachè 
Agoftino nth diciottefimo capo della Collazione 
del terzo giorno noi chiami Velcovo -, dal' che 
il dottiflìmo Baronio <"> fi mofTc a credere che 
per ai^co noi fofTc; deelì però riflettere , che Ci gli 
attribuifcc un tal carattere nel capitolo +99. del 
Breviario di quella Collazione, fcrttto di pugno 
di Marcellino Tribuno * che v' intervenne do- 
ve leggefi a. chiare note » JBrx EeekJSse > Mae tra.» 

Jiiae^ 

(a) y*di UMtfi, um» u Àmtf. St. (f) CMfer. j. i. taf. tt. }4. 
A f»r- »7S> (t) itimi- éé OT. loX. «w. 2tf. tTH 

(j> Za/mat ht» fhtt». (7^ ri4t 0f4. Àf^tnJ tuf s^j- ttìH 

Fdfii /4«U fH* td tMMm p>6^ Aut. & AV^^ tm. 4. ft. ji^ 
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ditae fueraiiti recuperantur a Stratone^ (fr cr* 
teris , qmf ad fd neaihm Me/tiades EpìfcopuF 
deftinarat; oltre di che può bene ognuno per- 
fuaderlì ^ che dare una tate iiicombcn/.a a aii^ 
Diacono, c non dcgridarlo ( delle quali due co- 
fe i Donari/ìi , come diremo , accufaron Alel- 
chiade ) fopiavanzi d' un fcmplice Prete 1' au- 
torità . Incorno all' iffeflb tempo (r trattò in Car» 
tagine d'eleggere il Vefcovo, m hiogo del de- 
funto Menfurio: la qua!' elezione , accelerandola 
Botro, e Cclcdin , o Colefìo , lìccomc altri il 
chiamarono, cadura colla comune approva/Jone 
nella pcrfona di Ceciliano , n* eccitarono quegli 
ambiziod Io Scifma , col favore della fuperba e 
iraconda LociNa t che già da Ceciliano Diacono 
xjprefa della venerazione fatta da e(Ta alle reli- 
quie d* un fuppofto martire dalla Chiefa non ap- 
provato, contra 1' eletto Vefcovo un odio i:n- 
placabile confervava ; col far venire a Carra;TÌn«> 
i Vefcovi della Numidia fui prctello che fen^a 
il lor Primate fegotra fuflè 1' ordinazione del- 
l' eletto; col fargli unire inilemc in numero di 
fcttanta, e dichiarar nuli i 1' ordinazione foprad- 
derta ; con eleggere in Vefcovo di Carr;r5inp:^ 
Miiorino dimsftico e familiar di Lucilla, Alta- 
re contro Altare innalzando ; collo fcrivcre 
nome della loro Adunanza a ratte le Chìefc Àf* 
fricane , gran parte traendbne al Cva partito ». 
come pii^ diftefamentc i Santi Ottaro e Ago- 
ftino ci raccontarono ''^ • Perche poi di qucfta 
Fazione fccllcrara li fc capo Donato , fin d' al- 
lora che fedcv» Menfuxio ». e da Ceciliano fa^ri- 

(0 <>tt4t»t iit, I. MNb al; Mi' T* 



preu LocHla > fcminator di zizzanie ; fcrilTe av- 

veduramente il CipicntifliTio Agoflino <" che la 
Fazione mentovata nacque da una antecedente- 
follevazione , fatta per malvagità di Donato Ca- 
fenfe , nel tempo da me accennato ; Donatus a 
Cafis uigris conviStus efi nibMt DiaiMo CaeàSa» 
m Sebi/ma feàfie Cértbagitie : de Cartbapuif 
entm ScbiJ'mate exorta eft adverfus Ecclejtam Ca- 
tbolicam pars Doìiatt : dal che apertamente ri- 
cavali , che quello Donato fu dello Scifma 1' au- 
tor primiero , come ripete il mio Santo Padre 
trattando dell' Erefie , e confìitindo Grefco- 
nio; e noi fu, cóme molti s'immaginarono. Do- 
nato, fuccellorc di Alaiorìno nel prctefo Vdco- 
V'ado Cartagincfc c dello Scifma difenfore pcr- 
tinaciiTìnio ; fc per non toglier nò all'uno, nò 
air altro , 1' iiifciice abbominevole vanto , dir 
non vogliamo» che 1' arroganza del primo D(^* 
nato il partorì; lo ftile, e 1' aftazia dell' altro 
il promoife . Ed ecco premelTo colla maggiore 
brevità, che ho potuto, ciò, che da Alclchiade 
qui in Roma dovca trattarli , e narrata in fuc- 
cinro la flrcpitofa Caufa Donaziana , il tempo 
di Tua origine, il motivo, e i principali autori 
accennando di quello Scifma.. 

Ma come venne ad agitatfi in Roma , e 
commetterli a S. Melchiade coterta Caufa ? Gli 
deifi Dooaiiili ^ benché avellerò io Alfrica mul- 

ti 

(f) Ir/mir. OUàt. p M nf. t*. (f) OfH fiK i. «Mr« 0-<^mmm 
'mm. «4. tsf. I. mm. t- àm ikt M DtMn 

(i) Affli- It ttinf. t«f. X9. fir Cknsgmefi, Mine katfrcfm ntiìn* ro> 
tmur4 iirtfc, ttK a* t^f. t. nim. t- baradTv perhibetur . l'iJt & Hi.r»y^~ 
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ti aderenti, fcriffero a Cofìantino, cni fpcdirono 
infìeme il primo loro foilegno , cioè Donato , con 
più aeciife coQtra CecUtano : e il pregarono a 
dar (oro giodkf di Francia, giacche gli Africa- 
ni erao ratti in un tumultuofo contraflo ; /ir 
Jfrìca e quefte fono !c prccifc loro parole ) tnter 
iios ce t eros Epìfcopos coiìtcìitiojies fuut : peti- 
njHs , ut de Galliìs uob'ts iudices darì praecìpiat 
pietas tua Accortamente colloro dimandaro- 
no tali giudici ; conciòfltachè poteva^ in Affrica 
fcuoprir facilmente tatto ciò, che fempre s* in- 
gegnarono d* occultare; e principarmentc che il 
mantice del gran fuoco da elTi accefo era il fu- 
ror d* una donna , falfa divora , e ambiziofa ; di 
cui, più d'alcun' altra, poteva dirli col Si* 
tio 'fbn efi ira fuper irsm m»Herhx era- 
l'ambizione di Botro ^ e Celeftio» i>a/lante per 
U fola a condannargli come Sdfinacici» eiTenda 
certo che ogni Scifma fi genera da una tal ma-: 
dre , come dichiararono i Concili 0) , come^ 
S> Cipriano fcrilfe a Florcnzio '4) , e come ab- 
biam vedoto ne' venticinque, che lacérarpnò la 
Romana Chiefa» da Novaaiano fino all' Antipa- 
pa Felice : era 1* avarizia di que' fettanta Pa- 
Oori, o lupi per dir meglio, i quali le foilanzc 
de* poveri divorandoli, temevano dover render 
conto dell' entrate de' Vcfcovadi , e delle fupcl- 
lettili facre ad ellì nella pallata perfecaztone af- 
fidate- e di più ricoDveoutf (Teflere fiati cor- 
rotti dalla iuperba Lucilla» una di quelle Ala- 



tro- 



(0 Off ut- Ut. I. »»>», 1». 

(1 AVf/. xxr. 3. 



(4) Or- ff'fi- ^9' 

(5) Chtc.ul i.'hij''. Fr.fV,-.» Ctr-cJéUtr' 
(fi) OfW- iik- !• ««■•• 17. « ti. 



1^1 

trone » ohe ilio feriver 4m S. Girolamo (•) Stkm 

lntcnuatorìbuf futs dona ctufmt^ col donativo 

di quattrocento Volita moneta allora corrente, 
così detta a [acculo quo nummi coudniitnr (O ^ 
C che valendo paoli dugencinquanta 0) era tut- 
ta una fomma di feudi Romani diecimiU ; co. 
fe > che poi lì provarono con arti pubblici (4) ; 
e che modero il S. Vefcovo Octaro a dire , che 
quello Scifma era Aato partorito dalla femminile 
iracondia, nodrito d.i!r ambizione , e invigorito 
dall' avarizia : CO Schìftna ìgìtttr ilio tempore cou- 
fufac muiter 'is iracuudìa ^e^crìt y ambitus uutri- 
mt » Évariiig roùoravit . 

Per motivo dunque di nafcondere 1' infame 
loiD fcellerateìza , ì Donatiili ricorfero a Co- 
flantino : e qucfti diede allora quella rifpofìa, 
che bramerei fcntilTc adelfo ogni Ecclctìalìico , 
che ricorre a* Principi Secolari, e ogni Principe 
Secolare* che s* totromerte nelle Canfe degli £c- 
clefìaflici ; Petiih é me in faeculo iadiàum , ^iraa 
ego ipfi Chrìflì ìndictum expe^em rimettendo 
la caufa a jMaderno Vefcovo di Colonia , a Re- 
tizio Vefcovo d* Arles , e a Marino V'cfcovo 
d' Autun, con quello però, che fe i' intcndelTc- 
ro col Romano Pontefice Melchiade, e la caufa 
prefTo luì s' agiraHe ; come vedefi dalla lettera di 
Coiìanriiìo a Melchiade diretra » e confervataci 
da Eufcbio (0. 

Aven- 
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Avendo quella per iTcrizìone nel Greco Éu- 

febiano Efemplare , Kuv^xvrifot o-t^x^U MiXTtafin hn* 
c-kìvu V'u^ixaiuv , nic) Mafxro , Coflantìfto Atigujlo M 
Miìziade Vcfcovo de Romaui , e a Marco ; ha 
poAo moiri in curioficA di fapcre , chi Ha que- 
llo Marco , unico dall' Imperadore a Melchiade ; 
ed bi creduto il dotcìi&roo Baronie, che non 
debbad leggere in Eufebio, M^piew, e a Mar co ^ 
~ma ^n^fKV» Sommo tra^ Sacerdoti . Sdegnanfi il Va- 
lelìo CO, il Pagi (0, il F/eury 0) d' una tal cor- 
rezione , pretendendo che debbafì ritenere il ho- 
me di Marco, e probabilmente lìa quelli il fuc- 
ceflTore di S. Silireftro, a' tempi di Melchiade 
Prete di molto grido; e il Valedo, che piò de- 
gli altri due vi s'impegna, dice, che quella pa- 
rola ^ff«fXV c fuor d' ufo, e affettata; che nulla 
cfprime di più della parola di Vefcovo; e che 
non poteva una tale emendazione giammai fo- 
gnarli , t/ifi a viris GrMt€i fstwms igntrit • 
Ha pretefo Biondello, che io vece di Aùrf$ deb- 
bafi legger Merocle ^ che fu Vefoovo di Mila* 
no (0, e in fatti a quello Giudizio intervenne; 
e alcun' altri han creduto che (oi^t un tal Mar» 
€0 qualche Vefcovo dell' Italia (0 , il quale per 
grave impedimento al Romano Sinodo intervenir 
'non potdre« Sofpendo qui ad imitazione del no- 
Aro erodiciifimo Cardinal Nuris (0 il mio giudi- 
cio: ma non voglio mancar d'avvcrrirc, che l'o- 
piuione dei Bacooio fu riputata veciilìiin , c ab- 



brac- 



fi1 B/irin. ni ai, «M». Ij, 

Vnhl- fi nttil *J L'uffi' 59'' 



(4) Oft.iK tìt. ufm. 5,. 
(j) l'uU Acfii p,t[, 104. 



fata ali* impofto delitto foccombano i calunnia- 
tori maligiìi : .era ben. giullo , che dagli iUiFi Dcv 
Battili, iMMi da-^ Cefiiliana* la degradazipne. s' in- 
conunciafle;. giacché. erano rei contrii^M» -e. .non 
provavan V accufa : e perciò il grande Agoftino 
recitafa 1' Apoftolica Sentenza (0 , //; quo enìrn 
iudicas alter tim , ttippim condcmnas , e ade ni entm 
agis quae iudicas > foggiugnc parlando appunta 
de i Donatici (O i Q^à Hit omnìm fecerunt , ut 
héefi' veròa ApoJMin integre i/p fos , aptequt 
swvemaut ■ 

Ciò detto fia , afiìochò fi comprenda 1* au- 
dicia degli accufatori di Ccciliano, e non per- 
chè polla fofpcttariì ncppur per ombra dell' in- 
nocenza di lui , inanifeiiilllma per più capi i e- 
imprima perchè» quando nel principio diel -cu* 
multo, ei dillèy jir eft qmd tu me proùetur t ex» 
eat accufator , ìy- probet , niuno de' fuoi nen»- 
ci ebbe altro da opporgli, falvo che 1' eiTcrli or- 
dinato da un traditore : dipoi perche i te- 
Aiiuoni prodotti; contro di lui coiifciFarono avanti 
Melchiaae.» che in quanto alla perfona fua non 
v** era da dirne male ^> : inoltre perchè colava 
efler gli accuCatori parziali di Lucilla , corrotti» 
e nella caufa niedefima intcrelTatì C'^): di pii!i per- 
che la pietà, la verità, e la carità non pcnuet- 
te che s* ammetta contro un Vcfcovo Cattolico 
la tonintonianza di chi fi fepara dalla Chicfa 
ohre di ciò perchè le accofe fitrooo conofciute 



(0 Aftlt. té Mm. t. ». 

(3) OptJi. Jik. I. wtm, 19- 

(4) Qftét. ikii. 
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d| uà Vefcovo » a' Vefcovi It commife . Fa per* 

ciò quefla dibattuta , c dscifa in Roma in un-, 
Concilio di Vefcovi , cai prelìedettc il Roma- 
no CO; Primi maiores vefirì caufam Caeci/tani 
sà Impfratorem CoHjlantinttiu detultrunt . Sed 
quìa CfHffauthrmt nm efi aufis de CMufa E^ifig^ 
fi iudicare f eam difcittìeudam atqiie finiendan 
Epifcopts dtlegavit . Quod é* factum e fi in urbe 
Rema , prnejidente Melchiade Epifcopo ilUus Ec- 
clejiae E che San Alelchiade prefedelle a gli 
altri Vefcovi, lo ripere il Santo Padre nella^ 
Collisione del terzo giorno CO» nella tetten 
Glorio ed Eleufio 0), nel primo libro contr» 
Giuliano difenforc e feguace de* Pdigiani (0; e 
f er tcftimonian^a d* Agoftino medefimo , il con- 
ielsò Parmcniano fucceiror di Donato CO ; F/tro 
fi^MS e8 ( Parmenianus ) fuos iffos adiijìe Con* 
ftmuhmm , ^ érèitrh eim s tudhiku eMufém 
eùgmtam , quiÙMs fraefuU MeleiÌMÌes Rmanée 
urbis Epìfiopus» E vaglia il vero» non dimodr» 
forfè la preminenza del Romano fopra degli al- 
tri Vefcovi (0 , r aver voluto Melchiade , che 
vi fededero Giudici > oltre 3' tre noniin<kti , altri 
quindici Vefcovi h»Irani , compiendoti di fiio vo- 
lere» non di quello di Coftantino» H ninnerò dt 
diciannove, da Ottato individuaci un per ano CO,. • 
fcnza che i tre eletti vi s* opponcffero; e dai 
cbiamarli negli Atti fulieguenti CO queil' Adu- 

nan* 

(i) tfijt. t»f. mStt iM. mmh t. fV- )7*< ^ fin- 

(»> Jhg. m tap. 17. mm. ti* W «• *T 

(}l 4}. «tfM itfs. mam. tt, (•) Aug- Bnt QUu, |. «gfb 
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Danza» e la Tua deci/ione» il Cntei/h di Àkkhra" 
de, U G'mdUÌQ di Udelthindt » la Sentenza di 
Me/cbiade f Gli etecici per tanto fi dovrebbono 
vergognare di toccar un punto, onde ricavafi cf- 
fere il ricorfo a' Principi proprietà di Scifmaii- 
€iy t difabbidienci alla Chiefa ; e donde le pre- 
rogative della Sede Apoftolica noa abbatto* 
no, ma Ci confermano. 

Finora, Accademici virtuolìtTìmi , ho po((o 
in chiaro, per quanto da me s' c potuto, ciò» 
che appartiene alta convocazione del Concilia 
di S. Àiclchiadc» moflrando per qual cagione d 
tenne» in qual maniera fi raunò, e quanti Ve^ 
fcovi V* interveonero ; e perchè in alerà DilTerra- 
zione fu detto , elferfi celebrato nel palazzo La- 
tcranefc, nel terzo Confolaro di Coftantino e di 
Licinio , cioè neil' anno 31 ^ a' due d' Otto- 
bre CO, nulla del luogo e dei tempo ripcte>ido- 
vi, paflb a parlare della Sentenza. Fa in qaeft» 
con fuiTragio di tatti i Vefcovi Cecilisino dicht»- 
raro innoceote; e pronunziata ne fu da Melchia» 
de r ultima decisone, fìccome nel primo libro 
contra Parmcniano fcrilìe Ottato CO, c nella let- 
tera quarantefima terza Agoilino CO. Or per co- 
nofcere quanto giuda faf& una tal dectfìone» fu 
duopo r efàimnarr brevemente qoe' notivi » per 
li quali voleano i Donatifti Ceciliano depollo dal 
Vcfcovado; e che fono, com' c lìoro a ciafcu- 
no, r ellcr egli accufato d' avere nel tempo del- 
la perfecuzione cooTegnato a' Tiranni i l'acri Ih 



'1) S'f/i.t DijJ'.rt. dfgli >. Giiif»». T'»tì»m td «»ir«rai jij. ii«w. i. 
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Clara dal celebre Cardinal di Perroh ; z\\t la 
parola ^^fó^fXV è ufatiffinu preHo gli ailtichi Gre- - 
ci CO; che (ìc^iiifica preminenza nelT Ecclefìaftica 
Gerarchia -, clic nel Concilio di Melchiade non 
fedetce tra li Giudici, ne Marco, nè alcun altro 
femptfce ' Prete O); che noti è ifiaggior- cambia- ' 
mento di lettere tra ^tf&tXVt e MÌ|p*f ì di quel » 
che lo- fia tra ^ff'fXVt e ««i Wfpa'>jA»f j.qhe loè Me- 
rode , rè altro V'efcovo farebbe llato mentovato 
da Cortantino , fcoza qualche efprcfììonc di lor 
carattere ; in fonima , che 1' opinion del Baronio 
a me non radembra , qual parve a V^alelio, fe- 
role e fciòcca ; anzi ^ cbé tale vten gfadicata fa 
foa da ano, che, parlandoii de' Romani Pontefi- 
ci, non può fofperfarft troppo parziale, cioè il 
Duptn ^ che ito fcrille (O : h^i bit bile in re ma- 
gts probabile^ quam couì&itnra illit/lriijimì Cardt- 
»aJh du Pcrron , qui fufpicatnr legenàum ejji- 
t^fXt! (iterg ^ quae afferuntut ; ant van»^ ai0 
fatiUa 'fiat * 

' Comanque legg^fì m £afebii>;. è fuor d' o- 
gni dubbio, che li foprannominari tre V'efcovi , 
Retizio, MaJcrno, e Mirino lì porrarono a Ro- 
ma y c vi venne anche con alcuni del Tuo parti- 
to , c dieci de' Tuoi avverfari Ceciliaho ^ avendo 
volttto r Imperador Cofl-antino, éhe qucfta Caò- 
fr prcfTo il Romano Pontefice (i tratrjff^ 0 ; 
fUtuit mihi ( ieggcà in quella lettera ) Nt Cìeei' 
ihMUf uua tkm decem E^ifeo£Ìs , qui accnpirt 

ipjiim 
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tpfum videtituTy ^ i:ttm decem alìis^ .qMs ipfe 
ad fttnm eaufam necejfarios effe iudicaverit , 
niam vaviget ; ut ibi curam vof'is , t^y^ coram Re- 
'tìcio ^ Materno t ac Marino co ' le fi s ve/Ìris^ quos 
^e» mt/à Ritmata properuré iuffi ^ pojjìt audiri^ 
^wmMdmdum fancliffimat hgì convenire eptime 
mftis . Alza qiii la voce f Erefiatct .Calvino , e 
dice CO - Vedete voi , come t Romani Pontefici 
d* ejfer fopra gli altri Vefcovi [upcrbameute fi 
^vaminOf io vedete^ Nella Caufa de' Dgnatijìì non 
'f "riwn$' AVPupat ma d Coflantìito ; e qnefii 
'WkniMk termiuare eoa Ecclejiafiico gìadiuo^ ne 
eemauda la revijtone a Mele biade cos) ugualmen' 
te t che ad altri Vefcovi d' Italia^ di franàa^ 
e di Spagna ; a' quali il Romano non v fnperiore , 
ma collega : e in fìmil guiTa baldan^ofamente 
tuTCi gli altri Eretici la difcorrono CO. A buon 
oonr-ò riè Chlvlno-, nè^lcun de' Tuoi può negar- 
ci» che da i Donatici chiedendo^ Giudici dL^ 
Francia , eletto fulfe dà Coftantino anche Mel- 
chiade V^efcovo di Roma , nè il chiamalTc quefti 
in Francia , ma a quello lì iiiandalTcro gli airr?, 
tra li quali non vi fu alcuno Spagnuolo, che che 
cianci V EreHarca bi^ardo .. AÌl* argomento poi , 
col' qùaltr Vii -egli a prénderfela (Contro il Prima- 
to della 'RoiAanà -Apof!o!ica Sede, rifponderò 
con Agoftino, che parlando a' Donarilli : E chi 
mai ( dice loro ) portò all' Impcradorc la Cau- 
fa di Ceciliano , fc non i Capi della voflra l'a- 
zione ? • E^n ve la pollarono , (lbt>ene : c perchè 
Coftancino non ebbe ardire d' aflumerfi la caufa 

Bb 2 d'un 
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coofole dell' Africa (0, col!' interrogare Claudio 

Saniriano (0 , che durante la perfecuzione crau 
flato Preferro della Cina , dove Felice era Ve- 
fcovo , Alfto - Ccciliano , che v* era di Magiflra- 
to , e il pubblico Noraro chiamato Ingenzio CO, 
Ktbìl tale inventum eji^ quod vitam Felicis Epi- 
fcopi fwdìiaftti calmente che il Proconrolev co- 
me legged negli Atti di qoelU Ricognizione, di* 
chiirollo innocentini mo , e per tale il riconobbe 
Coflantino in una fua lettera a Probiano , che 
fu fimiinientc Proconfolc in Affrica poco dopo CO. 
Dal che ricavali di qual tempra foil'e la sfaccia- 
taggine del DonatiUa Crefconios il quale non fi 
vergognò d' aflerire, che nella Ricognizione di 
Eliano , Felice convinto faflb da i Tedimoni s 
fcoperta intollerabile menzogna, a Crefconio rim- 
proverata dal glorioCo di lui Trionfatore Santo 
Agoftino CO! 

AvelTe piuttoflo detto quedo Crefconio ini* 
podore ciò 9 cbe nella Collazione del 411. op» 
pofero alcuni del fuo partirò (0 , cioè , che Ce* 
ciliano medefirao confersò, al riferir d' Ottato (O^ 
d' effere flato ordinato da un traditore , ne ri- 
cusò d* ellcr nuovamente confacrato da' Vcfcovi 
Donarifti , ma diile » Sì traditores funi qui me 
«réhtavermtt , ipfi vernatiti ordweni mr .• ma 
(appiafi t che ad una tale cppofizionc il nodro 
prudentiffimo Santo Padre fofpetcò fuiittOy che 

Ce que* 
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quelle non fo(Tero parole dì Ceciliano, o fe pure 
lo ermo, djttc follerò per deridere gli avvcrfiri^ 
^uoJ qutJtm Ji didum efl^ ideo dici pttuit ad 
HÌ9s irrideudos CO. Della qoal cofa volendo chia* 
rìrmi « ho olFervaro » che Ceciliano parlò così r 
Mi farò riordinare y in fuppofìzione che 1' ordina- 
zione mia fatti da Felice,* come i Donatilli pre- 
fendono, non )ì.i valida, e che io Cu ancor Dia- 
cono, e non Prete, nò Vcfcovo: CO A CaeciHan9 
msftdatttm e fi ( in tal gnifa » non già in altro mo- 
do favella Ottavo y ) ut fi Fe/ix > fiati i0 arH' 
traùantur » fnbU eontulìjet ; ipfi tanquam adbuc 
Didcoiium «rdiftarent Caectliafium : Rifpoda inge- 
gnolìdìnia, e che iniìcme và a ferire la falfa op- 
pcnione di quella Serra , che non tenga V ordine 
da' pervrerH Vefcovi conferito. Punto perciò da 
8Ì adequata rifpoHa il Donatifta Purpurio, quegli 
appunto, che nel Sinodo di Coflantina era Aato 
di due omicidi giuflamente incolpato, venga, ven- 
ga fuora Ceciliano ( dilFe pieno di mal talento ) 
che in vece di confacrarlo coli* impolizione delle 
mani , gli percuoteremo in penitenza de' Tuoi mi- 
^atti benbene il capo CO ; Exeat bue , qitafi impa* 
matmr il& maitus in Bpifiapàtm » ^ anafetitr tilt 
taput de poenkentia : parole , non da Vefcovo « 
ma da Sicario ; e Sicario liaiile a colui > il quale 
medirando, perfuadendo , ed clTottuando gli aai- 
gudzzaincati , fu fepolto con quell' Epitatio (4): 

Ctniceptt facimis nieiif , fiiajìt /if/^na , peregtt 
Dextra : malus > peior > pejfimits ifie ftnt . 

Che 

(1) Jblg^- M/- aff. mùf Purftrii viit mU*l Al^jff- ntm. 
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Che poi iHMi inrervenide all' ordinazione di 

Ceciliaiio il Primate della Numidia , non è pnnro 
d' alcuna difficoltà ; avendovi rifpofto bcnilfiino il 
fopra citato Agollino, che fecondo 1' antica con- 
fuetudine, non da' VefcovI di Numidia, ma dai 
più vicini confacravaii il Vefcovo di Cartagine , 
fìccome nè anche alla confacrazione del Romano 
Pontefice chiamavafi qualche Metropolirmo , o 
primate; ma bensì il vicino Vefcovo d' OAia <•>: 
Hiifn't Ecch'fiiie CatboUcae coufuetttdo ^ ut i;ou Nit- 
viidiae , fi d propiiiquiores Epifcopi Epij copti m Ec- 
(lefiae Catèofkae mrdinent; fieut nec Rematiae Ee» 
flefiae erdtnat Metropolitatms^ fed de proximo 0- 
fiteufit Epifcopuf. Al che fé m' è lecito aggiu- 
gnere cola alcuna , caverò , che nel feflo Canone 
del Concilio Niceno , celebrato dopo querto di 
Aleichiadc dodici anni t^>, dichiarali edere ufo an- 
tico, che dal Tuo Metropolitano venga approvato 
ogfti Vefcovo , è attrimenre non (1 riconofca per 
tale ; ma il Vefcovo Cartaginefe non era Ibftopo- 
(lo al Metropolitano della Numidia: anzi, come 
Pietro de Marca Criftiano Lupo, Marco An- 
tonio Cappelli, e altri dotti uomini fapientcmen- 
te avvertirono il V^cfcovo di Cartagine era 
Tempre il Primate della Provincia Pròeonfolanr; 
e nelle altre cinque Affricane province , non il 
Metropolitano era Primate, ma bensì il Vefcovo 
piiì anziano : e ciò non folo provali dalT otran- 
teiìmo fello de' Canoni Africani «^J» ma di piiì ce 
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ne fomminidra una chiarinima prova la confrover- 
fia prefente » perchè il Primate , di cui parliamo » 
era S(Kondo Vefcovo Digi(ìtano, e non il Vefcovo 
di»Ua Metropoli t cbè dì Cirta* Per qaate adun- 
que titolo pretendeva coflui di confacrare il Me- 
tropolitano della Provincia Proconfolare ? Aggiu- 
gncrò inoltre due breviflìme riflcflìoni : una , che 
eHendoù una tale ordinazione accelerata per ope- 
ra di Botro* e di Celeftio» i primi che dalla^ 
comunione dìi Ceciliano ù lòrrraencro < , fé vi 
foife (lato qualche mancanza » dovrebbclì attribuire 
a* msdefimi accufatori : e 1* altra , che quando an» 
che Secondo folFc flato il Primate dell' illelTa Pro- 
confolare provincia, non dovea ordinare i' £letto 
per quella cagion mededma » per cui pretendevano 
1 Donatiiti che noi porcile ordinare Felice » eden» 
dofi nel Concilio di Cirta (Scoperto Secondo per 
traditore ^-^ . Rcttiflìma dunque fu la Sentenza di 
S- Melchiade, perchè Ceciliano accufavad a tor- 
to» perchè Felice che il confagrò, potea farlo, 
e perchè Secondo non doveva punto ingerirfene > 
cofe, che fofficientemente mi paiono dimoftrate» 
£ perchè un* Incorrotta giudizia dalla prudenza » 
C dall' amor della pace non va giammai fcompa- 
gnara, avvertendo il gran Melchiade, qualmente 
per r oftinata divillonc in un medellmo luogo più 
Vefcovi , un Cattolico, e V altro Scismatico, rife- 
devano, e non era dovere di privare il Cattolica, 
uè facil cofa far cedere V ambiziofo Scismatico; 
determinò » che ritenere il Vefcovado 1' Eletto 

pri- 
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prima, nè perciò V altro ù degradale, ma fofTe 
craslato alla prima vacante Sede : determinazione 
cotanto raggiai piacevole, e atta a comporre gli 
animi diranìti , che Agoilino ponderandob non 
potè contenerfì dall' efciamare ja commendasìone 
di quella ^'' r Qnam hmocfus^ quam ìntegra y quam 
provìdat atque pacifica! Nè potè trattener/i dal 
foggiugiicre in lode del Pontefice giuAilIìmo 
prudenti (limo o); 0 virum oùtimMMt o filium Cbrì» 
Mémae paw^ ^ patrem Ctnfiimiae plebis! Con 
tutto do a qvella Sentenza i Dooatidi non s' ac- 
chetarono; e come, perdura la cau(a, tatti i liti- 
ganti ordinariamente far fogliono, cominciarono 
a fparlarne , con dire, che dovealì la caufa trat- 
tar ne)!' Affrica » e non in Roma ; che dicianno** 
ve Vercovi» da' quali Ceciliano fa aiToluto» non 
doveanfi paragonare a fetranta» che \ì condannare* 
no ; e V* aggiunfero nel progrefTo del tempo » che 
Alelchiadc, reo anch' egli di tradimento, non po- 
teva e.lcr giudice competente : le quali tre con- 
traddizioni rintuzzate » Cirà anche fpedita di (^^ue- 
ila fiacca mia Disertazione la' parte ultima • 

Alla prima oppofìzione rirporei. e benct Te* 
roditidìmo noflro C^dinal Nsris (i>i eflèr falfilfi* 
mo che debbanfì terminar le caufe , dove infor- 
gon le liti ; efTendo ftato giudicato Ario in Ni- 
cca , Eutichcte in Coftanrinopoli , Nellorio in 
Efefo » e condannato dagli Ariani il grande A* 
tanafio in Tiro, e in Seleocia, afloluto da' Catto- 
lici in Roma, e in Sofìa Sardica: e perchè quefli 
cfempi per cfier di età portcriorc, a* tempi di 
Melchiade non lì potcvan produrre ^ addurrò io 

le 
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le ctnfe trattateli in Roma, e in quefl' Accade- 
mia difammate , de' Quarradccimani , de* Libclla- 
tici, de* Snmofatelì, c oirre a qiiedc la prima 
controveriìa clic nella Chicfa nafccilc, de' Giù- 
daizanti , iiiibrta in Antiochia m , e da Paolo e 
da Barnaba portata a definirn in Gerolblinia 
dov' era S- Pietro il principe degli Apoftoli* Ri- 
fj^ondc in oltre il dorrifTimo Porporato 0\ che 
ciTcndo foitopolìa 1' Allrica al Patriarcato di Ro- 
ma , direttamente apparteneva al Pontefice rive- 
dere e decidere la caufa , dì cui parliamo ; come 
fa aflonta da Zofimo quella di CelefHo* In Af- 
frica condannato; e perocché anco un tal efcm- 
pio è d' alquanto più baflb tempo , tralafciando 
in qnai.to a me tante ftorie , fe mi ficeirc qual- 
che Donatilla un' obbiezione sì debole , vorrei 
sbL-igarmene, in limigliante maniera interrogando- 

10 ; Se neir Affrica dovea dibacterfi la caafa vo- 
Ara, perche ricorrere voi a Coftantino? perchè 
chiedere voi Giudici della Francia ? perchè quedi 
dall' Imperador iiominati , non feftc iftanza che 
verfo Cartagine con eflbvoi navigafTcro ? perchè 
di venire a Roma non ricufaHe? perchè vi fotto- 
ponede voi* al Tribunal di Jilelchiade? 

Farmi che non potrebbe quel Donatila repli- 
car cofa alcuna « e molto meno può farlo al fa- 
picntifTìmo AgoAino , che 1' altra obbiezione in 
quella maniera fc fvanire: Confrontare ( e' difìc ) 

11 poco numero de' Vefcovi , che atfolvcrrcro Ce- 
ciliano, con que* voftri fcttanta , da' quali ù con- 
dannò; e r autorità all' autorità, non il numero 
al numero « para^óivate .' Qpefti diciannove fon^ 

pie-- 
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pieni di moderazione, e q«e' fetranra d* arrogan- 
za : quefti regolati da prudenza , quelli dilla paf- 
Ijone : la quciU ne la piacevolezza fu impedimen- 
to alla giaflizia» nè il rigore alia manfuecudine ; 
in quelli T audacia tenne celato ri timore 9 e il 
pericolo fè maggior 1* ardimento: perciocché e* 
rand quefH raunati per ributtare le falfe accufe 
col difcoprimento delle vere mancanze ; e quelli 
uniti erano per ricoprire i delitti veramente com- 
meffi coir imputazione de' falli • Coufene uuuc 
ifiam pauchgtem $9m iUa multHuiìne Epifcoporum , 
meque numerum numero , fed pwdns ponderi torn^ 
parate . W»f modefiiam , inde temariiatem : bhic 
vtgtfant'tam y vide caecUatem . fSc me mattfuetudo 
integritatem corrupit , uec tntegrttas mjujnetudiui 
riptignavit: ibi autem ^s* furore timor tegebatur^ 
4y Stilare fìtrùv itteitabatur* Ifi etnm eouvenerM 
ftlgnìrìone verarum erimittum jfk//s re/paere » ilìS 
falforum damnattoue vera taelare . Gtiianto S* h 
detto di fopra dell' innocenza dì Ceciliano , e 
della malizia degli accufatori di lui , il tutto fer- 
ve di conferma a quefta beila rifpoiU . E per in- 
ferire qui pure un tenniflimo riHeffo mio^ ricordo 
che non Ci querelarono i Donatifti qoando Co- 
ilantino deputò loro i tre giudici , cioè il Vefco- 
vo d' Arlcs, di Colonia, e d* Autun, confidan- 
do nella bella apparcnzi della lor caufa, tutta 
contra un fuppolìo traditore mafcherata di zelo ; 
ma fcopcrto pofcia lo zelo per malignità, e il 
.traditore per innocente» non di tre, ma di di^ 
ciannove fi lamentarono. Come? Tre foli baAa- 
va^no per dichiarar valida la condanna di Cecilia» 

(»} ati$* 4}. «Av mm lO- 
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no s e per diéhttmia nulh non ballano queP tfe 
medefimi con altri Tedici ? Dirò di più : Bafla per 
condannare un Vefcovo 1' adunanza de' fuoi ne- 
mici , colpevoli di tradimento, ufurpatori de* beni 
Ecclcfìafìici , corrotti con danari, occuitaraentc 
in privata cafa raccbiulì , e regolaci da una donna 
iraconda I a non bafb per afl&verlo nn Concilio 
di Vefcovi indifièrenti, celebri per fanticà e per 
dottrina , congregati in pubblico imperiai Palaz^ 
20 , e diretti da iMelchiade uomo illibatiflìrao f 
Pontefice maflìmo , e infaUibii Vicario di Gesù 
Crifto ? 

Quedi eziandio è traditore , nè può eflere 
giudice competente , dilieto nella tersa Collazio- 
ne <') 1 fabbricatori delle calannie. U diflèro, Ac- 
cademici virruofìdìmi , ma no! provarono : e pro- 
ducendo tutti gli atti, onde pretendevano di con- 
fermare la loro accufa (^i , Nóme» Aie/cbiadis omni' 
no non fouutt .- Redaci in tal forma deluli > pro- 
dnflèro ovelU , in cui ftava regiftrata la ricupera- 
zione de Luoghi facri , fatta da Melchiade Jn vi- 
gore della permiflìone di iVlaiTcnzio; mi bh quoque 
geftis vullum Melchiadis crime fi apparuìt 'j^ Vie- 
più confulì n' ellbirono de* più antichi, ne* quali 
tra li traditori un certo Stratone s' annoverava ; 
e perchè d* un Diacono di tal nome erafi Mel- 
chiade (èryito nella rìcoperazione (bddetta » vo- 
levano che per lo meno M» reo d' aver data^ 
a un traditore tale incombenza, e d' averlo rite- 
nuto nel Clero , quando dovea degradarlo • Per 
più capi , inlicmementc coli* altre , vìi a terra co- 
teAa IHanza • Imperocché dato » che Stratone » 

Dia- 
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Diacono dì Melchiade , un ttadirore fofle (lato , 
non provarono gii i Donatici 9 che ciò al/o fteflb 
pontefice fufTe noto . anzi dicendo efleriì da Stra- 
tone commcfro il delitto nel terzo precedente^ 
Pontificaro, che fu quello di Mircclliiio; ftj per 
Melchiade la prcfunzione, che noi fapciTe . Non 
era io oltre Stratone contraddiftinto in quegli At- 
ti col titolo di Diacono , ed era vi perciò probabi* 
lilTìma conghiettura , che fude un altro: e quan- 
d* anche ivi Diacono fede detto , era manifcfto , 
che due potevano avere 1' iilelTo nome, c lo lleC- 
s' ordine ; lìccome furono tra gli Apolìoli due_. 
Giacomi , e due Giudi, e circa V ifìelfo tempo di 
Melchiade due Pietri araendae Diaconi della Ghie* 
fa Romana: e fenza partirci da* medelìmi Dona- 
tiftì, due Donaci, il Cartagincfe, e il Cafenfe, 
Diceva pertanto benifTìmo il Flagello de' Donati- 
fli Agoftino, cllcr quella oppofìzione come quella 
di chi volcllb diraollrar falfo il Vangelo , quali 
parli d' uno fteffo Erode, dove narra, che Èro- 
de comandò la ftrage degl' Innocenti , e dove di- 
ce che Erode decollò il Batifta, e nella morte 
di Crifto s' accordò con Pilato ; anzi quella de i 
Donatifti ciTerc un* obbiezione incomparabilmente 
più fc;iocca Co, perchè il Vangelo dà ali* uno e 
air altro Erode il titol di Re , ma quegli Atti 
non danno ali* uno e all' altro Stratone il titolo 
di Diacono. Finalmente , come la difcorre il San- 
to Padre contra Parmeniano CO, e nel libro d* un 
fol Battedmo dì, quando mai feppcro i Donati- 
di, che Melchiade foffc colpevole di tradimento? 

Dd Se 



(I] CflUt. ^ iitì tif. li. niim, jC . •■• tf- f- "•*»• ^ 



2IO . . 

Se prima d* cfTerc da lai giudjbati; "non è;>veanÒ 
pregiudicarfi , nè in conto alcuno al giudizio di 
lui foitoporfi : fc poi dicpno d' averlo faputo do- 
po ; ftiman gli uomini così XcrapUci , che funo 
per credere alle manc;^hze attribuite al gifjidjce da 
quc* foli , che hàn perduta la caufa ? ìl vero ^ j 
che noi Cepperò nò prima» nè poi; perciocché 
ricorrendo a Collantino , c querelandoli dclla^ 
contraria fentenza , tutt' altro dilFcro , fuorché 
di quefto tradimento CO, maliziofainente inventato 
dopo molti anoi, e fin qui rigettato abbaftanza. 

U accennato ricorfo fatto a Codaatjno, il 
quale per tor via del turto lo ^cifim; procót'o . 
fi raunafTc il Concilio di Jr/es , conn Teguì net 
proffimo anno 314. porge anfa agli Eretici, e a- 
glì Appellanti, d' opporci ) che la fentenza di 
Melcliiade. non fu ujtiipa , e fuprcnu , Hccorac 
jueUa, da cui fu permeffó appcUatli a(| un Sino- 
do, dove fi rivcdelTe, la cauU.gj^. definita: argoi. 
menro^ tanto più apparente , <)|ian^o 'nòi> difap- 
provali una tale appellazione da Agoftino, che 
avendo parlato .della Sentenza 'mcdefìma , foggfu- 
gnc (O: ReJfa^àt adbuc pUuarìum Eicifjtue univer- 
fae Coìieilium^ juèi eiiam tifi» tjffis tàdieiiut €àuja 
foffet agi:an \ at fi W< imétttafi navìSi ejptnt ^ 
forum Jcutemìae fohertntnr . 

Varie fono a queda ulti ma oppofizìonc Ic_« 
rifpoAe. Il dottillimo Koris 0), c gli eruditi, 
ftudiolìinp Veronclì, che dalle carte di lui uni- 
fono c accrébbero de i Donatiai la Scoria CO , 

fon 
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fafi dì parere, cfie quedi non appelkflero giammai 

(ìalfa' fcntenza di Mclchiade, nu folo da quella 
del Sinodo Arelaterifc ; perchè fcbbcne Ortatp 
"parlando del Roniano Concilio, dica CO, Et ta- 
ìven Doiiatns appcHaudum ejfe ab Epifcopis credi' 
dit , c ne feriva parimente Agoftino CO , Dìcla 
'caufa eji : tiibil hróùatum ìft ; aujus efi appet- 
lare^; ciò non oftanre ^ dar fecondo Libro centra 
Petiliano (0, dal Libro della Unità della Ghie- 
fa CO , dal Sermone fecondo fopra il trcntiiflmo 
fcfto Salmo, c da più lettere delio Hcdb Agorti- 
ro CO, e anche da quelle di Cofhnrino ad Abla- 
vio Prefetto (*), c a Crefto Vefcovó di Siracu- 
sa (')cóflà' ad eWdeaza» che i Dqnatildi H iamen- 
tai^ono bensì della Sentenza di Roma» ma prò* 
priamcntc da quella non s* appellarono . Ne a me 
pare qucfla opinione inverifimilc ; pcrciocchc > 
fc nel Sinodo d' Arles trattata (ì folle quella cau- 
fa per via d' appello, non vi farebbero come giu- 
dici interventitl qne' médefìini che in Roma con» 
dannarono i Donatici , fendo coloro , da cui^ 
s' appella, parte, e non giudici} laddove in quel 
, Sirodo tra gli altri giudici intervennero Reti/ìo , 
Maderno , e Marino: (icchc ivi, come fcrillcro 
anche i celebri uomini , V'aiclio , Sirmondo , e 
Lupo C«), rividell femplicemente la caalà di Ce* 
cilìano ; la quale per edere un paro fatto , poteva 
ncir adunanza di moiri ricevere maggior lume> 

Dd a U 
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Il Baronio (0, il Balduino (0 , il Pagi 0) , e 
qualche valente Scrittore , il quale ora vive (*), 
concedendo fuHe queiU una vcriflìma appella- 
sione « o rifpondono che fu irragionevole e irre- 
golare («) i o dicono f non effer disdicevole « nè 
ripugnante al giudizio 'del Romano Pontefice , 
nelle cofe al dogma appartenenti certo e infal- 
libile , rivedere una quifUone rpcttante a difci- 
plina , o a puro fatto ; del qual genere è qucih , 
Se Ceeiliauo JoJ[e traditore > e ordinato fecondo 
i Ctnwi (O ; e confégnenteinente non iijferirli 
da nn tale appello quel , che gli avverfari nodri 
pretendon lecito > anche da una Pontificia df^ma- 
tica Definizione. Il Cardinal Du - Ferra» giudi- 
ziolanicnte oflTerva (0, non potcrfi dall' appella- 
zione de' DonatiAi inferir' altro, fc non che 1' ap- 
pellarfi dalla fentenza de' Romani Pontefici efiére 
un coibime proprio degli Scismaiki , quali erano 
i Donatifti; tanto piiì , che quclH non ricorfero 
iramcdiataincntc a qualche giudice Eccleliartico^ 
Tìu a Collant ino ; che rciìandonc oltremodo fcan* 
dolezzato cfclaniò C^") : 0 ra'nJa f/n arìs audacia ! 
fimt in caujis GenùUum fieri J'olet , appeliathuem 
iuterptfueruHt » E fini Ime ut e il dotto VcCcovo di 
Orieafts Gjbhricllo Aibafpina C») ponderando le^ 
parole d' Ortato C") , Douatiis appellandol i Z:- 
piftopis (rtdidit t olTervò che queUq Santo Vcfco- 

vo 
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vo fcriflè avvedaftmonte : jtò Epìfiopìs , nm M 
MfUBiade « ne aHtaritatem fimmi- Pmifictt Ut* 
ieret. 

Per la flima , che fo di tutti i mentovati 
Scrittori , io una ali' altra rifpofta non antepon- 
go . Dico bene» che dalle addotte parole d' Ago- 
ftino li deduce tatto V oppofto di quel che prò- 
tendono'gli Appellanti. Imperciocché il S. Padre 
prima di profet i re quelfe parole , Reftabat adbue 
iUf/artum Ecclejiae nuiverfae Coudì'tum , fu a i 
DonatilH una concc(Tionc gra/.iofa , dicendo loro ; 
Oh via iinmaginiauioci , che i Vcfcovi , i quali 
in Roma giudicarono la vofira caufa » non fof* 
fero buoni giudici : vi reftava un plenario Con* 
cilio', da cui r ingiù ila loro fentenza C\ difcio» 
gliclTc , e s' annullairc (0 ; Ecce putemns ìHos Epì- 
Jcopos , qui Rowae indiciV'titit , tion boms iudìces 
fuiJl'e i resìabat adhuc pleuarìum Ecclejiae uuiver^ 
fie Oità/hm . Coinè vi recava egli il Concilio» 
virtuotì Accademici ? In una fuppofìzione imma- 
ginaria , e a' Dnnatifti concodura gra/.ionin.ciuc ; 
pcrch'j fecondo l.i niente del S.inro Padre cfpref- 
fi poco fopr.i in quel luoi^a nìcdcll.no CO , ve- 
ramente la fentenza di Alclchiade fa ultima e ia- 
contrallabilc > fp/fs Melcbìadis ultima ejl prolata 
Jenietitia : e poco dopo avendo il gran Padre& 
narrato > quatnici re Co(lantino permrfc a i Oo- 
i-aìilh", che lì riconofccfTc la loro caufa i5cl men- 
tovato Concilio d' ylr'es , il pcrmife , die' Cf^li , 
r.on perdio folle nccellario di tarlo ( eifcndo U 
caufa ultimata dal Romano PontcJìce j ma ceden- 
do alla pcrverfa loro oflioazione » e volendo ad 

ogni 
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o^ni modo por freno alla loro infolenza : Dedìt 
t!ìe aHitd Arelateufe indici um , aìiorttm Jet lice t E' 
^nfcoporum (0 , uou quia icim ueccjìt^ erat > Jid 
^orum ptrverfitatibttt tedciis , ^ tmvimpdo qlphìA 
tat/tam impudeutiam cobibèté* Or bene nil dicano 
pure ulani : dupo la fenrenza di Mclchìade , 
Coftantino fc rivedere la caufa de* Donarirti nei 
Sinodo fiì Aìies \ clic io chiudo loro la bocca, 
rifpondcndo , e perchè U fc rivedere ? ([111 a 
ticcejfe erat , fed ewnm pervèrfitatibus cedeus , 
^ mnimdo tupiens tautam impudeutiam co- 
Ubere . 

Lo fcioglimento dì qucfìe oppofi/.ioni hx^ 
condotto al bramato fine V incolto , dozzinale 
difcorfo mio : in cui prcfilfo avendomi di ino- 
(Irarc le cagioni , la giuilizia , e 1' autorità del 
giudizio di San Melchiade , avendolo ÌCitto a pro- 
jporzione delle forze mie deboliflìme » non debbo 
apportar maggior tedio a chi generofamcnte mi 
fopporta , pazicntemjnre m' afcolta • Si potrebbe , 
è vero, inferire dalie cofc già dette , quanto lia 
negli Ecclciìallici prcgiudiciale 1' ambi/Jone de i 
Vefcovadi , quanto difconvenevole il rìcorfo a i 
Principi fecolari , quanto irregolare la difubbtdten- 
za a' Referirti Apoflolicì: Ci potrebbe a' Chierici 
prcfnntuofì proporre la confusone di Borro e Ce- 
Icllio , a' buoni Picìari la i;uioccii?.a e pcrfccuzio- 
lìQ di Ccciiiaro , a' Principi 1' cfempio di Collan- 
tino, a gli Scismatici la giuda condanna de' Do- 
natici i e ti potrebbe invitare ad onirfì alla Chte- 
fi , e ad umiliarli ai fovrano Pallore di quel- 
la I chiunque n' è feparato 1 colla bella efor- 

ta- 
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ta^iojìe fuH 1 i Doaatìfti dal mio gran Pa- 
dre CO ; 

Pitrì/ite fratres fi vultts^ 9t hferamtnl in vite ; ■ 
Dohy ejiy cnm vos videmus praectfos ita tacerà 
Numerate Sacerdotes vel ab ipfa Petri Sede , 
Et in ordine t//o Patnim , qtàs cui fiicceijit vìdete • 
Ipfa eji Petra t quatn non vincunt fuperbae infe^ 
rerum ft/rue* 

Si ^otrebb^ ciò fare , Accademici ; nu ellendo 
rutn vdi iàpientiffìmi » umilidìmi , e al degno 
Snccéffòfé di Mélchiade «bbidientifliiiit \ perciò 
fenza altro dire» ftarboinii cheto. 




(0 A 4IS1IM fwfr« tmm JMfl Mr. M«r> ^ 



DIS- 



DISSERTAZIONE VII. 



Interno ciò , che opero S Celejlmo Papa co* Vefc^vi 
di Frantiat per raffrengre i Semipela^tanl di 
MarJ'eglìa i che cettfuravam la dottrinM 
di Sauto Agiftiuò Mila materia delU 
Predfflittazioue ^ t della Grazia* 

*»«•«•«•• 



ERCHE debba rinrignerfi qoefto.incolro 
e difadorno difcorfo mio 0) a quanto 
oprò il gran Pontefice S- Celcflino per 
rartVenarc , c repri nere i Scmipclagiani 
di Francia ( ciò > che mi vicn propoflo 
da narrare, e da efporr« ai fublinie voflro inten- 
dimento » Accademici eruditiilìmi ) niuno perciò 
di voi , o di qualunque altro dedito allo ftudio 
della EcchiìjlHca Iiìoria , farà per dire , che lìa 
quella 1' unica , o la principale a/Jone , per Ja 
quale il di lui venerando eccclfo nome a canto 
grido, a tanta gloria» e a tanca eftimazione pcr- 
venide • Voi ben fapere i che quello fommo Pon- 
tefice dali' anno 422. fino al 432. nel qaal tempo 

ten- 

(ij q^lla OilcTtasinH fa minei aelli ■e4cfiatAcci4(ata(Cke la |bfiiMctti< 
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tenne 1' Apoftolica Sede , e governb la ChiefiL» 
Ctttolica , oltre le cofc ne' Pòncificali raonore* 
rate (0 in fuccinto , cioè il canto , le antifone 9 

e la dif^ribuzionc de' Salmi , con ordine migliore 
dell' introdotto in Milano da S. Ambrogio 0) cl# 
prima neli' Oriente da Flaviano e Diodoro 0), la 
dedicazione della BafUica Giulia » già proffiaia al- 
l' ampliflìroa Lateranefe » e i doviziofi orna- 
menti aggiunti a quella del Vaticano: oltre a ciò» 
tolfe S. Celerino a* Nova zia ni tutte le Chicfe u- 
furpate (0 , aRringendo il fcdiziofo loro Vefcovo 
a far le confucte adunanze tra le angude mura 
di privata ruftica abitazione: ridadè alla Catto- 
lica Religione 1* Ibernia e la Scozia CO coli in- 
viando Patrizio , e Palladio , che meritarono efler 
chiamati di quelle nazioni gli Apofìoli : purgò 
dall' creila di Pelagio la Bretagna , patria di quc- 
{ìo Eretico , e fedotra da Agricola figliuolo di__» 
Severiano.CO Vefcovo di quella fetta: condannò 
la Aeffa Pelagiana Ereiia in no Concilio Roma- 
no, ficcome dall' Efelì no apparifce (0, e rigettò 
le iftanze di Celeftio , Pelagiano pertinaciUìmo, 
come S- Profpcro affermò fcrivcndo centra 1' Au- 
tore delie Col/azioui y o (ìa Giovanni Caflìano (9): 
difcuoprì le frodi di Nellorio, p rotelle validamen- 
te S. Cirillo Aleflàndrino , convocò e approvò il 
terzo generale Concilio , usò iniieme inlieme fpa» 
Aizia e clemenza 00 con Giovanni Antiocheno f 

£ e e con 
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e con gli altri ^u&ranudae Vefcovt » che nel f l'd* 
dicio de' fatti ingannandoli i fofcriflère il falfo Si^ 
» nòdo , che Lstrpehih addomandafi ( c iatraprefe 

e perfezionò cento e mille altre opere precUrif- 
fìme , ciafcuna delle quali una propria diltinta 
narrazione richiederebbe- Contuttociò conterrom- 
mi nel foio fopraccennaco argomento de' Semipe- 
Iflgiani Franzefì ; e premelfe ^(le poche nolisi* 
non in luogo di proemio ordito per acquidarini 
quella benivolenza » della quale m' aflìcùra il ge- 
nerofo animo voflro , ma per accennar qùel di 
più , che fi potrebbe raccontare di Celerino , af- 
iìnchc per colpa dei mio fcarfo e manchevole ra* 
gionamento le moire t ftrepiid(è gefte fan tìp'a» 
me non fieno minori di pregiò ^» e di ìAiiniefe 
' tratterò dell* Apoftolica Lettera (0 fcrìtta da q\ie«' 

Ho gran Pontefice contro de' medefimi Semipela- 
giani ; di quella lettera efaminando i motivi, 1' e- 
fpreflfioni , le confcgucnze . E nel nome di Dio 
lienedetto , coir invocazione di quel Santo , di^ 
cai ragiono « è a quella gtatflfi^ e fó^vlffim* 
Aura > che fpirami allatò , òòmìkic^o a farlo . 

E' fuor d' ogni dubbio , ciTerfì indotto San 
Celerino a trafmcrter la celebre Epilloli a Vene- 
rio Vcfcovo di Mirlìlia , e a gli altri Vefcovt 
della Francia , ad oggetto di frenar la lingua 
V etrot di coloro , i quali le infigni Opi^re ferita 
te dal Padre S Agollino centra Pelagio, avven- 
gachè lodatiflìme da' precedenti Romani Ponteiìci 
Innocenzo , Zofìmo, e Bonifazio, di novità e di 
falfìtà riprendendo , tra la Pelagiana Erclìa , 
tra la Verità Cattolica una via dimezzo inrrapre- 

fero» 
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£iro , Semipelagiani per tal cagione add incacia- 
ti « Or clii rotonp cpitoro, che mai infcgiuronOf 
e cornei e da chi accufati furono a Celeflifiolf 
Non tndafooo efenti dalla cenfura d' un erudito 

del pari , e animofo Teologo CO i Greci Padri , 
e tra qucfti il fanti/fimo ed cloquentiflìnio Gio« 
vangrifoilomo , quaiì la buona noilra volontà pri- 
ma del divino foprannaiurale aiuto richiedendo, 
del Semipelagianism» i frinii feQÙ fpargeffero CO : 
ma y oltre di che ( per fcrvirmi della frafe dd 
mio S- Padre ) non anche inforta V erclìa di Pe- 
lagio , nè le difHciii quiilioni della grazia, e del 
libero arbitrio agitandoli , quo' Santi Padri a' Car- 
tolici favellavano iìcuraiuente , e dicendo eglino 
nellQ QmeKei • ne' popolari difcorfi » che qua* 
Innqne voitt faremo le parti noftre , Iddio urà 
piroi\to a foccorrerci , riprendevano la nodra tra- 
fcuraiezza , e non dubitavano della grazia, che 
ci previene : fu difcfo San Giovangrifolìomo da-. 
Siilo Sanefe nella Biblioteca Santa Ci) , da Ferdi- 
nando VelloiìUo nelle (be dotte Avverttnze (4), 
da Ifacco Habert nelle Viudicie de i Greci Pa- 
dri CO > e pofcia da gli Storici , e da' Teologi 
più recenti ; anzi validamente vicn difcfo da fe 
medellnio nelT Omelia dcciiiuaona fopra la lette- 
ra di S. Paolo a' Romani , e in altri luoghi del 
Santo » ove della grazia , dalla quale ogni movU 
tnento di bi|ona volontà è prevenuto , leggonti 
chiari (lì mi teilimoni . 

Adunque alquanto più tardi la fazione de i 
§e(DÌpelagiaai ebbe origine : e tacci coacordemen- 

Ec 2 te 
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te ( ad eccezione di due o tre ) ne fanno autore 
Caàiaho 9 nomo per altro lìngolare emdizioiie 
e pietà , e fregiato col nome di Santo da Gr^o- 

rio Magno» da Urbano V. da qualche Latine 

Martirologio, e dal Greco , detto il Tipico di 
Santo Saba CO, la qtial cofa non all'crirlì da me con 
ingiuria , il dimoflrano le opere di S. Profpero , 
le piftole di S. indoro Pelufìota , e 1' iftituzioni 
di Cadì odoro (O: il confermi il Decreto di San 
Gelafio> da coi gli fcritti di Cafllano rìgettanfi fra 
gli apocrifi (0 ; apparifcc dalla Collazione tredi- 
celìnia , intitolata Cberenmte CO : provali d i quel- 
la propoHzione condannata dalla Santa Inquiù- 
sione di Spagna , Cajjiaims non fuit Semipela- 
giatmt : il confefTa un torrente di Scrittori d' o* 
gni genere , e della medelrnia Compagnia di_* 
Gesù , onde vennero i fuoi più nobili difcnfo- 
ri CO il dottiflìmo Suarez C«), 1' eruditiirimo Pe- 
tavio (0 e gli ultimi diiigeiuiffimi Continuatori 
del Bollando CO. Qucilo Galliano dunque venuto 
io Rome a' piedi di S. Innocenzo I. nella Caa(à 
del fao Macftro S> Giovangtifodomo elìliato per 
opera dell' Imperatrice Eudoxra, come dalle Ler- 
fere d' Innocenzo ricava il dottillìnio Cardinale 
Arrigo Nor'ts CO , e non già dal mcdelìino Gio- 
Tangrifollomo difcacciato dalla Chiefa di Coltan* 
tioopoii » ficcome Ifacco tìttert s' ingegnò di prò» 
we coli' antotità di Sigiberto» dell' Abate Tr»- 

te- 
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temio , e d' altri in ciò non cfatti Kìorici CO , di 
qua paflkndo in Prorenza menò vita religiofa , o 
aaonaftica; e fcrivendo ad tnfintiazione del Vefco- 
vo d' Apt j te regole , e le ifticozioni de' Mona- 
ci dell' Egirro , v'inferì incauramenre dottrine, 
che punto non s' accordano colla grazia, al piin- 
cipio della fede, della buona volontà, e d'ogni 
meritevole sforzo del libero arbitrio nccefl'arifli* 
ma : e ricevute quelle Iftitnsioni », in molte cofe 
a vero dire otiliinme, da' Monaci Lirinelì , tra li 
quali furono cclcbraiifTimi , Onorato , Ifar io , Vin- 
cenzo , Fauflo, Lupo, ed Eucherio , fecero sì, che 
tutti, o parte di e(Iì, dalla dottrina delia Grazia> 
e delia Predeflinazione , dal grande Agoftìno in- 
^nata e diféfa, s' allontanaflero. Dìffi o tutti yO 
parte, perchè non è pender mio decider qui le tut- 
ti i Lirrncli Semipelagiani chiatnar il debbano, la 
qual cofa farebbe entrare in molte quiftioni altro- 
ve aiìche da me fviluppate : folranto badandomi 
d' avervi accennato del Semi pel agianismo 1' origi- 
ne colla maggior brevità» che mai ufar fi poteflè» 
Nè vi farà certamente tra voi chi mi riprenda» 
perchè non ho Oabilita la detta origine col ce- 
lebre Antonio Pagi in Affrica , c nell' anno 
4:8. in cui S. Agoftino riprefe Vitale Cartagine-- 
fc 0), che negava cilcre il principio del credere 
un dono di grazia : coneioflìacbè per lo meno due 
anni prima fcrivelTe CalTìano le Co/fazioni ^ n^l" 
¥ undecima delle quali fa menzione di S- Onora- 
to ancor Monaco e fatto Vcfcoro d' Ar/ei 
nel 426. e prima delle medelìme Collazioni , co- 
me 

(1) V. tfése Hàkr* Uk. «19» tp (4) ^V/' i t»m. t. ptg, stfa» r 
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ine nella loro Prefazione s* afFcrraa , avea Caflia» 
no CO compiuti i dodici libri dcgl' Iftituti Mo- 
nadici, dovj il Scmipelagianismo infcgnall aper- 
tamente CO; per non dire, che V'itale , uomo di 
fDÌnor credito » e <jii poca l^tteratotai convinto » 
e corretto da AgoAino , H tacque » né capo d| 
Vita Fazione « ò d' una Setta , chiaióar fi può io . 
vetun modo . 

Non tacquero già i difcepoli di CalTuno , ma 
vieppiù nelle opinioni loro tillandoil rpacfcco elfcr 
verimma quella dottrina » che all' Agoftìmana fi 
oppone ; e che qua! faffe , (ènaa che il rìeavlaiaa 
dalle Dìfl*erta2Ìoni de' Teologi , che fecondo le 
preoccupazioni della loro fcuola 0) divcrfamente 
V interpretarono , dalle Lettere di Profpcro , e_. 
d* Ilario C-») agevolmente il può comprendere. Im- 
perciochè Jeggcli in qucfte (0^ che a' Seniipela* 
giani darifsìoia Tempre parve fa fentenza della^ 
predefiinazione alla gloria , non dipendente dalla 
previfione de' meriti, fembrando loro, che fuppo- 
lla i' antecedente afìoluta elezione d' alcuni in- 
vali d' onore , gli altri nella malia dannara per 
divina giuflizia riaianendolì , l' umano arbitrio fog. 
getto tufle ad una fatale neccrsità « e in ifcambìo 
d' accenderfi , e muoverfi alle virtù > pigro addi- 
venifle , e nighittofo r tanto ad Agoflino fcrilfero 
1' anno 428. i dae fedeli difcepali , che mento- 
vammo- Qaeilo era pertanto del Scinipc!a!»ianisino 
il lillema: Confellavano a dilfercnza ds' Pelagia- 
ni , che da ognuno fi contrae V originai peccato» 
t niunq fenza la grazia fi può (klvare ; ma fog- 

giu- 
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giugnevano , che una tal grazia fi propone a tutti 
fenza ecoetionei tairaentechè ognuno , il qualc^ 
voglia mdere e batteznrfi , khw fi pofla : che 
Iddio previde ab eterno chi era per credere » e 

pcrfeverar nella Fede coli' aiuto della grazi.i Tua , 
a cbloro, che voglion credere, fomminillrata , e- 
Jeggcndo dopo una tal prcfcienza i Santi al cclc- 
fte beato regno 0) ; che 1' interpretare 1' Apodo, 
lica Lettera a' Romani (*) d* una grazia antece- 
dente a tutti i meriti degli eletti , era una fpofi* 
zione del tutto nuova e capricciofa > e quando an< 
che avedc qualche apparenza del vero , non do- 
veafì pubMicamente infegnare ; che altri de' bam- 
bini faivavanH rapiti dalla morte dopo il batteli- 
mò , e altri fenza queftò perivano t fecondo le^ 
prevedute , buone , o cattive opcrtzioDÌ » che a- 
vrebbon fatte foprawivendo : che non dovevafi 
ammettere la diVerlità della grazia conceduta ai 
primo uomo, colla quale poteva egli pertcverare , 
e non pcrfevcrare , e della grazia che dona a gli 
etetti r attuale perfeveranza O) : che queda non 
è certifsima ed infallibile , perendo ciafchedixno 
ad arbitrio rigctrarla , o ritenerla ; le quali cofe 
d?rte fono colle flclTc parole di Profpero , e di 
Ilario : in fomni.i 1' economia della Grazia fecon- 
do i Semipelagiaoi era quella > che nel pocm2Lf 
4Ìeg/' lucrati così dallo Aello S. Profpero ci viea 
defcritta ^ : 

Grafia f qua Cbrijlì populus fiimus ^ hoc cobìòeiur 
Limite vobifatm , formém bmtc udfirtinis ilSj 

Vf 

(f) fkm, to. S. dai, m0tM.it - (}) AMI pfg. 7*7, mm. 0» 
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n eun&9SV9§et Uh qu'tdem^invUetque^necnllum 
■ Praeterieits ifiuitat tommanem aiferrt fnìmtem 

Omnibus , é?* totum peccato abfohere mundum : 
Sed proprio qtiemqtie arbìtrio parere vocauti f 
lifdìcìoqiie ftio mota fe extcnderc mente 
Ad luci' ni oblatam ; ^«tff fe non fubtrabat u//if 
Sed enpid^t re^i iuvet^ iliuftretque voletaes* 
Hinc adi/ttoris Domini bouHàte magtfirm 
Orefiere virtutum fiudiat ut qnod quisqtie pefmiMm 
Mandatts diàicit , ingì Jeéfetur amore . 
Fife antem edoctis ijiam commtiuiter aequam 
Ulertatem animis, ut turfum cxplere beatum 
PerfifteHd» qiieaut% finti» effe&umque petttum 
Dante Deo , ingetnis qui nunquam dejtt bonefiis : 
Sed qifis ftcn idem efi cun^is vigor , é* variarum 
Tllecebris rerum trabitur difperja voìuntas ; 
Sponte aliquos vìtiif fnccumbere , qui pottàjfcnè 
A lapfu revocare pedem , Jiabilesque manere . 

Non contenti poi ì Semipelagiani di (labilire il 
fopraddecto (ìdema , avanzarond a fpargere certi 
capitoli , detti da S- Profpero prodtgiofe bugie , 
la fomma de' qu.ili è , che nelle ultime Opete di 
AgoAino follicnll apertamente , che Gcsii Criflo 
non è morto per ]a refarrezione di rutti che 
non fi dà il libero arbitrio, quello tanto al male 
^ quanto al bene trac:ic!ofi da for7a non fuperabi- 
Je che non vuole Iddio la falvczza di tutti 
gli uomini non vuole che i giudi licno nel 
ben fare perfcveranti f*', non vuole che i pecca- 
cacoi'i s' alìengano, o riforgano dalla colpa ciò| 

che 
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che è manifcAo dalle brevi Opere del fopraccen. 
mto San Profpere» le quali han per ckolo. Ad 
CapUuU taìumnìautium Gallorum : Ad Excerpta 
Cenuenjium : Ad Obieóliones Viucentianas » e dagli 
articoli attrilniiti a' Prcdeflinaziani ; col qua! no- 
me i difcndirori dell' Agoiìiniana dottrina chiama^ 
ci furono dagli avverfari CO . 

M' attengo volentieri « e a hello Audio, dal 
toccare qui un ponto alquanto invidiofo, fé ani- 
metteflero i Semipelagiani al principio della Fede 
una grazia , che afpcrta la determinazione fua dal- 
l' arbitrio , ficcome contro de' Molinifti han pre-r 
tefo alcuni gravi Teologi CO, foitaruo alFcrmando, 
che non confìfteva queir erclla nel dire che potè- 
va r umana volontà a quella grazia acconfeotire « 
e refiftere; fendo giuAamcnrc condannata la quar- 
ta propodzione di Gianfenio , che tra gli altri 
pronunziò anche quefto errore mafficcio : e che da i 
libri fopracccnnati d' Agoiìino Cjì , dalla Lettera-, 
di Bonifacio li. a S- Cefario Vcfcovo d' Arles C*), 
€ da* Canoni del Concilio d' Oratiget (0 evideh« 
temence.ricavalìt che da' Semipelagiani ncgavafi la 
▼era grazia preveniente ( lalciamo ad altri il deli* 
nirc quale di quefta grazia c(Ter debba la virtù , 
e r crtcrgìa ) nfpctto al buon delìderio di crede- 
re, cui dalie buone opere diilingucvano, per non 
efler convinti d' aver aflèrito» che qualche opera 
buona è del folo, Telo libero arbitrio; il perchè 
fbmbrami degno d' awcrtiiueato t che le parola 

Ff d'Ago- 

(O ihrifim Mi. i. f»g, 4fei C4) JIm^ «f CioKirJbM *t9' itéf 
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d' Agoflino, dove de* Semipelagiani favellando di- 
ce CO , Perveiierunt etiam , ut prae ventri voluutéi' 
•tes bmh»m Bei gratta fategntmr, at^ue ad tmU 
lum opus hrmm vti heipienJitm » tt/ perfitimiimm 
fibi quemquam fujgtcere ftffe eonfimisut^ oda Ba* 
iVano a render ' certa V opinione di coloro , che 
pretendono ammettcilbro i Semipelagiani la grazia 
al principio eziandio delia baona volontà di fai- 
varili Ola debbond intendere coercnremente alle^ 
parole d' Ilario t che. una tal Tolonti da ciafche- 
duna operazione diflingaono : Ad nuUàm 9fm vel 
ifictpiendum (0 , uedum perficiendam , qt$emq^uam 
Jibi fufficere foffe confenttunt t ncque entm alicui 
operi curatìof/is eorum annumerandum putant , ex- 
ttrrita ^ fuppHei valuti tate uuumquemque aegro- 
tim vHft fauari • 

n fopraddetco Ilario infTeroemenve eon Pro- 
fpero» veggcndo» che paflàto Agofttno ^11' «terna 
vita, la Fazione de' Semipelagiani andava crcfcen- 
do , avvegnaché in Francia non mancalTcro altri, 
che lo fi elio S- Profpero fcrivendo a Rulìao CO 
chiama perfeSae gratrae JtUnpdQS'Smvtores , de- 
terminarono venirrene a Roma per implorare dei* 
.1* Apoftolica Sede V inrercellìone r beli' cfcmpio» 
'lIlCo agli Ecclelullici da quelli due Secoljri! Dif- 
'fi, Sftofart: perciocché, fcbbcne S. Profpero det- 
to iia da due iniìgi.i Porporati <+) Baroni©, e Bel- 
larmino da alcuni Lovanieli Teologi e nel- 
^Ib ileila 'Romano Jifattirologio e nel divino 

Gii. 
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OfÌ2Ìa* clie noi Agaftinignl ne recitiamo, Vefcovo 
di Reggio in Lombardia 9 o più comanemente di 

Rii'z in Provenza, e vcggafi di vantaggio un Pro- 
fpero fottofcrirto ne' Sirodi di Vaijhtt , c di Car» 
petitras CO; e febbenc anche Ilario lìa da raof- 
ti creduto Ilario Vefcovo d' Aries , maHìmamen. 
te da coloro, i quali pretendono che qnefti z \ 
Semipelagiaoi non aderiile w : contattociò nè Pro* 
fpero fu giammai. Vefcovo di Riez , o di Rcg. 
gio , nè Ilario , di cui favelliamo , Vefcovo d* Ar^ 
les . E oltre la cronologica evidentifTìnu diiiio- 
ilrazionc prodotta dall' immortale Cardinal Noris^ 
che fa vedere quaUneiKe a AAalEmo Vefcovo di 
Eìez <t) immedÌ4Ìmmente fttccefle Faafto , e nella^ 
Serie dtt Vefcovi di quella Chiefa non può aver 
luogo San Profpcro ; V iftefla cofa fe ne inferifce 
da' veni di Sidonio Apollinare fcrittore di quei 
tempi r il quale de' celebri Lirincfì parlando , e 
facendo orrevol menzione di Caprafo , di Lupo, 
d' Onorato , di Maflìmo , d' Eucberio , e d' Ila- 
rio , che fuccenivamenTc prima d' elfere promoifi 
al Vefcovado, il Moni^lerio di Lirino governaro- 
no, chiama Fauflo» a cui fcrive , cosi nella Ve- 
fcovi! dignità, come nell' Abbazia, di MdUfimo il 
fucccllorc : * 

Fratribus injìiiuans quautos illa hiftila plana 
Mìferit in caeluw moiites ; q:tae faucìa Caprafi 
Vita feuis , iuveuisque Lupi : quac gratta pattern 
Manfi Hmùratumtfiterh quis Mgximnf ttfe^ 

fi 2 Vr^ 
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yrbem tu cuìtts monachosque Antiffes Abbar 
Bh fifccefior a^ts : ^eleàratfs quoque hudibut ilRi 
Mueherii veuieniis itert rtittmHs ffUgri» 

Alle quali cofc fi può agglugncre , che il noftro 
Profpcro nò da Cclcrtino nè da V'itrorc Aqui- 
tano C'), nè dà S' Fulgenzo , ne di Marcellino, 
nè da S* Gelafio, fa detto Vefcovo, ma foltanto 
eloquente Scrittore! fcolaftkoy e uomo religiofìf- 
fimo ; tosi 9 che Profpero, da cui forrofcritti fu- 
'fono i Concili di Carpentras e di Fatfon ( fé-, 
pure tal rofcrizione è di que* tempi, ciò, che nc- 
gafi dall' erudito Sirmondo } non può eflere che 
Profpcro Vefcovo d' Orleans^ e faceeffore d' Ania* 
no 0) r e da GioTannantonio Flanumo CO e dagli 
altri Scrittori Italiani, Profpero d' Aqaitania» e 
Profpero Vefcovo di Reggio rn avvedutamente con- 
fufi furono. Ilario poi con S- Profpero venuto a 
Koma non efTcre il Vefcovo d' Arles ^ è tanto 
chiaro dalla fua lettera CO , nella quale ii chiama 
laico , e tale » cut non conveniva prenderfela con 
EccIefiaAici , che io per me non fo capire, come 
alcuni i\ fervano di quella medcllma lettera pef 
difendere dal Scmi^clagianismo S. Ilario , ncli' an- 
no 428. e prima che fcritta fulle, promofTo al 
Vefcovado ; alla cui fantità c dottrina non abbi- 
Ibgnano cotefte fievoli» mirerabili conghictture* 
Ora foflero Ve(covi» o non Io folfero, Ila* 
fio e Prolpeio fa ne vennero af piedi di Celeri- 
no : 

(0 CttU/l- et ili ttm. 3. Cinc.p. xttU C]) ^ tit*t* , & JU' 

(3) »M«r. Ai»i*»^ tu MtmUùmt n» »4 JtUrtjr. 4i« *f. Awi* 

■ CV *• ■«■•"» . * «y- «'V* M, ift w tàit. 

f iu tai tlm, f. ^il f*f. si% {f> Tm» 10. Op. jUff, f. /(/•«•fi 
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no r il quale Indotto da* motivi fin qv! fpiegati^ 
cioè dagli errori de' Scmipelagiani, dalle loro iin*^ 
pofture alfa dottrina d' AgoAino , e dalle ìdaozo 
e fuppliche dt qucfli due, fcrilFc 1' Apoflolica let- 
tera ; obbietto dell' altra parte di quello Illorico 
ragionamento, alia quale fono oggimai pervenuto* 
It^ ninna edisione (per quanto è in mia no* 
tizia ) Il giorno ritrovali , O' il ConfolatOi in cui 
k fopraddctta lettera fu fcritra ; ma edendo fuor 
d'ogni dubbio, che paTso Agoftino alla fcmpiter- 
na felicità a' 28. d' Agofto (0 dell' anno 4J0. e 
Celerino correndo il decimo di fuo Pontificato, 
come vedelì dagl' imprcili e manoscritti Codici , 
e da quella celebre antica ITcrisione COt- 

Praefit/ Apojìolkae Sedis venerabilis omni 
Qnemrexit popnh , dettwwm dumeméern attHum^. 
Caelefiims ageus vttam mìgravh in illam , 
DebitM quat SanSìs atterugs reddh homreìt 

e CIÒ iotervenifle a' 19. di Luglio (O come pre- 
tende il Pagi , o a'it. del racfe ftelTor come vo< 

gliono altri infigni Cronologi W o , come noi di- 
remo coli* autorità del Romano e d' altri Marti- 
rologi, e col Pontificale d' Anallagio, a' 6. d'A- 
prile COi manifelliirima cofa c, doverli nel 431. 
o nel cominciamento dell' anno proffimo V Epoca 
fidare di quella lettera* La quale perciò al Ve- 
fcovo di Mariìlij Venerio fa principalmente di- 
retta , perche fcbbcne quel Vefcov^o non ticnt-, 
principai lède nei ^oricilfimo Regno di Francia, 

. anzi 
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anzi è foggctto all' Areìvefcovado òì Arie» (0 \ % 
Venerio nuUadimanco il fcnrimeniD di Cdeftino 
fenza dilazione doirea intimarli » per dfer nato ia 

Al<ir(ìlia il tumulto maggiore, come dilTI più fo- 
pra, c come Profpero , e Ilario atFcrruarono . Per 
la qual cofa con altri Vefcovi circonvicini viene 
inolfre nominato individoalmente Leonzio, cui_^ 
neir Edizioni de' Concili ritrovo dTere fi-ato Ve» 
fcovo di Fretus (O, nel cui diilrecto V Ifola di 
S- Onorato, o iia Lcrina , dove fiorirono i Semi, 
peiagiani piij celebri CO , vcdefì (Ituata . 

Scrivendo adunque a coftoro San Ccleftino , 
premeda una dccorofa laude a i più volte ramine^ 
morati Plrofpero e Ilario, e defcritta egregiamen- 
te 1' obbligazione de* Vefcovi tenuti a ^eUere gli 
errori, e le nafcenti difcordie; dichiara» che non 
mai fofpcrto , e ombra di fini lira dottrina ofcurò 
il nome d' Agoftino, uomo e pel tcnor della vi- 
ta , e per la qualità de' Tuoi meriti, di Tanta ve- 
nererò! memoria degnilRmo: tenuto feropre da i 
Romani Pontefict nella loro comunione « e da' me- 
defimi per la lingolare fapienza faa riputato uno 
de* più infigni macftrijda per tutto, e da tutti 
al maggior fogno accreditato, amato, e onorato: 
tale, in fomma , a i cui riprenfori lìa necelTario 
refiftcrc, e impor lilenzio: Att£ttftinnm (i) ( ecco 
le parole del gran Pontefice ) AagHfHmitm fim&Me 
rccordatknis virum^ fr9 wtM fun^ atfue meritiSf 
in mfira commuuioue femper babu'nnus ^ nec uti- 
tjnam htnic fìmftme fiifpicionis fa li e m rumor ad' 
Jperjit: guem tautae Jcientiae olim fuifa tnem'wi' 

mus, 
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fer iecejfvrikus èaHeretur • Bene ergo de e9 vmnes 
im eammufir Jeuferuut , utptte qui ubiqtte tmtdif 
^ gmori faerìt bomri . Vuàe refifiatur talU 

bus , quos male crefcerc vì.lc vus , ^c- Avevano 
eglino Ietto un tal elogio coloro , i quair fcrilVe- 
10, che Agoftino non Teppe validamente provare 
r originai peccato , nè di Giuliano fciogliere lo 
oppofìzioni \ non trovò la maniera d' accordare 
la predeHina^ione e la grazia colia libertà del- 
l' arbitrio ; s* inganni annoverando tra Fa pena 
della colpa ciigiualc la concupifccnza rubella; er- 
rò air ingroilo favellando dell' elezione de' San- 
ti, della .origin delle anime » delle opere degl'in- 
rfedeli; non «onfatò 1' Ariana erefia fenza piegarii 
alla Sabelliana , con altrettali calunnie , delle qua- 
•li il folo 'Nor'n ne raccolfc cenrrenracinque CO ? 

Ma non ci lafciamo di grazia trafportar al- 
trove dalle coftoro impoffurc; e al gran Pontefi- 
ce , che profeguifce a parlare, 1' umile divora at- 
•teozione rivolgiamo . SS eorreggana ( e' dice } e*' 
.Imtniatori dt fimìl genere : nè fia in loro libertà 
.faprieciofameute dìfiorrerla - Cc(Jì\ fe eos) è, /'op* 
peutoue ttovellamente iuventata di provocare /* an- 
tica ; ceffi r inquieto Jpirito di flnrbare la tran- 
quillità delle Cbieje • Non di rado interviene , 
tgB Momni ett ogni sforza tenttim di fimmergere 
e opprimer tohro , cbe afferrarono il pitrtff e qui* 
vi fi fi amia dal uaafragi» fieuti : E poco dopo r 
F) cofa ingmflat che le anione relìgiofi [aderir deb- 
bano tali calunnie ; e perocché fono membra no» 
firCf è ben convenevole ^ cbe mi eziandio della lo- 

ro 
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To afflizione ci rattrifliam, la eaufa prefeutt 
Mitritene « qu^ f§Hy ebe P agitsm : tutta is 
'OntoUca Cbteft is qnalfiyogUa tnvìtk MattMa 

viene , e fcommoffa . Ci diamo per tal cagìoue ai 
intendere , che quanto a noi reca di/piacimento , 
a voi Jì Diti mente dij pi accia : e ciò conofcerenio in 
effetto Je vero fia , quando imporlo da voi a* /e- 
ilizìofi il fileusio » farne , ebe cefi itt avvenire ógni 
fifarrOf e ogni querela: E Iddio fatti ^ e fulvi vi 
cttftodìfca . „ Ergt€orripiatatir baiasmodit non /it bis 
iiberitm ò.iùere prò voìiintiite fermonem . Dejinat , 
fi ita rcs f'j-7, ii/cefere uovìtas vetuftatem ; def- 
ilai Ecciefarum quieterà inquietudo turbare ^ con 
ciò» che fegue. Noa ilo a recitarvi le (eguenci 
Latine parole, e perchè or ora fèdelnieiìte le ho 
pronunziate nel volgar noftro, e perchè nianau 
difficoltà in raccliiudono : l.iddovc le accenna- 
te, febbcnc fcrittc contra i S^mipclagiani ad in- 
flanza d' Ilario c Profpero , c in commendazione 
dell' AgoAiniana dottrina , llcconie dalle foprac- 
cenntte cofe k chiariffìmo : contuttociò 6. Vincen- 
2Ìo Lerinefe nel fine del Tao dottifllmo Commo- 
nitorio pare 1' intcrprerafTc a favore de' Scmipc- 
lagi.ini , così al qaarantelìrno rcrzo capo fcrivcn- 
do (') : Dcfuat fi ita rcs efi ^ idefl ^ fi ita efty ut 



mnantuTy quei eas quibutaam nevitatibMS eenfem' 
tire fjox/a diffittHlatiotte faciatiss defiwat itaqme^ 

tnquìttfi ita res e/lj incedere mvìtas vetufiatem * 

Ei'<ro hncc flit beati Caelefiini beata fententia , noti 
ut letujìas ce far et obruere novitatem ; fed potins 
fjQvitas dejineret iucefere vetujlatem» Italie quali 



apud me quidam 




pa- 




parole fembrami manifèfto, elie da Vincenzo ven* 
gano a tacciarii Prorpero e Ilario t come accoGi- 
tori delle circà e delle province di Francia » nieii* 

tre a Celerino qaclli due folamente ricorfi erano : 
fembrami altresì manifcfto , che Vincenzo ponga 
in dubbio la fìnccrìtà della loro relazione, anzi 
accenni i che a Celeftino veoìflero in fofpetco d' in- 
giudi accufatori } e oltre di cì6 fembrami mani- 
fcfto , che quelle parole , Definat , fi ita res eS » 
hiccjfere novità s vrtufl,item , dette dal Santo Pori'» 
tcfìcc per reprimer la nova opinione de* Scmipe- 
Jagiani oppofta all' Agolliniana Sentenza già da i 
Concili d' Aflrica > e da' Romani Ponte/ìci con- 
fermata t inrerpretate iìano in quello fenfo , che 
la dottrina delia predclìinazione e della grazia^ 
dal S. Padre difefa in que' pro/Iìmi tempi doveflb 
cedere all' antica della Chicfa e de* Padri , tale 
la propria da* Semipciagiani mcdcllmi riputata . 
£ per quefli motivi ( tralafciando gli altri, che 
altronde fi ripetono ) fa il Lcrinefe non folamen- 
te da Enrico Noris creduto Semipelagiano, ma di 
vantaggio da Natale AleflTandro , dal Fra/sert , da 
Antclmio , dal Tommafino , da Antonio Pagi , 
dal Garncrio Gcfuita, da' Padri nencdirtiiìi della 
Congregazione di San Mauro , c da altri moIiiUì- 
mi ; coficcbè non meritava quel dotti/Hmo Porpo- 
rato > per aver annoverato S. Vincenzo a' Senii« 
pelagiani non per anche dalla Chiefa condanna* 
ti , efTer detto da Brunone ì^cnjjer , o fìa Ono- 
rato Fdbri, calunniatore , c difcepolo CO di Gio- 
vanni Gerardo VolFio CO, e uno de' difcepoli di 
Gianfenio da' fiollandìfli : i qoali nel fecondo Vo- 

Gg lume 



lume di Maggio alle Vindicie de* Santi Ilario » e 
Vincenzo, ricopiate dal finto Ikujfer y e dall' ope> 
ra di Ini conerà Aibri/, pofero quello fpeciale* fo- 
noro , e ftilla bocca degli avverfari noÀri familia- 
ridiino titolo , Centra dtfcipulos Pfendo - Auguftini 
ìprenfìsy incautamente anche il fuo dotto Game- 
fio CO, e gli altri) che mentovamnìo» vituperando. 

Ne X aver aderito al Seinipclagianisrao ridon- 
' da punto in pregiudicio della fantitì di Vincea* 
zo ; concioffiacbe rigettando^ da' ScmipcIagianL^ 
'la già dannata ercHa di Pelagio (*>« il loro erro, 
re efprefTamcnte condannato non fufTc , ffccome fu 
nel fegucnie fecole, e nell'anno cinqueccntoven- 
tinove » nel Sinodo fecondo d' Oranges , fedendo 
neir Apodolico Trono Felice HT. Anzi a' tempi 
di Celerino rivendo Ilario , Cafliano , e Vincenzo 
in qae/la incerta e pcricolofa nùliziat e non po* 
'tendofi della virtù e del trionfo pronunziare cer- 
to giudizio fe non dopo la morte, e dopo 1' ap- 
provazione della Chiefa \ Profpcro in confutan- 
dogli , pii^ alla falfà dottrina , che a' fanti loro 
coitomi ponendo mente, non ebbe alcuna di/ficoU 
%\ di chiamarli in generale, e fenza efprimere il 
loro nome, faWì calunniatori, d* inlìdie, e di pre- 
funz'one ripieni , come parla ncll' Opera lontra 
Collatorem <f fcrirra contro del Libro 0) intitoiaco 
'ie ProteBiotte Dei , e confeguentemente contri^ 
Giovanni Caflìano , (iceome ognun là > e io difli 
prima : e nello Epigramma tomra fAtrféJatorem 
'Augufiiu'h pare» che da ProTpero venga defcritto 

e de- 
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e delineato II médefìmo San Vincenzo : il quale 
per dcfiderio di più folitarìo ririro da Lcrina erail 
ricoverato nel Promontorio detto Le Cnp - ror/£e , 
e quivi fotto nome dei Pellegrino come gli an- 
tichi Regii Codici fan conofcere CO , fcrifle il fa- 
Aiofb Commonitorio con qnefta ifcrizione « TraHa» 
ttts Peregrini prò CatboUcae Fidei antiquitate ^ e 
inoltre, fcritto , e fparfofenc il grido , gliene fa 
rapita , alio afTcrir di Gcnnadio CO , una parte , 
lìcchc fu codrcrto a riordinarlo , alVai tardando 
prima di giugnerne a perfezione . Conlidcrate per. 
ranto voi » eruditiflimi Accademici 9 fe ad nn Mo>* 
naco abitante nelle fpelonche dell' accennato Pro- 
montorio, quando fufTc V autore delle obbiezio- 
ni Vincenziane , che fono Tedici rimofe impofture 
contra 1' Agoiìiniana dottrina, quadrcrcbbono ap- 
puntino ^uc' ver(i dei lopraddetto Epigramma CO, 

Qui caput obfcttrts conte 6lum ntcumque caverfùs 
Tollere humo miferum perpulit auguiculum s 

e fe al titolo, alla tardanza, e alla rinnovazione 
di quel libro dcbbaniì , o non dcbbaniì appropriare 
i fuileguenti verfi deli' Epigramma di Profpero Ci), 

Sl^ae cvneeptafovet promat^ quae parturU edat^ 
Se» vetere armatnr dogmate 9 Jive novo : 

confideratelo di grazia voi ; non avendo io tempo 
di far il commento a* Poeti , richiamato ad efi- 
minarc la lertcra di CclelUno , alia quale alcuni 
capitoli vediamo annelli, che noo debboniì affac* 
to ttafcurare 9 o pallate fotto iilenzio . 

Gg a Qae- 

(l> AauMtm f*g. 4S}. (j) Vtd, init. IPJf. filég. 
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Qgefti Capitoli , che fono dieci di numero ^ 
comprendono le principali definizioni deHi Chiedi 
cootra r Erefia di Pelagio , confermandole col* 
Y aatorità del Concilio Cartaginefe, e de' Sommi 

Pontefici Innocenzo e Zofimo ; e di piii nel fello 
capitolo condannafì ancora il SeniipcIagianisiDo » 
ivi atlermandotì cffcr ncccilario il divino aiuto a i 
fanti penficri, a' coniìgli di pietà, e ad ogni mo- 
vimento di volontà buona t con tal chiarezza « che 
per cITer la lettera di Celeftino» come fuul dirH, 
enciclica, univerfale, e folenne, di/7ìcilif7ìma cofa 
farebbe il difender Caflìano, e gli altri Scmipcla- 
giani dalla nota d' Eretici, o per Io meno di te- 
merari , e difpregiatori delle Apoiloliciic Cogita- 
zioni , qualora dal Santo Pontefice que' capitoli 
Icritti fodero » e al . Clero di Francia intimati « 
Imperciocché quefle fono di quel fedo Capitolo 
le parole (0: Òri od ha Deus tu cordtbus honitnom ^ 
tìtque in ipjo libero operetur arbitrio , ut fittila 
togitatio , fiitin coiijì'ium , otnttesque tnotus bonae 
tfoluntatis ex Deo Jit • quìa per tUum annuii bfm 
pjfumus^ fine quo utbil poffumus* Ma quantunque 
a Celerino gli fiefii capitoli attribuiti fullero fin 
dair anno 520. quando Pietro Diacono CO fcri- 
vendo a S- Fulgenzo , c agli altri Vefcovi Ailri- 
cani cllliati ia Sardegna , alferì che la lettera di 
Celeftino diretta a' Vefcovi della Francia, termi- ^ 
na , Ft prorftts firn epinenmr CatMieum , quod ap- 
pari/ eri t praepxìs fententns effe coittrarìtnn , le 
quali parole leggond nel fine de' medelìmi capi- 
toli ; e fimigliantcmentc a San Cclcrtino afcritti 
fuflero da Crefconio^ da cui in un corpo s' uni- 
rono 
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rono ì facri Canoni circa il fecenronovanra » e 
pofda (U S. Ivone (0 Vefcovo di Cbartrain^ che 
ft morì oel mille cento quaranta tre : nientediman* 
co fapientiifimi uomini , quali fono un Serio , na 

Baronio , un Binio , un Sirmondo , un Suarcz , 
un Pagi , un Norìs , c , come veracemente dice_> 
Antclmio CO, uuo ore feviores vioderui Critici^ 
negarono > che il Santo Pontefice CcleiUno folte 
de' medeHmi Capitoli 1' aatore . 

E in tal fcnrcnza molte podcrofe e graviC- 
Hme ragioni me ncHo traggono . Imperocché ter- 
minando la predetta lettera colle parole, Et Deus 
vos 'ulcolumes citjlodiat , che fono d' una Pillola 
confucta finale concluilonc ; ne facendoli menzio- 
ne alcuna de' feguenti capitoli , o d' altra anneila 
fcrittoraf d chiaridìmo fcgno eH'er qnanto viea^ 
dopo UQ* opera d'altra mano. Lo Aile inoltre dei 
capitoli dallo rtilc della lettera c diverfillìmo : ne 
giammai dall' aurore , Innocenzo e Zolìmo , co- 
mecché citiiti più volte , Tuoi PredeccUori s' ap- 
pellano ^ Hccome farebboioo (lati chiamati da Ce* 
ieftino; anzi ciò» che leggefi nel primo capitolo » 
Maffffris mfiris^ tanquam modum excrprhif ob» 
hqumitur^ conveniente non radcmbra alla fovrana 
maelìà d' un Pontefice , che non riconofcc nel 
Alagiftero, e nella Cattedra, fupcriori: end' è che 
Celerino nella fua lettera avvedutamente chiamò 
Agoflino cttimé Maeflro^ ma non già fuo. Quello 
però, che parmi aver maggior pefo > cyli è , che 
San Profpero nella Confutazione di CalTiano fre- 
quentemente rapporta le parole d' Innocenzo e 
di Zolìmo» e rammenta eziandio la lettera di Ce^ 

lodino 
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leftino colle parole di* quella il fuo avverCirio in- 
calzando ; ma non perciò gli oppone una lìllaba , 

ncppur per ombra fa menzione di quei Capitoli ; 
i quali più d' ogni altro autorevol teltimonio al 
Semipclagianismo , e in particolare all' opinione 
di Calfìano s' oppongono diretramcDce ; concralTe- 
gno evidentìllimo , che non potevano addurd da 
jf*rofpcro come certe Apofloliche dcfirjizionì ; e 
da quello argomento coiifcnTa il Cardinale Arrigo 
N)>is di rimanerne pienamente convinto , in tal 
guifa col nervofo flile fuo proponendolo 0): Sì 
fila detem capita Caeleftìm fuìffem , ettr mn itta 
protuftffet Pro/per, ve luti clariors^ effitéàvra^ ^ 
ex foto litem dirìmentia f Longe entm exprtfui 
Citeleftinus eam Caffìaui opimonem damnat , quam 
hìmcentius <, vel Sojtmns . A ciò aggiugne(ì , che 
alfermando i Seniipelagiani efTeril V AgoiUniana^ 
dottrina approvata da CelefHno in dò 9 che ap* 
partìene all' Erellg di Pelagio , ma non in quanto ■ 
risguarda la grazia neceffaria al primo buon de- 
fìderio , difcfa dal Santo Padre nelle Opere della 
Prcdeitina/ionc de' Santi, e del dono della pcr- 
feveranza i San Profpero gli confuta dimolirando 
r uniformità de' primi Agodiniani libri con gli 
ultimi , non con 1' autorità de' Capitoli ; i quali 
finalmente fe follerò di Ccleflino , falvare , come 
dilli, non (i potrebbe la fantità de' Monaci Liri- 
ncli , che al Semipclagianismo aderendo, C\ fareb- 
bono oppolU a' Decreti A popolici r e quef^a ra- 
gione (iimaiì parimente vaìidiiriioa CO dal AW/V » 
dal Pdgi} da Antelmìo. 

Mi 

(1) 7V«. t. t't- >i00k wos 4j2. mM, 4!* Mti/mi»i Oj. 
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Mi dimanderà forfc qualcuno, di chi lleno 
que* Capirolì, Te non fono di Celenino: alla qua- 
le interrogazione potrei rifpondere , che il dottif- 
fimo Cardinal Baronio (tima probabile che fiao di 
Profpero, Putantur tlla cjp'tta ejfe Prtfperi CO? 
che Severino Bini afferma lo (tclfo con più fran- 
chezza , c qnafì fuor d'ogni dubbio, Ab;; vidctttr 
dub'ttattdttm quiii Jint Prof peri C»); che Arrigo Ab- 
rh it dimoftra eutcamente confrontandogli co! no- - 
DO, e col decimo capo coutra CólUtorem (0 r che 
Giufeppc Antelmio fa chiaramente vedere contri 
Qnejnsly da cui s* attribuifcono a S Leone, qual- 
mente tutte le fentenze , tutte le fraìi , tutti per 
inlìno i vocaboli fono di S« Profpcro (*) : che fi- 
nalmente per efferc (l^ti compodi in tempo della 
di lui Inazione , o poco dopa 9 e forfè a perfoa* 
/ione 9 o per Io meno con intelligenza del Santo 
Ponte/ice , e oltre di ciò trattando de' Scmipela- 
giani , contra cui 1* Apoflolrca lettera di Celefti- 
no fu fcritfa; agevolmente alla mcdclìiia uniti fu- 
rono, e da Pietro Diacono, da Crcfconio, e da 
Ivone al Santo Pontefice furono perciò attribuiti . 
Se non che venendo queAi efciad da)/' ApoAoIica 
lettera, anch'io dalia ptefente DilTerrazione alla 
perfine gli fcparo : e il parlar mio velocemente 
incamininandolì al termine , dopo aver dcfcritti 
di quella lettera i motivi, c aver trattato di quan- 
to la medefima in fe contiene , ne accennerò bre- 
vemente le confeguenze . 

Didì nel riferire de' Semipelagiani le querelo 
e i fufarri y che faKàniente al Santo Padre Ago- 

ftino 



(0 Aà tf. 4;i, fii[. "J^j, (j) Str'n ttv t'f»£- i:oy. 



240 

Alno imputavano alcune fcandalolè t orrendifTime 
propofizioni I le quali fi riducono a queHi capi: 

V originai peccato tu tutù i battezzati y che pofcia 
Ji daunatìo , mu fi fcaucella : Chiunque e predefti- 
fiato , uecejìariamentc fi Jalva , e chiunque per fua 
mala ve/ttura mt$ li è , SMewtMmente peri/ce : 
Nm vtt9/e Iddio la fila f e di tatti f fiè per la re» 
deuzioiie dì tatti wor) il Salvatore: Dopo il pee* 
cato di AJavio non fi dà li I-ero arbitrio ^ e per ne- 
ccjfità s' opera o bene , o male : Non diftribuendofi 
la grazia a ciafcuno degli uomini fenza eccezione y 
a molti è hipòfpbile il convertirfi e /* ojfervare i 
'divitti precetti f e da molti non fi poffono evhare 
I peccati i così leggendoli nelle Obbiezioni Vin- 
cenziane, c negli altri Capiroli divulgaci da' Se- 
mipelagiani, come aderzioni d' Agortino, e rifu- 
tati da Profpero. Ora, Accademici virtuofifllmi , 
voi fapete che qucdi capi d' accufe fono que' me- 
éttCmì perappunro, de' quali da Faafto e da Gen- 
nadio furono accufati Tutto nome di Predeftina- 
Z'ani i difcepoli d' Agoflino ; ciò apparendo da i 
Sinodi di Arles c di Lione, c dalla confezione di 
Lucido CO: fono que' mcdelimi , che nelle cele- 
bri Congregazioni de Auxiliis da que' Teologi , 
che chiamami Difenforì della libertà 9 furono op- 
pofli a coloro , che appellanfì Predicatori della 
Grazia; e cib è raanifcflo da' moanroenti di quel- 
la Congregazione, e particolarmente dal prctcfo 
confronto della dorfrinn di Banner , e degli altri 
Tornirti con quella dell' Lreliarca Calvino, vcrif- 
ùmo Predeftioaziano I e difeoditore di quelle or- 
rende 
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rende menzogne (ò; fono quei medefimi» de' qn^ 
li venne incolpato Enrico Abri/, come vedefi nel- 
le opere di Brunonc Neujfer , c di Fulgenzo Risórga 

cbhj o dì chiunque folto tal mafchera andò cela- 
to , dal Paralcllo delle proponzioni di Baio e del 
mcde(ìmo Noris , dalle Germanirà , e dalia Calun- 
nia dell' crror di Gianfenio , PredeAinaziano an- 
ch' egli , e nelle fne illazioni poco da Calvino 
dìnimiglianrc: fono finalmente qne' medeHmii che 
agli AgoAiniani Scrittori cotidianamente s' oppon* 
gono ; di modo che fcntcndo quefli le antiche u- 
firatiflìme cantilene , avvengachc piene di fallita e 
di baldanza , tanto c lontano , che fc ne raitrifti- 
no e fé ne sdegnino, che atizi ognan di loro fnol 
dire t» ^cco V antica taccia di Predcflinazìano ; 
Ecco le falfc oppolìzioni già da' Semipelagiani in- 
ventate „ : le dimoflrino gli avvcrfiri ne' libri no- 
ftri , fe loro dà 1' animo : e non vantino che fo- 
no confeguenze de' nol>ri principi : perocché gli 
{ìcfTì Seinipelagiani afTermavano , che erano d' A- 
goflino , non perchè da Ini pronunziate , ma per- 
chè dalla fna dottrina dedotte : e fe eglino , dot- 
tillìmi in vero , e come dal Santo Padre fi chia- 
mano (0 tugenia botta y nelT inferire limili confe- 
guenze s' ingannarono; fupcrbamente coloro, che 
non hanno tale ingegno, fi gloriano di chiaramen- 
te dedurle fenza ingannarli. Intanto a noi bafta 
di non avere giammai a qnell' empie propofìzioni 
acconfenciro , ma d' averle con tutta la Catrolica 
Chiefa e condannate e impugnate: del redo, che 
iìano confeguenze de' noUri dogmi 9 c fain/Iìnioi 

H h c <iue- 
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e qàefte è là csltinnia a Ntrìf impattrt da Ri'sèrw^ 
ebìot e da Nt»ffer ; impurara a Bamues da' Tuoi av- 
verfarii imputata z* difcepoli d' Agoftìno da Faa- 
ùo: imputata ad Agolìino medenmo da' Scmipela- 
giani di Marillia e di Lerina . Ce ne vergognere- 
mo noi dunque? Non già: diremo piuctoDo col 
Santo Padre : Ak cjwrtet €um téMut wtviciM mm 
fiUm patienter t vermm etism ffràUnter éuéìre (0. 

Aflai più dovrei dire fu queflo particolare s 
ma noi permette la riverenza dovuta a quello 
maertevole amplilTìmo facrofanro luogo , dove^ 
parmi vedere l' immagine e lo fpiriro del gran Ce- 
lerino che mi conforti, a mente riduccndouii quel- 
la Ietterai che impofe a i Calanniatori il fileozio» 
e che nelle lodi d' Agodino diifo .dendofi , me txtt 
fa dedurre un' altra illazione , della precedente^ 
moire più confidcrabile e riguardevole. Percioc- 
ché elìendo i libri d' Agoilino, che da' Seniipela- 
giani li rigettavano, degli ultimi componi dal San- 
to Padre, cioè de Cwreprhiie é* Gratta^ de Prae* 
defii»»tme SanSornm , ^ de Dono pcrfeverMMtUe ; 
ne fegaita» che quelli libri fìanlì coii dinì.ìzio .e 
approvati: e perciò il Sommo Pontefice Ormisda 
nella lettera a Poirclfore ferina a' 3 d' Agoiio 
Dell' anno 520. dichiarò, che qual fullc la dorrriiia 
della Cattolica Romana Chiefa incorno al libero 
arbitrio , e alla grazia , benché lì polfa conofcere 
da' libri d' Agolììno, e maffiiuamente dagli fcritti 
ad Ilario e a Profpero, fe ne confervatio tutta- 
via negli Fcclelìaflici Archivi efprelTi capitoli : De 
arbitrio tamen libero , ^ gratta Dà quid Romatta , 
ideJi Catbolica , ftquatur ^ ajfeveret Ecckjia » 
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tieet ìli variìs libri. f beati Ju^ufìiui , maxime 
ad ili/tir ium ^'^ Profperiim , pojjtt coguojci ; tanien 
in Scrinih Éfclefiafticis exprtfjfa cdpitàla cùntiueH" 
twr 0) . Quando pemcto avelie Agoftino neJle ac- 
cennate due Opere tpertamenre infegrara la pre- 
dclìiiìaz.ione alla gloria indipendente dalla prcfcicn- 
za de' meriti ( il che fc abbia egli fitto, o no, 
lafcio difputarlo alle Scuole ) c quando q'iella^ 
predelHnazionc fufTe odo de' pnnri accufati da i 
Semtpelagiani ( la qual cofa parimente fe (ìa vera , 
o non vera, ogp.uno il può vedere tidlc lettere 
d' Ilario e di Profpero ) i:i tal cafo la fuddeita 
fenter.za della Predcilina/ionc non dovrebbe ripu- 
tarli una qniilione difputahile nel!' una parte, e 
nell'altra, ma qualche cola di più, c la medelì. 
ma fentenza di GeleOino , « di turta la Chiefa , 
come fdpiei>temente avvertì il dottiflinio Cardi» 
nal Bellarmino; il quale nei libro 11. de Gratta^ 
C?* libero arbitrio all' undccini ■> capo , dopo avere 
la lettera di Celcltino prodotta ed efaminata , e 
a quella aggiunti i capitoli trasmcfll da S- Leo- 
ne (0 al Sinodo d* Oranges , coli* approvazione 
di rotti gli fcritti di S* Agoflims e di S- Profpero , 
fatta nel Romano Concilio dal Pontefice S. Ge- 
lailo, ne rrad'c la medciìma, e da me premcffa il- 
lazione: Itiiqne Sedei Apofì- '.ica uon tautnm femel ^ 
fcd etiavi Jt'ciiiido^ tento jJverJìts Peiagiauo' 
rttm Rcliquias prò deji ujuribus ^ruiìae ^ prae- 
étefitnationis fenteutiam tuiit^ ut tam bacc femen'^ 
tìa noti qaorumvìs Doclon/nt efinhf fed fides Ee- 
€lefiae Cotbolicae dici dctvat 0). U perchè lode« 

Hh 2 VO- 
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Toliliìma parmi la condotta di que' Teologi, che 
da noi in qucdo punto della Predeftinazione fé* 
parandofì, laddove prima aflerivano dTer bensì la 
noftra fentenza d' Agodino, ma una opinion foa^ 
particolare, e agli altri Padri contraria, cambtan* 
do pofcia linguaggio, e divenuti ailutaraente pru- 
denti, incominciarono a dire» che parla S Ago- 
ilìno delia prcdeilinazione alla grazia , non della 
predeftinazione alla gloria r la qual cofa ( torno a 
dire di bel nuovo ) lafcto a efaminarli a gli Seo- 
larici , di quedo folo contentandomi , che i librt 
de Praedefthiat'wne SaHitornm , e de dono perf&- 
verafttìae , furono dalla lectcca di Ccleitino dt- 
ftintamente approvati > 

Finalmente dai non eircre i dieci noti capi« 
ioli , a quella lettera aggiunti • legittima opera del 
neotovato Pontefice , ricavali apertamente , che 
fenza frutto ftudiaronfr alcuni di far vedere , che 
r autorità d* Agemino era f^ata in que' capitoli 
limitata e rillrctra, dando!» nel rcfi.mtc liberrà a 
cbicchelTia di foilcncrla, o rigettarla, come interi» 
tono da .quelle parole def capitolo ultimo (0 ; 
ProfinuRmres ver9% dij^àftvresfue p^rtes wcMrren" 
ùum quaefttonttm^ quas iattus pertra&arunt qui 
haerethts reffiteriifit ^ ftcìit non andemus contemiie' 
re , Ua Jioìt uecejje habemus adfiriicre . Ma pofcia* 
che dimoArammo non elTer que' capitoli di Cele- 
rino; lo Audio de' mentovati Scrittori vano ad- 
divenne » ed inutile . So che mi direte : E fe i 
capitoli fono dì San Profpero? Almeno egli farà 
flato di pnrcre , che quanto ne* medefimi capitoli 
aon è compicfo,. non altea lìay^che una probabile 

opi- 
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opiitioDe . Direfte il vero , fe P aMotte parole^ 
aveflero il feofo, che vi pcnfate: leggetele, ieg^ 
getele attenramenrc ; e vedrete che ivi non fi trat- 
ta falvo che d* alcune parti piìj difficili , e piik 
ofcure , incidentemente , c per digrcflione pro^ 
moiìe , ed erplicire da coloro , che confararono 
Y erefie : Profuué^a ^ dìfficìHwttsque paries itt" 
furrentium qttge0ìowtmi notate quella parofa, /»- 
tMrr^Mthm ■ Di tal genere è la queflionc, in qual 
maniera ne' poderi d' Adamo lì trasfonda la colpa 
originale ; Qua! lìa 1' origine delle anime : Come 
fi falvi la libertà colla grazia: Perche mai quella 
ad uno , e non alF altro, (ia conceduta ; quilliont 
inferite nelle opere del S- Padre contra gli Ere- 
tici Pelagianfy e da ciTolui chiamate bene fpelTo 
difficili, ofcure, e profonde. Di quefte, e di lìmi- 
glianti quellioni non pretendiamo gii noi , che iì 
tengano per articoli di fede, Signori nò: ci con- 
tentiamo, che iìana riputate probabili , e non lìenop 
dirprezzate: ringrazieremo di più i noftri avver* 
fari, fe quando diranno Non fìaxno obbligati % 
difenderle e a ibllenerle , Nsu ueeefiè babemus ad" 
firuere^^ i'\ degneranno foggiugnere, ma nè anche- 
abbiamo ardire di porle in difcredko, e difpiez- 
zarle , Noti audemus contnnuQre . 

Se ciò , come ne prego l' AlciiBnio , interve* 
nilfe;^ ognon di noi concordemente, e fenza ca- 
hinoiarci P uno colF altro y porrebbe tutto lo fta» 
dio, tutte le forze nel confiirare gli Eretici , e 
neir uniformarci a quello fpirito , che fempre , 
e collo ftefTo tenore , col quale fè tacere i prim* 
calunniatori d* AgoAino , rifuona dalla RomanSL. 
Apoftolica Sede di Pietro» che divenuta per Io 
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rapremo onon del Sacerdozio Capo dell' unìver- 
fo/ tiene colla religione foggecte quelle province « 
che non ha debellare colla forza delle armi : Rs* 
iem^ dice contra i Semipelagiani fcriveodo il gran* 
de Aquitauo 0), 

Hsdem namqjte fi mal éttreth Sphrttas unus 

Jiitonu'tt Pc-ih-m Jubetmtem prima recìdtt 
Sfiìes Roma Pari • qiiae Pajloralis honoris 
Faila caput viuudo i ^uiàquid non pojjidet artnis , 
Kelltgtone tenti ; 

e quello c lo fpirito di Celerino, lo fpiriro de i 
bcatiiUmi di lui Succedori , lo fpirito , alla cui 
maeftà e la mente t e il cuore* e i defideri, e le 
potenze, e la lingua, e la penna » e F anima , e la 
vita* a le membra, e quanto ho, e poflb avere ^ 
divotamente confacro C>). 




(t) Gi*«r« hgraiut taf. i, 

<i) Afirttmtwu fai fi férta itM» 

ftntm'i^inc JmutJ alt' Aytfiulic» Stdt , 
t «fu Ji frtnji* é' /Utnt 4i %thrt t*^' 



DIS- 

tinamtutt fijitneri It ftfrit tfìmitnl , 

Afe I» ftriml. 
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DISSERTAZIONE VUL 



Che tratta della Coufagraztoue di Pelagio T e deUé 
fué difefé di tpre iumfi neW Erefiu . 



********** 




L L* incolto if^orico ragionamento (0 , che 
oggi, valorofì Accadciiiici , cllcr dee del- 
la foflcrcnza voflra l'og^jetto, non (ì vuo- 
le alcun altro efordio premctrere , eccet- 
to che il fempliwe e nudo tema , cui dittorno 
dovrà quello aggirarfi, in tal gnifa propo(^oci al 
fellantennio fecondo numero. De ordine i» co9» 
fecratioue Pelagli L fervala^ ^ de eius ab baC' 
rcjì purgatione ; imperciocché duopo non Ila il da- 
re al prcfcfitc difcorfo convciicvol conipartiincnro , 
onde fc ne cammini con ordii^e , e cur«furamente 
qua, e lì non trafcorra, due partì nello ftefib ar- 
gomento prefcrtvendoiì , una fpettante alla confa- 
cra/Jone, e Y altra alla difefa di quel Sommo Ponv 
tcfice r nè alcun proemio richieda, o la mia ia- 
furtìcicnza , la quale per niuiia fcufa , e per ninna 
umiliazione addiverrebbe minore, o il breve e pre- 

zioib 



(0 Q^iafi» 1 



cioCo tempo éà non pertefi in pirole foperchie 
« ibprabbondevoli , o il venerando luogo da non 
profanarfì colla vanità d* an* affettata eloquenza» 

o il clemcntiflìmo fuprcmo Giudica , non che di 
quanto mi (ìa per dire, di quanto concepir poda 
la mente mia, pcrfcttillìmo comprcnditore . Per le 
quali cagioni di cuore invocando quell* unico im* 
menfo Principio, dalla cui occulta irpirazìone pre- 
vengonfì le azioni umane , a trattare del punto fen* 
za prologo, fenza artifìziofo cominciamentOt e fen» 
sa dilazione , io me ne vengo • 

Quanto adunque alla ordinazione di Pelagio I. 
appartiene , brevemente prcnicnb in qual anno , 
e in qua! dì interveniflè , óirh con qual nuovo ri- 
to n celebrafTe, e cercherò fé legittima e cano- 
nica debbafi ftpntare . E primieramente favellando 
del tempo; ci aflicura all' anno DLV- degli Ec- 
clefiaftici Annali il diligcntilTlmo Aurore Ccfare 
Cardinal Baronio, non eilerccne da veruno degli 
antichi Scrittori accennato il mefe, nè il giorno; 
e credei!, che perciò fino a' tempi di S- Grego- 
rio (la molto dubbiolà e intrigaciffinia la facra 
Cronologia. A dir vero, non fe ne può aver con- 
tezza dal Bibliotecario , e dal noto, a lui attri- 
buito PoutificaJe^ efaminatc eziandio le tanto va- 
rie lezioni, i libri impreflì , e i codici a penna; 
in tutti defiderandofi V anno, nel quale fe ne mo- 
rì Vigilio antecedor di Pelagio, e accennandovifi 
il folo tempo della Sede vacante , con molta va- 
riazione di giorni.- da' quali, benché determinati, 
e Cerri fodero, fenza 1' Fpoca di quella morte, 
a niuno degli Aritmetici darà V animo di ritro- 
vare il giorno di quella Ordinasene , che vado io 
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rintracciando ; Inutilmente eziandio ricorrerenx» 
per ritrovarlo a gli Iftorici; cooclofliachè il lo- 
-'praddctto Baronio , Anton Pagi CO, Francefoo 
Bianchini , e gli altri proflìmi all' età noflra , af- 

fcgnino la morte di Vigilio nel Gennaro, e 1' Or- 
dinazione di Pelagio nell' Aprile del DLV. ma 
Chiflezio, Sigonio, Panvinio, 0/JìeiUtQ altri gran- 
di uomini , (eguiti nella fot bella Dìdertazione^ 
del Quinto Sinodo dal noftro Cardinale Arrigo 
Noris^ la fiifarono nel DLIV. Vittore di Tutton^ 
nell' anno decimo fcttimo dopo il Coiifolaro di 
Balìlio , o dir voglianu> della volgare Era Dioni- 
<lana DLVII. e nel DLVlll. Sirmondo , e Crilliano 
Lupo , cotanto , e al pari di alcun altro , celebri 
e rinomati . Non faper.do pertanto io a quale di 
efTì dar fi debba la precedenza; penfo di poter ve* 
nire in chiaro di quanto vo ricercardo, per mez- 
zo della fepolcrale Ifcri/.ione di Pelagio, che non 
folamenre da molti degli accennati chiariHìmi uo- 
mini vien riferita, ma anche dal Grutcro , dal- 
l' Aringhi, dal De Angelis ^ e da gli altri racco- 
glitori de' Monumenti Vaticani : nella quale Ifcri- 
zione legge!! aver Pelagio fednto nell' Apoflolica 
Cattedra quattro anni, dieci meli, e giorni diciot- 
to, ed clìcrc (lato fcpolto a' quactro di Marzo; 
Hic ri'qmefcit Pelagìus ^ qui fedit anuos iv men- 
fis x> dtet xvm. depojìtus tv. ìhnas Martias ; per- 
chè febhene Daniello Papebrocchio aifermt non 
doverli di ciò far gran conto per edere i Pon- 
tifìcii Sepolcri del Vaticano delle if^rizioni ador- 
nati a tempi di Sergio ili. pucc non fembramt 

n di 



(I) Qér4, Hnk Jhm» i. ftg. 07 ]• « Aatni» tsii sé ««. fjf- ntm, f. 
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di piccioU ilima t(kr degno un tnonutnenro venu- 
toci dal priaciplo del feccUò decitao, t <fle^ in» 
' t caprkcb » ma feitondo la relazione delle pì& an- 
tiche metnorfo fcolpito in ma^mi i tanto più cKe 

quella durazione di Pelagio, confrontata con i 
migliori catalogi , e con gli ottimi Codici , oggi- 
mti noti a ciafcuno mediocremente erudito , a i 
medefimi coerente V ho ritrovata , e perfettamen- 
te uniforme' Fiflàndofi pofcia la morte di 'Pelagio 
due giorni prima della folcane depolìzione , cioè 
a* due di Marzo , ficcoroe afferma Anaftagio , che 
di errore non può qui in alcun modo convinccr- 
fi i e fupporto che (i moriirc nel DLX- come af- 
fermano oggidì tutti i buoni Cronologi (0: tor- 
nando noi a dietro con il *^AipQt6 d* anni <]uat* 
tro, dicci meli, e giorni dicìotto, troveremo che 
IPelagio fu confacrito a gli xt* è* Aprile deU 
1* anno DLV. ovvcramentc elerro in tal giorno, 
e confacraro nella domenica proifima» che 'fu U 
iviii. del detto mefe . 

Che qaefla ordinazióne di "Pelagio -it telebralfe 
con appi auto del Oero , e del Popolo Romino » 
con giubbilo univerfale , con foiftoOfo apparec- 
chio , coll.i prefcnza de' più ragguardevoli Eccle- 
fìaflici, e coir o(T:rvan/a d^li' antico Rifa Apo- 
Itolico, fecondo la cui difciplina fu fciiipre ne t 
precedenti tempi fatta la coitfagrazione de' Som- 
Bit Pontefici da' primi tre Vefcovi ; isredo che 
lo penfi ciafcono, che poco nella facra» e alquan- 
to più nella profana lÀoria vèrfito , abbia letto 
ciò» che Pelagio avea operato per quella M^rro- 

poli» 
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poli , e per li fiioi abifafori ; calmente che Papi, 
rio avendone la npiizia , e quindi imm^inaDdolt 
il comuo fiiìbbàloi, ^ I4 pubblica approvazione : 

Che maraviglia, di<:c egli, che defumo V^igilio, 
dil Clero , c dal popolo , Pelagio allora Diacono 
con t^nta acclaiiH^v^nc alia Covrana dignità s' ia- 
nalzaflc, dopo elle^d fperimerir^te nelle maggiori 
calamità della Repubblica» la coftan^ di hi, e 
le altre virtù Hngo^ri? Qj/iJ igitur miram^ fi bune 
Dìjcotìuni ^ yj^JIio di'fnucto <» Clerus popitlasqtte Ro- 
maiiiis Poìitificem aalaiunvit ^ cuin eius conjlant'iam, 
ci'terasque virtutes JiJ/ìci//imo Ràpubluae tempore 
perspexijìet CO' Avea in mente ciò fcrivendu Pa- 
ptrio, quanto intervenne nel DXLVII* allorché il 
Re de' Goti Badoilla, volgarmente Torila addiman- 
dato, fupcrate con tradimciito de' cuftodi le mura» 
a' XVII. Dicembre entrò in Roma pieno di njai ta- 
lento, e oltre gli altri danni grivilTidìi , avrebbe 
fpenta col ferro e col fuoco la vita di tutti gli 
abitatori , fé Pelagio folo i in quella comune co* 
fternazione fattoH animo, e in abito dimefTo, in 
atto compadìoncvole venuto innanzi a quel bar- 
baro , non r avcfle col pianto , e colle fuppliclie 
intenerito e piegato. Illu(Uc azione! così narrata 
da Procopio nella Storia de' Goti ; Pelagìus pra 
viris fimtbus , ij/jWicibm, fupplex TotUae 
&tts^ mu pritts precari bum defitta quam ìile eie» 
Pieittiorem in omtjes fi fare poUìtUtis Romamt di^ 
mijit (0 • 

Ala non andò il fatto come il merito di 
Pelagio, e la riconofcenza del Romano Popolo 
richiedeva. Perciocché fucceduta la Tua elezione, 

li 2 la pie* 

<i) Mi^pm i» Mgh fu» 101. (») Mr. 1». }. «wA. .11. 
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Jg plebe tonralniante (i prateftb H non vokre ri* 

conofcerlo ; dalla comunione di lui repararonfi gli 
uomini religiofi , e i nobili cittadini ; e tant' oltre 

crebbe la fedizione, che non fi trovarono i tre 
Vefcovi , che il confagraflero ; ma fi fc la facra 
funzione dal Vefcovo di Perugia > e da quello di 
Ferentino, alfiftendovi in vece del terzo Vefco- 
vo» 1* Arciprete di Oftia. Sentiamone il racconro 
da Anafta^ìo; H quale ancorché non aflegni la ve- 
ra cagione del predetto Col levamento , e 1* artri- 
buifca air clìcrc Pelagio creduto complice della 
morte e delle a/Iliziom di Vigilio ( ciò » che fen- ^ 
za dubbio è fallìflìmo ) nientedimeno nel rima- ' 
nente ci narra la verità in tal maniera fcrivendo; 
Dum noti ejfft Epìfiopits , qui eum crJinaret^ hi- 
venti ftnit duo KpiJ'copi , Ioatiues de Perttfia , <^ 
Bonus de Fiorentino y ^ Andreas preshyter de 
Hojiia , e?* ordiuaveruut eum . Thuc uait trant in 
Clero qui poteraut atm promovei e , quia w/o- 
»afferiat ^ multtiudo reitgio forum ^ ftipteutium 
iMlium fubduxernnt fe a cowmuuìone eìnsy di' 
eeutes 1 quia in morte n^i/ii Papae fe immij'cnit ^ 
ut tantis poeuis lìjlìi^eretur CO . In quello avveni- 
mento a me pare che difputar non li debba » 
perchè T Arciprete Oilicnfc fcelio foUe in luog{> 
d' un Vefcovo ; e tengo per go& certa che ciò 
il facclTe fui rifletfo , che al Vefcovo d' Oihà fa- 
rebbe per antica confuetudine toccato il primo 
uficio nella funzione decorofa ; c che perciò i(i Tua 
mancanza avelie 1* onore d' afTillcrxi 1' Arciprete 
di quella Chiefa : e fo benidìmo ctlcr ciò interve- 
Aoto più volte» e tra le altre nella Incoronazionj» 

di 

(t) Jm^ ài fMw*W 
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di Lucio III. della quale leggiamo nella Crona^ 
ca 0) di GotFredo monaco di Umoges^ contempo* 
ranco di Lucio , Coronatur ^> ìnfiguìtur a Tbeoii* 
no Epìffopo Portuevfiy ab Arcbipresbytero Ofiien-' 
fi ^ iuxta confile tit din em: e della Confacrazione pa- 
rimente fcrive ncll' Ordine Romano Cencio Cardi- 
nale Savelli , Si forte Epifcopns Oflienjis praefens 
tmt fuerh i Arebipresbyter Ofiìaifis fiu Vetiternut 
ìjiterejje debct coufecratiof/i C«) . Se non che in iì~ 
migl ialiti cali T che avvennero allora, quando il 
confjcrarc i Pontefici non era dcrcrminaro a i tre 
Cardinali Vcfcovi piò anzirini, come fapicr»tenien- 
ce avvertirono i duo chiariilimi uomini Mabillone^ 
e Garnerio (/i , 1* Arciprete di Oftù vi aflldeva^ 
per lo Tuo Vefcovo, e tre altri cofti^m'ti in Ve- 
fcovìi dignità imponevano le facre mani , e ordi- 
navano ! laddove nella confagraziooe di Pelagio in- 
tervennero due Vcfcovi folaincnte ; cit>, che dopo 
aver detto quando, e conte la ilella confacrazione 
accadcfle » m' induce a ricercare Ce quella irrego- 
lare 9 o canonica li debba credere * 

Nafce h ragione di dubitarne daìr cfTer di- 
vina , ed apodolicrr tradizione , che dcbI>aiio 
coniecrare un Eletto co^icorrerc tutti i Vcfcovi 
dell' iilcffa provincia » tìccomc con altri Africani 
fcrive nella lettera fdiantelìnia ottava San Cipri^v- 
no (4); IXligfnter de tradtthuir divma ^ apojh^ 
Hea fervandum e^^ qaod apud m» quoque , ^ 
fere per provhicìas univerfas tetietur , ut ad or^ 
diuatioues ritt felebraudas » eum plebe , cui Prae^ 

pofitus 

(i) Gttfé *fMd IsK tim* S» «Mr (j) C*rr.tr. ad D'^r. R. i!t. g. té 

M'M. p*g» J17». àlaHI^ t*m^ X- Ahf, JUl f*t^ 11^2. 



ftfitiu wrdinatMT » Epifcopi iÌMsdem prùvmtae^ pf- 
ximi quoque convet/iwt . AlcrettaACQ ab^iaiDQ d«( 

Gap. Ordinationes Eptjcoporum CO , attribuito ad 
Anacleto, alb Dilb 7,- e nel Càp Archiepifcapits 
at omnibus y che citali fotto il nome d' Aniceto, 
alla Dtilinzionc 66. e comechè lì tenga comune- 
mente per Cerro , non edere gli accennaci Capitoli 
de' Pontefici , a' quali vengono afcritti ; ricavafi 
rondimeno dalla predetta lettera de' Vefcovi del- 
l' ArtVica, contenerli in c|nelli un' illituzionc anti- 
chilTìnia , ed ellcrc d' una autorità inviol ibilc , u- 
nifornie eziandio alla prima lettera a imiotco i 
Della quale elbrtati dall' Apoftolo 11 novello con- 
facrato Vefcovo a non difpregiare , nè renere o- 
ztofa la grazia t conferitagli cum impofttione ma- 
ritiiim preshyteni ^ parole da intenderli feuza alcun 
dubbio, dice nella Omelia xiii. S- Giovan Gri- 
follomo ) «"ffi iriyxàwù'v CO. Preicindendo non per 
tanto dair Inter veni mento de' Vefcovi Provincia- 
li; chi non fa, richieder fi nella ordinazione , di cui 
trattiamo , per lo meno di tre Vefcovi la prefen- 
za ? Non ofLuramente ricavali cnrcfto numero da- 
gli Arti Apo/ìolici , e dalla Ecclcliadica llloria , 
narrandoli al terzo decimo capo di quelli , che., 
raunati nella Chiefa d' Antiochia i fedeli * cran 
tra elfì Barnaba, Simone, Lucio, Manaen, e Saa- 
lo : de' quali Saulo e Barnaba , per rivelazione 
del divino Spirito , fcelti , e desinati al Vefcovil 
miriìftcro , gli altri, i quali erano tre di numero, 
prcnielFo il d'giuno, pofer loro le mani fui capo; 
aito , in cui ravvifarouo U facra ordinazione Gio- 
van 

(1) K Dftr. iifi, jj. mm- t, & difi. (s) i. ad Tim. 4. S- Aa». Càryfi^, 
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van Grifonomo e Beda fopra la citata Pillola di 
S* P^olo ^ Timoteo , S Leone Magno odia kvie- 
ra a DbCcoro Aleffiindrino, e il numero più oon- 
(ìderabile de' Teologi, e degl' Interpreti : e nella 
Scoria d' Fafcbio (0 racconriilì che S. Giacomo 
foprannomato il Giiifto, fu corifacraro Vcfcovo di 
Gcrofoliim da' fantilfiniì Apolloli Pietro, Giaco- 
mo il maggiore , e Giovanoi ; e che quindi pren- 
dafì regola, e forma, nè giammai s' ordini ano 
Eletto fenza tre Vefcovi , vien prefcrirto nel Ca- 
- pitelo PofTa ^ Hierofofynùtauiis CO, fecondo dei- 
fa Diflinzioiie 66. Ne mi dilungherò a dimoftrare 
fa fucdcluna tradizione colli reiiiniotiianza de' fa- 
cri Chitoni ^ concio/Tiachè notillìmo ila a ciafche* 
•dano il primo tra gli Apoftolici, così interpretato 
da Aleffio Alrifteno 0)^ TVes maino Epifiopi 
^Ht erdfmtre Eleétum i ^ no» pauciores: t.oriflìmo 
il venrcflmo primo del Concilio di Arles C4") : notif- 
fìoio il decimo nono del Sinodo Antiocheno : no- 
titlimo il cinquanrciìmo terzo del Codice della Chic- 
fa Atfricana , o Ha il trentèlimo nono del terzo 
Concilio'Caftogìnefe ; -e notiflìmi gli altri « che non 
permettono (ì ponga in dubbio T autorità del primo 
tra gli Apollolici , benché lì voletre dulvitare de' ri- 
manenti . Finaimcrttc di quell' Apollolica Tradizio- 
ne parla in più luoghi 1' Autore delle Colliruzioni 
degli Apolloli CO, che febbene non credali edere 
•& Clemeiire > tnttavólta ci difooopie la confueta. 
dine de* primi fecoli : ne fa menzione Siricio nella 
lettera a' Vefcovi dell' AiTrica i e Innocenzo % 



(I) Ei^», B^» Sctt- ek u Itf 
fég. jS. té. fW. 

(:) D,cr- din. 66 t. z- 



(4l Thltt. Difàfl ti>r. %■ f. 4;,. 

(f) C*«|f. Affiti, hb- y i»s, 36. 
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fcrìvendo a Vi tricìo Vefcovo di ìtuen (0 ; ne tram 
nella fcelta delle antiche Definizioni Edeberto Ve- 
fcovo di Jorck; ne difcorre nel fuo Breviario Da- 
niele Siro; e baflerà dare un' occhiata alle belle , 
erudite annotazioni fatte da Ifacco Hubert al Poiìti- 
fìcalc de i Greci, da Guglielmo Beveregio a'Cano> 
ni addimandati Apoftolici, da Crtftiano Lupo al 
Niceno Concilio » e , per non tefTere de* rinomati 
Scrìtcof i » che r accennata Tradizione dimoflraro- 
no , un tediofo catalogo , da Giovaiibatifra Cote- 
Icrio alle Cofìiruzioni , che a S- Clemente s' attri- 
buifcono, per intendere, che quanto ho detto del- 
la Ordinazione da farli da tre Vefcovit è comu- 
ne» cerrai e coflantiflìnia perfaafione. 

Stante la mentovata perpetua tradizione della 
Chìefa , che mai , v^irtuolìiTimi Accademici , do- ' 
vrcmo dire della Ordinazione di Pelagio ? Io temo 
che di più roa c' inviluppino, e llringano quello 
nodo que' Teologi rannoverati dall'erudito Hal- 
lier (O, che pretendono fieno tre Vefcovi necefiari 
alla rofianza,e validlràdi limili ordinazioni » indot- 
ti ad allcrirlo da' Canoni, che citammo, dalie- 
Lettere di S Damafo e di Giovanni HI. che dichia- 
rano non cfler i Corepifcopi veramente Vefcovi , 
perche lì confacravano da uno i'olo , e dall' oilcr- 
vare qualmente ì due Afiiftenti nfano anch' efli 
r ìmpofizione delle mani , e pronunziano le parole » < 
Acctpe SpiritMm SanSim^ alla materia la forma 
della facra ordinazione applicando. Alla prcfcnte 
Quilìione di Pelagio non pollono coterti Teologi 
rilpondere in altro modo , falvo che non cora- 
prcnderii in quella univerfal Tradizione il Romano 

Pon- 
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pontefice: c tanto perappunto lafciaronfi ufcir di 
bocca certuni , i qtiali s' intro^ioarono eflere U 
fentimento loro appoggiato ad un Canone conte- 
nuto neir Abbreviazione di Fulgenzo Ferrando , 

che dice (0: Fi ttiiiis Epìfcopus Epifcopnm non or- 
(liuet , excepta Ecclejta Roma/ia . Ala .)o;i fcmbra 
tale opiaiune al tenue c curro mio intendimento 
probabile , nè verìfìmile > Imperocché tralafciando 
qui di parlare delle varie forti di coloro» che di- 
confi con Greco vocabolo Cborepìfiopì^ e della., 
niatcria e forma delia Vcfcovilc ordinazione 0), 
come d' uisa cofa, h quale al prcfcnrc argomento 
non appartiene; e fape.ido altresì troncarli, c ma- 
Jamente produrli il Canone di Ferrando ; tengo 
per certo , che fenipre , prima di Pelagio , alla^ 
confacrazione del Romano Pontefice tre Vefcovi 
inrc r veni/fero : e in primo luogo me ne alUcura la 
tradizione già dimortrara , e come dilli , cfprcfTa 
anche nelle Decretali di Siricio , e d' Innocenzio 
Primo i e dipoi il fatto di Novato ufurpatore del- 
la Sede Apoftolica 0), il quale fi fè ordinare nel 
251. da ere Vefcovi , fatti venire dall' cHreme 
pani d* Italia, rattenuti con vio!:n/.i e con fraa* 
de, e dalla crapula fopralTuiti ; la 0 m! cofa noti 
avrebbe tentato queir uom pcrvcrfo, qualora folTc 
fiato foliro di farli in Roma 1' ordina/ionc del 
Pontefice da un folo Vcfcovo . Così andò razio' 
cinar.do il fapieniiflimo , e cotanto delle Lettere 
henemerito, Giovanni Mabillon CO: Certe mrdina- 
thues Eùifioporum a trìbus Epifcùpis^ etiam ante 

Kk iSS. 

(1) VfTT. Mtr. Cmh. mp. g, :4;. tJ!t. flA 
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Ktcaenum Ccncilìnmy Romae fa^as fuijfc coHìg'twus 
ix faSo Novali t qui accitos Ramam tres Epijcoposy 
temukntùs^ b$rs decima intlufis^ adttmhrata qua- 
dum ^ hg/ti mauttum ìmpofitìoue Epifcop itam fihs 
tradere coegit , fcriheute Cornelio Papa in epiflo/a 
ad Fabiaiiitm Anticcbenum upud E'ifvl'inm in Ufi. <5. 
caP' 43 unico contfntiis qnidem f i/t/nus , // it:jus 
éd couj'ecrauduw Romaiium Autijlitem tunc fiiffe" 
ti/fet. 

Rifìncata danque» o lafcìata da pane V opi- 
Btone ibpraddetra» io mi do a credere che tre Ve- 

fcovi ad una valida ordinazione non fi richieih- 
no, e pcrfuafo mi veggio da più ragioni, che fcb- 
bcne in parrc la probabilità non eccedono , unite 
infieme poderofe mi paiono > e robuftiinme. Ten- 
gono tra queAe il primo luogo ìe divine Scritta- 
re t in cui di Timoteo ordinato da più Vefcovi , 
come fopra accennai , fcrive I' Aportolo che di- 
ftintamei^re fu confacrato colle proprie fue ma- 
ni CO : Per ii}'P'j(!!Ìoscui inannttm mcurnm i dove 
-va conghicttura; do il dottilHnio Eilio C'), clic da 
molti n facefTe la ceremonia dell* inipofìsdone delle 
mani , ma dal lolo Apollolo fi conferilTe il carat- 
tere Vcfcovile » coir aggiugnere quanto alla fo* 
n.in.'.a della ordinazione appartiene r e di Titt> ftri- 
TC pari'iì^iifc r Apolìolo, che do^ìo la par!e:t/.a 
d* Apollo c di Z.:na lafciollo in Creta per ordi- 
tiare i Preci nelle città di (^uell* Uola » col nome 
dr Preti anche i Vefcovi (ignifìcando , come bene 
divifarono S- Giovanni Grifollonio, S« Girolamo » 
' e Teofiiatto 0). Alle Apofloliche lettere aggia* 

gne» 
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gncfi r autorità de' Concili : tra H quali il quar- 
to celcbraro in Cartagine nell' anno 598. da du- 
genro quattordici V^cfcovi chiaramente diiuollra, 
the un folo V'clcovo confjcra c ordina, avvegna- 
ché altri due tener debbano fui capo di chi è 
ordinato il libro degli Evangeli, e farvi la cere- 
moti ia detr impoflzione delle mani , Hccome ognu- 
no può vedere nel Gap* Eptfeopus eum ordina' 
tur CO, alld Diilin/ione 25 Succedono a i Canoni 
Je facoltà da' Sonimi Poiitcfici ad alcuni Vefcovi 
concedute: perocché S Gregorio ij Magno nella 
lettera reirintedma quarta del libro undecimo , del- 
la cui vera lezione » dopo le belle offervazioni^ 
de* PP. di S- Mauro CO , non deelì più difputa- 
re, pcriiiife ali* Apofìolo c V'clcovo d' Inghilrcr- 
ra S- Agoftino, che folo in quel vallo regno tro- 
vandolì , ordinade da fc alcuni Veffovi , c facelTe 
poicia con elloloro 1' Ordinazione degli altri; lìc- 
come per teftimonianza di Beda , e di Guglielmo 
dì Milmeshury nella Storia Anglicana (0 , egli fè 
ordinando nell' anno <Jo4 Melirone X'efcovo di 
Loi dra , c inlìememente con quello Ginfh) Vcfco- 
vo di Rot,bcJ}t r : e ad inìira?ioriC di S- Cìrcgorio , 
ad un Patriarca delia religiolillìma U) Coup i^nia di 
Gesù conceife una (ìmil facoltà G regolo XIU. 0) 
che per certa relazione di chi è nato e vivuto 
in America « fappiamo anche oggidì nelle urgenti 
neceJlIià praticarli ; e in oltre il V'enerabile Inno- 
eco /.o Xi. C*^) nel 16?,^. concLvl:;re a Goffredo 
Duca di Frauekeit il farli coulaciare da un folo 

Kk 2 Ve- 

(I- Dffr. DP. IJ. 7. (4Ì Vid, tììjl. Ptrits- psrt. •//. 
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Vefcovo coll^ ailìllenza di chie Abati ; la qiia( co- 
lli poterH fare in premurofa occorrenza infegoò 
anche nel libro quarto de Ecclejia al Cap' 9- 

V Emìnentiflìino e fapicnriflìmo Bellarmino CO . 
A quelli Apoflolici Indulti s' accordano i f.itti.^ 
illorici i perocché il Pontefice San Marco diede 
al Vefcovo d* Oftìa il Pallio , perchè da lui il 
Romano Pontefice fi ordinava ; contraifegno y che 
folo egli era 1* Ordinante, e dagli altri (i adcmpr- 
vano le rituali ccrcmonic , cniìcchc fin dall' anno 
411. fcrilTc il mio Santo Padre (») : l^'c ( Epifco- 
pum ) Romaìtae Ecclcjìae ori'ìiiat aliquis rpijlopui 
Metropo/itauus f pJ de proxìmo QJìienjis Epijiopui: 
Evagrio Vefcovo d' Antiochia fa ordinato dal fo- 
to Paolino, e fcbbene da quefto, che non poteva 
eleggerli il fucceflbre , (ì trasgrediifero i Canoni,, 
e da un tal farro naCeirero le note grividìrne dif- 
fenzioni , pure non mai fi dubitò dell' ordinazione 
d' Evagrio , ina d:Ila fola fuccefllonc nel' Vcfcova- 
do (1); e per non dilutigarml in fitniglianti cfent- 
pli , Siderìo Vefcovo d' una piccola città delli^ 
Libia (0, fu ordhi.iro dal folo Vefcovo di Cirene 
Filone, il quale da Sineiìo nella lettera fjfrintciì- 
ma fu'itima a Toorima viene fcufato con q iella 
proverbiale fcnrcnza CO : N^-cvJe eff hi tciuporìbus ^ 
M qnibus ituertatì non eji locu^ ^ dilige nùam prae" 
termiti . A gli addotti efempi s*' aggiugne il Rito 
nella Santa Romana Chicfa oflcrvato , mentre un 
folo nel Pontificale chiamali il Coufegrantt : a lui 
folo , come a gii Eletti viene impofto il prece- 
dente 

(U MtUmu Ma. f. %. rj.-. ; (4) roAm^Vxa, OHM sCU rsn 
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dente di^uncr, dirpofizione prefcricra (in dall' età 
degli Apoftoli a coloro che danno , e che ricevo- 
no il carattere facrofanto; ed egli folo riceve il 
mandato della Sede Aportolica, la profcnionc del- 
ia fede, c il (bienne giuramento; egli lolo porge 
i itniboli , e i miilerioii flrumcnti; egli folo unge 
1t ordinato del miflico e fanio balfamo , e le paro*- 
le pronunzia» che una tale unzione accompagna- 
no j ciòt che qualora alla fodanza non apparten- 
ga, ficcomc pretendono rinomati Teologi, è cer- 
tamente una determina z:on e, c un compimento di 
quella , a* ritf comuni alle altre Chiefe aggiunto 
fciupre dalla Romana ; licchè ic iacrc lettere , i 
cano'ii ds' Cancili , i privilegi talora concel^ 
gì* inorici avvenimenti » i riti di Santa Chiefa ci 
dinioflrano legittima e valida la confacrazionc di 
un Vefcovo, ancorché tre Vefcovi non vi concor- 
rano, e confegncntemcnte kgittima e valida 1' Or- 
dinazione di Pelagio . 

Nò ha contro di ciò gran vigore quanto piùt 
fopra ftt detto dell' Apollolica tradizione, e de I 
Canoni > da i qaàli il numero di tre Vefcovi 11 
prcfcrive; mentre non per la fuiTllleoza deli' Or- 
dine Vcfcovile quel numero fu prcfcritto, ma per- 
chè il Vefcovo tiene nella Chiefa un grado tanto- 
fubliuie, e gli c dovuta tale vcaerazioiic e rifpct- 
to, che dee al Clero e al Popolo effer manircllilfi- 
mo, qualmente a quella dignità Ila promoflb con 
pubblica approvaztoue , non già furtivamente, per 
vie non Iccire , e con mezzi ingannevoli ; e qnefta» 
c la ragione alTcgnara da' Sommi Pontcflci Siricio 
e Imiocenzo , concordemente fcrivendo nelle lette- 
re fopracccnnate : Ne unus Epfcopus Epifcopun$ 
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§r4inére praefumat propter arrogintìam i ue fur- 

tìvunj beiifficìum praejìittim vìdeatur : Hoc enim 
tu Symdo Nictìena coujìat efie (ìefi iitinu CO . D^lle 
quali parole fendo compoilo il Capitolo fcilo neU 
r Abbreviamento de' Canoni di Falgeoio Ferrjo- 
do, ebbi ragione di dire , che qoelle parole CO, 
Viius ÈpìfcopHi Eptfcppum mu ordinet , excepta 
Li'c'c/ìj Romjjia ì mi parevano adulterare. Anche 
r Apollolico primo Canone non ha la lìgnificazio- 
iie , che pretefc Alcllio Arillcno , fendo efpreflTo 
io qucOi prectd termini 0) , Evl»««9c x.^t^<irviuy^ 
lw\ Ivt9*i*u9 H9 1 M TfO» , // Vefcovo / ordini dà 
dtie rvfiovt y ovvcrameute da tre; e Hmilnieiite 
nelle Cofliruzioni Apoftoliche, di quaUìvoglia ps- 
fo fian ripiirare , così leErsiamo : Ivitwrtt wrk Tf<5y , 

irò im )^tifoT(iH^^ , cioè , // Vtfcovo da tre , ov- 
vero da due Ftfcovi fia ordinato ; e Je occorra la 
neceffftdf s* ordini da uno foh CO. Per hqoal co- 
fi valìdiffima farebbe lì ara 1' Ordinazione dt Pela- 
gio , avvegiudiochè !o dcfìai/.ioni de' Canoni (i 
dovellero intendere d' una condi/,ioi<c appii'tcncn- 
te air cllb.iz.i dell' ord ne ; lìccoiiie in fatti ncl- 
1 anno 398. S- Aurelio e il terzo Si . odo di Car- 
tagine non dubitarono della valida ordinazione^ 
fatta da due foli Vefcovi di Numidia: nell'anno 
439. il Concilio di Ktez ijindaò fullìiìenre V ordi- 
nazione d' Arnier.r.irio vO , lalciand )^li nel d.'porlo 
1j facilità di crcliniare , e i onerici da lai ordinati, 
non degradando \ e itcil' anno 451. il Concilio 

Cai- 

(1) Slrl'ht ef/l 4, ht»(. tfìp. ». (4' C» /f. Ai(!l. Ut S. :tf. f*/t 
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Calcedonefe 0) cliLimò Vefcovo V empio Dioico- 
ro, nè mai pofe in dubbio la dt lui ordinazione, 
ancorché lo fcomunicaiTe , e fofpendede : eppure 
è foor d* ogni dubbio » che due ToK Vefcovi atte 
medefìme ordinazioni li ricrovaro io ■ Valida dun- 
que e legittima è per ogni capo 1' Ordinazione di 
PcLigio , fatta , perchè non vollero intervenirvi 
altri Vefcovi , da quel di Perugia» e da quello 
di Ferentino . 

Qpi dubito, che quaknno non dica nel coor 
fuor Un uomo di fede peffìma, Euuchiano» e con- 
trarlo a' tre Capitoli , ovvero Neftorìano , e de i 
tre Capitoli difcnlbre farà /hro certamente Pela- 
gio. Già ce ne fè fofpettarc qucflo medchnio fat- 
to dc!la fua ordir azione , vciji^endolo così abban- 
donato , che non lì trovò il terzo Vefcovo, che 
il COI fagrafTer nè i due , clie cib ofarono , deÌ)bon(i 
credere buoni Cattolici , fcrivendo Vittore nella 
fua Cronica (O: Pcl<ioUts Ucwatiae Etciejiae Lpi- 
fcùpns a Praevar'nator'tbtt^ ordinatitr . Vieppiù ci 
fa l(>rpcrran;e la foileva/ione de' Ro'uaiii nell' e- 
faitaincnto di lui if.rcrvcaura ; ci rendi maggior- 
mente fofpetfi il fapcre , che i Vefcovì della To- 
(cana recitare non vollero ne' facri MìlUri il di 
hii nome , del che Pelagio querefafì in una lettera 
firitra loro nel ss*^^- ne abbiamo maggior riprova 
ne' Vcfcovi Vinc/jani e dell' lOria , i n iali per 
vero Pontefice non mai il riconobbero, dimodoché 
pregò egli Narfete il gloriofo debellatore de* Go- 
ti a punirgli , elfi animolàniente opponendoli t fco- 
muoicando Narfete » e tn difefa de' tre Capitoli^ 

ce- 
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celebrando nel 557. un Sinodo in Aquileia: ren-. 
deli più fondaco il fofpetro dall' avere a Pelagio 
richieda la confezione oella Fede il Re di Francia 
Childeberto, uomo di tal pietà e religione ^ che 
di lui, e delta Reina Brunichilde« dille Venanzio 
Fortunato (.0 : 

5J praefiarctHT pr acconta patidere Regam » 
Non mibi Juffieerct ucAe ^ dieque Joqms 

e finalmente non è troppo onorevole a Pelagio 
r cfclainazione di Teodoro Vcfcovo di Cefarea» 
che al riferire di Liberato nel fine del Breviario, 
punto dalla lindcrcli dille in pubblico , che egli e 
Pelagio meritavano di cllcr bruciati vivi per lo 
fcandalo dato al mondo CO: PMee Tbe^derus ^Ar- 
mitaviti fi ^ Pelagittm vivos iucejideudés y per 
quos hoc fcandalum iutroivit in mitudtim • 

A far dileguare cotcfìi mal conccputi fofper- 
ti , conviene ijuì fupporre la celebre controverlìa 
de' tre Capitoli , che per cllcrc ua' argomento 
prefcritro ad altri, e anche da me ( (e troppo 0911 
mi Infingo ) Tuflìcientemente dilocidaco^ oggi è oe- 
cellario di tralafciarc- Suppongali perciò, come co- 
fa già pofla in chiaro , la condannazione de' tre 
Capitoli fatta rei 543. dall' Imperadore Giuftinia- 
no , ad ir ifinuazionc di Teodoro, e degli altri di- 
fcnfori d* Origene, col diabolico fu.c di porre in 
difcredito il facrofanto Calcedonefe Concilio; da 
cui era (lato rellituito al Tuo Vefcovado Teodo- 
reto>già pertinace awerfnrio di S. Cirillo, dopo 
aver condannata 1' erclia di Neftorio» ed erjiì di- 

chia- 
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chiarato Cattolico Iba EdciTcno , purgatoH priini 
degli errori difcoperti nella famofa lettera a Aia* 
firn Perfiano : e fuppongafi che Vigilio anteceflbre 
di' Pelagio , venuto in cognizione del cattivo ani- 
mo di Teodoro , e de* fuoi partigiani , i\ dichia- 
rafle col celebre fcritto, che chiamali il Giudica- 
to^ trasmello in Gollantinopoli nel 549- di non 
volere approvare alcuna cofa in pregiudizio del 
Sinodo di Calcedonia; che rigettalfe il quinto Si- 
nodo « quando per folo comando imperiale, e fen* 
za ì Vefcovi deli' Occidente nel Palagio di Piaci* 
dia n celebrava ; ma dipoi accoiìfcnride a quel- 
li adunanza, dove nel 553 condaiinaronfi i tre 
Capitoli; che iinalmence nel 554- coi fermade il 
fnddetto Oincilio » làlve fempre V autorità di 
quello di Calcedonia , e gli errori nuovamente ri- 
provando della Eutichiana , e della Nefloriana 
Erefia. Nelle quali prudentillìme azioni dimoftran- 
dofi quel Romano Pontefice cofìantilTìmo nel di- 
fendere il dritto dell' Apoilolica Sede , nel cuiio- 
dire le definizioni de' precedenti Concili Ecume* 
nici, nel diftraggere le macchine degli Acefali» o 
nello eftirpare gli errori; non apparifce, come io- 
giullamente pretende un moderno IftoricOy quella 
mucabiliti, della quale fa detto CO, 

^mt ^Éttbgs in plares ìms tranfre figurati 

ma rifplende l' intrepidem dell' animo , la vera* 
ciià della fede, e la divina aflìftenza. 

Ora quefte cofe prcmcfle , c manifefto , che 
non li può dubirare deli' incontaminata fede di 
Pelagio i il quale in tutte le fuddette » e ben re- 

Ll go- 
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golace operazioni fa di Vigilio Sommo Pontefice 
u briecH» deiiro. Imperciocchi Ptligio rimaflo 
in Romt Arcidiioooo 9 quando Vigilio nel 54<S. 

tù ne parti , chiamato dall' Imperadore GiufHnia- 
no a fedare in Oriente le fcandilofe turbolenze » 
fcridc lettere officiolìflìme a Ferrando Cartaginefe , 
affinchè informailc i Vefcovi dell* Affrica de' mo- 
vimenti degli Origeniili , efortandogli a non mai 
condeTcendere • rar cofii ripugnante al Calced». 
nefe Concilio, e a* I>ecreti di S. Leone} del die 
Pelagio foranìamente vien Ioduro da Facondo Ve- 
fcovo Ermiancnfe nella difefa de* tre Capitoli CO. 
Chiamato poi in Codantinopoli da Vigilio, fe^ 
n* andò prontamente ad enfer partecipe di tutte le 
afflizioni di lai ; e fenza temere de' nemici 
prepotenza» (i fottofcriife al Coftìtutù oontro il 
quinto Concilio non per anche legittimamente a- 
dunaro , Ic^Tgendort nel fin di quello : Pe/agius 
miferanie Deo Diaconus S- Ecclefiae Romauae buie 
toiiftituto c$nJetitieNs Juyjaripji' Per quclia lodabi- 
le ripugnanza d' approvate un Concilio congrega- 
to fenza il confenttmento del (npremo Capo di 
Santa ChieÌà> te ne andò pazientemente in e/ìlto; 
uè prima condannò i tre Capitoli , ne aderì al 
quinto Sinodo , che ciò non facefle Vigilio colle 
fppraddette diligcnti/Iìmc cautele . In tal maniera 
dUr efilio richiamato , eHendo in Sicilia morto 
Vigilio qnando a Roma fe ne tornava fotfe 
volendo Iddio purgarlo della colpa , che avesu 
commelTa , facendo relegare nell' ifola Ponzia il 
fuo antecdTore San Silverio » Pelagio col favo- 
re 

ifm. gèi* Si§, . 
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re di GioftiniaDO Ib aflanto ti Sonnno Ponti* 

Da quanto finora ho detto non folamenre^ 
manifefta rendefi la retta fede di Pelagio ; ma re- 
cano di vantaggio fciolte le oppoflzioni, che nella, 
mente altrui ne cagionaron Corpetto : la qual cola 
acceooata che fia , la prefeiwa Diflertaztone fari 
pervenuta al foo line . Siccome adunque in Ro» 
ma » e in. tutte le Chiefe Occidentali» nel 555. 
ron era nota 1* acccttazione del quinto Sinodo 
fatta da Vigilio , e la rinnovata daimazione de i 
tre Capitoli , e Pelagio era Aato eletto Sommo 
Ponteiico per opera dell' Imperador Gioftiniani» 

10 quella rorma d* elezione introdotta da' Teodo- 
rico», ndla quale ÌBflnuavanll anche le imperiali 
milizie: non è da maravigliarli, che Pelagio fofTc 
creduto contrario a Vigilio, e fedotro da' Greci, 
e che la folenne dannazione de' Capitoli , e l' elito 
del quinto Concilio tutto diverfo dal fuo princi* 
pb » il facefle. credere nn empio violatore del Si- 
nodo Calcedonefe . Per quella , e non per altra 
cagione f tanto Pelagio» quanto i due Vcfcovi, che 

11 confacrarono » chiamaronlì prevaricatori da Vit- 
tore di Touuott , de' tre Capitoli onioatiflìmo di- 
fienditorc CO : Pelagius ( ceco le Tue parole } Ro- 
msnas ArcbìdtMtomu » triftm praefatùmm defenfir 
CapttMhrum , Iiifiint*ni Prhàpis perfuafiòne de 
exilio rediìt , ^ coudemtiaus ea » quae dndum cm- 
iiatitiljìme def'ctidebat , Romanae Eccìfjhie Epifco- 
ffis a praevar'icatoribus ordìnatur ; dalle quali pa- 
role ognuno intende, che Vittore parla con tan- 

Ll a ca 
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Ca animolicà , |ierchè ersno condannati qne* Capi- 
4oli, che prima (1 difendevano. Lo ùmo dobbia- 
mo dire del tumulto, e del follevamento nato nel 
Clero, e nel popolo Romano i che fubicaincntc 
cefsò, quando Pelagio faliio fopra il luogo eoii- 
nente , chiamato Ambone » colla Croce , e co' faa- 
ci Vangeli, giurò alla prefenza di tutti di crede- 
rà quanto da' Tuoi Anceceflori > e da' generali^ 
Concili eraH definito ; iiK>do di purgarli , già pra- 
ticaro da Siilo III. nel 432. e fcguiro da Leo- 
ne III nell' 800. ikconie abbiamo nel Capitolo 
Maudaflis^ e nel Capitolo yluditum efiy alla quin. 
ta QaeOione della decima Canfa 0) . La confef- 
lìone eziandio mandata al Re Cbtldeberto ferve 
di conferma all' incorrotta retrHBma fede di Pe- 
lagio, o in fe medelnni , o come inviata a quel 
Re fi confideri : perocché in fc llelTa , come pub 
oflervarij da ognun di voi » Accademici letteratif- 
fimi 9 nella quarta DMTertaziooe dell' erudito Gar» 
nerio fopra del quinto Sinodo, è tutta pura» tut- 
ta illibata (O; e porta anche nel Codice Digione- 
fe, dove rirrovolla iritera il Chìftczìo ^ quciV ono- 
rcvoliiììmo titolo, Fides Satidi Pelagit Pjpae : c 
a Chiid;:bcrto fu trasmelTa fecondo il collume de i 
Romani Pontefici , i quali dopo la canonica loro 
elezione inviavano a* Sovrani Principi la confelfio^ 
ne addìmandata Sinodica 0), come- un fcgno d' una 
legittima prom )zionc , e come una regola di cre- 
dere» dovendo a i dogmi del Romano Pontefice 
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Qoiformarfi ogni Catrolico Principe, e ogni Impe^ 
radore , ogni Re , dice 1' ìAtffo Venanzio Forca- 
naro , da cui udimmo cotanto lodarli il Re Cbil- 
deberco CO: 

Rite fttper Reges dommantem vìndUat arcem , 
Qui fcquitur qàod ait dogma Cathedra Petri» 

V ardita poi , e imprudente eTprelCone del Ve- 
icovo di Cef-irca Teodoro, prima cagione» come 

accennai , di tutte le dilTendoni inforte in materia 
de' tre Capitoli , e ncll' illcfro ultimo capo del 
Breviario , dove lì narra quella efpreiTIone , detto 
da Liberato CO , Se3a Aeepbalus , Orìgenh defen» 
fir attrrmms , ^ Ma^o aema/us : i Vefcovi ài . 
Tofcana » i quali ricevuta la lettera di Pelagio » 
diretta loro a* ij. Febbraro dell' anno 556 a lui 
prontamente s* unirono ; e 1' ardimento mcdclìmo 
di que' Vefcovi , i quali in Aquileia celebrando 
un Sinodo in difefa de' tre Capitoli , un provin- 
ciale ad un generale Concilio audacemente ante» 
poterò 0) ; non fono perav ventura un evidentiUì- 
nìo contralTegno , che da veruno Ci tenne Pelagio 
qual Eretico, e difp razzatore del Sinodo Calccdo- 
ncTc , fuorché da pochi Scismatici , imfcramente 
acciccati dall' ignoranza? 

In quanto a me, Aimo Pelagio , non che^ 
fenza quallHroglia macchia d' creila, uno de' Soin^ 
mi Pontefici per la religione , per la pietà , per 
la dottrina , e anche per la fantità de i collumi , 
pili ragguardevoli* M' obbliga a tormarnc un tal 

con- 



tri n». An. ir*, jrf A#. ut, (]) né, g. fnnu •» «mlìB» 

Ca) 2ÌM« $. CMUl MT* 77** «Mfo ^ Oar. tn' 



oopcctto la lettera d' Adriano i. a Carlo MlignOt. 
n^lla quale Pelagio fomma mente è lodato per la. 
venerazione delle Sacre Immagini, e per 1' erezio- 
ne delie Sante Balìlichc : m* obbliga il celebro 
Capitolo Eleutberus CO, che febbene porti litro 
titolo t deefi certamente arcribaire a Pela§rto , e 
elle dimoflra quale zelo egli avelie del divino cul- 
to , degli ecclclialtici ufìzi , del regolaniervro de i 
Monarteri *. ni* obbligano i più celebri [dorici C») , 
che ascrivono a di lui roinma gloria 1' avere ia 
breve tempo indotti alia condanna de' tre Capito- 
li i Vefcovi dell' Italia, dell' Affrica, e dell' 11- 
lyrico, coltine pochiffìmi contumaci: m'obbligano 
le fue lettere ripiene di falutevoli documenti alla, 
plebe, d'ottimi configli a' Prelati, di fpavente- 
voli minacce a i Scismatici ; e per non dilungar- 
mi di più , m' obbliga la fepolcralc Ifcrizionc , 
nella quale la fede , la làpieoza , 1' integrità i la 
giuAizia, la mifericordia, e le altre finfouti virtù 
di Pelagio efprtmonli in tal maoiera 0): 

Reéfor Apoflo/icae Fidei vetierauda retexit 

Dormala , quae dare conjiituere Pétrt^s . 
Eloquio eurans err^rmm Mimate lapfos , 

Vt veram teneaut earda placata fidem > 
. Saeravit mu/tos divina ìege miniffrost 

Ni/ pretto fiic'teus immaculata manut . 
Captivos redìweus , m 'tferis Juccurrere promptus^ 

Pauperibus nunquam parta negare Jiòi ' 

.(OC if. f. a- MW }o. (|) Viét ttrtmm si jff- m&mir. t. 
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Triftià partì cip ans hett moderator opimus^ 
Alterws gemitus eredidit ejje fuor* 

A legger corcfta Ifcrizione COfldur vorrei chittn*» 
que di voi o la Ordinazione , o la fede di Pela- 
gio ponefìe in dubbio , e così vorrei dire : Non 
ci lafciano dubitare della valida e legrrrima Or- 
dinazione di Pelagio i l'acri Canoni , gì' Indalci 
•ApofloKd » « le Ecelefìtfticiie Iftorie; e in vt* 
Db fì òp p Bgti ef e M )e con «jneDe tlefinissioni » che 
non appartengono alla fodanza dell' Ordine , vai^ 
alia difciplina , e a! decoro della dignità Vefco- 
vile • Sono altresì chiarifTìme le prove della in- 
corrotta fede di lui , confermata dalla Tua pru- 
dente condotta , dal pubblico giuramento i dal- 
le cattoliche confeAoni ; e (a ognano eflbr nt* 
to ogni lini/lro forpette dalla coo|roverfìa de i 
tre Capitoli . lo d* aver ciò dimortrato mi per- 
fuado : ma qualora nella falfa opinioiìe perfeve- 
rafte ; fe Pelagio non folle flato legittimamen- 
te confacraro , nè anche farehbono Hate leggif- 
^ime le ordioaziow 4i luì; e fe fofle (lato vltl^ 
Eretico» traviato avrebbe di^li ApoHolict ìofe* 
gnamenti . Or qui attentamente leggete . Le or- 
dinazioni di Pelagio foTono fatte a tenore del- 
le Leggi divine r 

Sttravit HUtitM diwms Lcg€ mimftr^ii 

e percib fu anch' eflb bene ordinato. Egli in 
oltre , come oracolo dell' Apofiolica Fede » ci 
manifeftò i veri dogmi di quella r 



»7» 

Re&tr ApofloRcM Fsdei veiterémds retexit 

t confeguenrcmcntc non fu un Eretico. Così dire 
vorrei a chiunque folTc di feniimento contra- 
rio ; ma perchè approvate tutti quanto nel Ca- 
pitolo MeiMT firn fi legge della Siaota Ro- 
mana Chiefa CO, CgÌ9S pdes uullam haerefim un* 
quém fivitf fed omnes qnidem baerej'et defirmts 
per quella cagione me ne ilo checo» e noiu 
parlo - 




Dis- 
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DISSERTAZIONE IX. 

Sopra /' argomento prefcrttto dell' Antkhìtd del 
Pallio^ e Je già Ji concede jia a' jolt Metropolita tu. 

*********** 

E L mifteriofo ragguardevole ornameiu» " 
ro CO f che ne' libri della Ecclcliaflica 

Storj'a , e di Sagra Liturgìa Pallio co- 
mune mcnre s' appella , a me d' ingegno 
e d' erudizione sfornito e privo , in qucfto am- 
plitTimo luogo , in queAa > che fpira infìeme ve- 
nerazione e terrore y magnifica ed augufla Sala» 
oggi« valorod Accademici, il ragionare viene ini* 
pollo . Già Capete , che col nome di Pallio non 
dcelì qui intendere qucH' abito umile e dimelFo, 
che più ad imitazione degli antichi Greci Filofofì 
difprcgiacori del fallo , che de' Romani amatori 
del Indo , tifarono i primi Criftiani , per la cut 
oncAà fcridc Tertulliano (>) Grande paiftì benefit 
ci firn cfi ^ fttb tuius recogitatu improbi mares vel 
eritbejlufìt ; per la cui mediocrità gli ambi/iofì 
Togati qualora in un Crifliano imbattcvauiì , ó Vfxv 

M m iài 
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«bc irAtm (0 U Gree§ impoflore , folmoo ^Ute 
|>er difpregio ; e per b coi fneodicità td uno ia 

bafla fortuna decaduto , o pafTaco dalla Corte ti 
Chioftro, dal Confolato all' Arringa, dalla prefì- 
denza al minillcro , pronunziavall il Latiiìo prover- 
bio C») de Toga ad PalHum : nè parimente con tal 
nome incender dovremo quel coprimento adoprato 
ne* Uctìt t ne' progni riti dì matrimonio, onde 
la denominazione traggono le nozze , pa/ìia da^ 
Giovanni da Sarisburg Cj), e celefte velame nel- 
le Apoftoliche lettere addimandato ; nè anche 
• ]a religiofa velie , in cui riguardo Salviano chiamò 
il Monaco CO palliatum , recifis comarum fiuen- 
ttum iuòis §4 CMtem tmfum ; nè anche il velo di 
una confacrara Vergine « delle qetle leggiamo ne i 
QanonI pa//ia pttrpurei vet mgri colorh cMput - 
(ontegarur ; ic anche i prezioii arredi del Tempio» 
di cui Alcuino nei terzo de' Tuoi poemi U) 

' AnfiM coniortis fiavtstunt pàHia vilfu t 

di qoefto » o altro genere d» Palljo parlar non deb- 
bo . A quella ilrifcia di candida lanar». e dillinrs 

d' alcune croci , già di rollo, poi di nero colore, 
la quale con tre aghi d' oro fu gli onicri de' Som- 
mi Sacerdoti vegliamo talora adattarli , in tal gui- 
fa defcrittaci da ua fìggio Porporato Scrittore 

Pallia tuiic bumeris crucibim caìidcntia nìrrìs 
JmpoJ'uit Levita riiòtns , ^uiùus aurea puros 
Sapphirus defixit acus . 



A que* 
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A qeefto PmISù 9 prefente incolto ragìonameoro 
il deo reftringere; ma non perciò» che qui fi de» 
termini, e fi racchiuda, riputare il dorrete man* 

cante, Aerile, e di voi indegno argomento; con- 
cioflìachè tralafciandonc anche le nobili fìgnifìca- 
zioni fpicgate da Innocenzio III. da Rupcrto, da 
Rabano > dal Durando , dal nollro Rocca 0) , 
da cento akrì illttftri e chiari Scrittori* e contèa 
nendomi ne' prefcritti confini » polfa io , comechè 
in dozzinale e balfo ftile accennarvene per av- 
ventura cole fublimi, e degnilfune, cui riducendo 
air antica origine , all' aurorcvoic dellinazione , 
ed ali' iniigne prerogativa di qa;:ilo Pallio , invo- 
cato imprima il divin Nome» dipoi implorata la 
clemenza di chi paò» in occslra parte afcoltarmi » 
ed inoltre la grazi* voftra « eruditi e valoroli 
AccadcQiici » mi pongo a riniracciare « e a de* 
Tcrivcre . 

Comcchc del Pallio trattino molti celebr.itif- 
fimi Autori , ed alcuni eziandio in tal materia 
profondamente entrino» e vi s' immergano; t'ban» 
no contuttociò renduta con le varie e ripugnan* 
ti opinioni una delle piii intrigate idoriche con>> 
iroverlìe , chi volendolo introdotto nel!' Occi- 
denrc dopo che era comi' ne tra' \"efcovi Orien- 
tali I chi per dono dcgi' Inipcradori conceduto 
a* Pontefici , chi da S. Marco nel quarto Secolo, 
chi dal di lui Predeceflbre S. Silveftrot chi da 
S* Lino» chi dal Principe degli Apoiloli» i(litQÌ« 
toi tra le quali (eotenze per iccglievne la pili cer- 

Mm 2 ta» 
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ti, e come dair ultimo gradino, al quale con le 
fìoftre Didertaztoni Cnm difcefi , a' raperiori agc- 
Tolmente falendo, dico che nel fedo Secolo ne 
abbiamo tali rifconrri , che chiaramente compro- 
vano r ufo de' precedenti . Imperocché Gregorio 
il Grande (0 eletto Sommo Pontefice nel 590. 
concedette 1' Apodolico Pallio a Coilanzo Ve. 
§DOwo di Milano , fcrìveiidoglì : FMam ad ficrs 
MJfmm Silemma utettdmm ex wMrt trammfimm : 
Io concedette a Mariniano Vefcovo di Ravenna « 
avvertendolo, che foltanto fe ne fcrvillc praece- 
dens a Salutatorio ad facra Miffarum Solemnia ce- 
lebratida , peradis vero Mi/fis idem curahis tu 
Salutatorio deponrre : lo concedette a Virgilio 
Vefcovo d' Arles , fcrìvendo anche di quella Chic- 
fa : Ab antiquìs Praedecefjhrum meorum temporibiu 
PaUium Arclatcufis Epifcopus accepìt : Io conce- 
dette ad AgolHno Apertolo dell' Inghilterra , a 
Leandro Vefcovo di Siviglia , a Dono Vefcovo di 
Medina, a Giovanni Vefcovo di Siracufa, a Maf- 
limo Vefcovo di Solone, a Giovanni Vefcovo di 
Corinto, e a molti altri , .fempre 1* ufo de' fuoi 
Predeceflbri rammemorando, (ìcconie dalle lettere 
del gran Pontefice c nianilcllo. Di Pelagio, che 
pur fiorì nel fcflo Secolo, ed al Pontifìcio Soglio 
fall nei ss 5- leggiamo la lettera a Sapando Ve- 
fcovo d' Artes^ ed in quella le feguenti parole (0: 
Vfum quoque PalHi fìbi aiacrher^ ajfeHiofeque em» 
redima s , ir iter etiam Pal&um dirigeates ^ ut in 
tanto lucis j'aftig'to coufìitutus praeclgr9 quoque ba- 
kit» decoreris . Di Vigilio anteceflore di Pelagio , 

elee- 
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eletto Sommo Pontefice nel 540. abbiamo la let*^ 
tefa ad Aaronio Vefcovo ancor egli Arelatenfe,» 
in cui leggeli ; J^^ra digné eredimus rathne iom^^ 
flirta Mt agenti vices tioSfras Pallii fion àejìt or- 
natus , ufum tiìn eìus , ficut deceffori tuo Symma- 
ehNS It^gitur cotitit/ijì'e ^ 0. Petri fanBa anthoritate 
concedimus : dai che inoltre ricavali , che Simma'^ 
co parimente concedefTe il Pjllto al Vefcovo di 
Arlcs i che penfo accadcde nel 514* e nella per- 
fona di S. Celàrio . Di Silverio poi predeceflore 
di Vigilio, elcTto Ponicfice mafTìmo nel sì^' "ar- 
rafì ne' ir.oderni, c ne' più antichi Ponrihcali, che 
quando d' ordine di Teodora Auguda £iicichianat 
e per opera di Belifario fa dal Trono fuo difcac* 
ciato 9 hannes Subdiaemut Regiouariut titlit Fai» 
lium de eolio eiits : ficchc e dagli atti di Silvcrio^ 
e dalle pillole di Vigilio , e da quelle di Pelagio, 
e dalle molte di S. Gregorio veggiaino ne! fcflo 
Ss-'colo r ufo del Pallio non coine allora intro- 
dotto , ma coaic ufato ne' tempi fcorài ciò, che 
fecondo le noriftime regole, onde le antiche tra- 
dizioni fi diftinguono dalle altre , una fupcriore 
e più nobile origine ci dimodra . E febbenc alcuni 
col!' erudito De Marca pretendono pTrTiu lerci , 
che per Pallio s' inrenda djgii accennati Sommi 
Pontclici una talare ponipofa velie, qual' c 1' ufata 
da i VefcovI Cotto de* fagri apparati , si petcbè 
S>' Gregorio fcrive a Sapando , come udimmo ^ 
ut praeL litro quoque habitu dccorerìs ; SÌ perchè 
Icggcii i\elle Storie de* Greci, che ad Acacio fau- 
tore degli Eutichiani , e degli ApollinariiH CO fu 
appuntata neli' cilrcmità dei Pallio la fcomunica 
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contra loi fttlmioata dil S. Pontalice ni. CO, 
e che Aoaftado venendo appreflb del Patriarca^ 

S- Gernuno , le falde del Pallio, detto da' Greci 
Omofjyìn , col piede audacemente calcavagli CO : 
nulla pelò di nictio è cerco doveri! intendere ne i 
monumenti da me prodotti il folo Pallio , di cui 
ragiono, l.nperocchè lafciando ora da parte l'OaM- 
forh de' Greci (0, ed il Pallio d' Acacìo, e di 
Germano » che tornando in acconcio (i dirà poi 
cofa foiTero, rirpofc al De Marca il noflra crudi- 
tifllino Lupo, facendogli vedere col rcftimonio di 
Ciiovaoni Diacono, che il Pallio di S. Gregorio 
npn cadeva ^ terti^ » ma alle Tpolle in piccol giro 
fi ravvoigeva» e colie parole^ di. Simeone Tefialo* 
nicenfe , che oc anche i Greci faor de' Pagri Mi* 
fieri adoprav.mo 1* Omoforìo ^ e che perciò mn era 
quello a guifa dell' odisn c Cappe nn abiro gran- 
diofo e magnifico, che fi portalle fuori del Tem- 
pio , e lì potc-ile c^lpeilare colie piante » aggiun- 
gendo che non già ncll' ampiezza del Pallio, in% 
ne' iimboli, e nell' amorità conlillc il dipinto Ve* 
fcovile decoro: alle quali belle oirervazìoni accop- 
piando le mie, non gii perchè (Teno d* egual pc- 
fo, ma perche dalle cofe predette con facilità li 
deducono , ripeto che a S. Silverio fu il Pallio 
dal (acrilego Suddiacono Hrappato dal collo , e che 
al Vefcovo di Ravenna fu impofto da S. Gregorio 
l'adornarfene in padando dal Sahtdtwrh z\V Al. 
rare, cioè nell' ufcirc de' fagri arredi apparato dal- 
la Sagrellia, e dal luogo, in cui da* Vcfcovi il 
faluto de' fedeli iì riceveva}, ed ivi dopo la fanta 

Mef- 
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Aleila rpogltarfene . Or chi mai dirà ona Cappa 
magna, o ti fatto magoiHco veAtmento t vn fre- 
gio , che fi toglie facilmente dal collo , che ponit 
al Sommo Sacerdote fopra gli abiti fagri , che 

portarli non può fuori del tempio fcnza fpccia- 
liflìmo privilegio? Certa coli è , non cirer queflo, 
fé non il Pallio , di cui il tratta ; e perciò falca- 
.do alquanto , e, dal fedo Secolo padando al quia* 
fo y iwrrò ménte fe ve ne pofla trovare vefHgiò 
alcuno. Fiorì ne! quinto Secolo S* Celellino al- 
l' Apoftolica Carredra innalzato nel 423. ed è 
fcntinienro anche dell' Aurore degli Ecclclìallici 
Annali CO, che intorno all' anno 430. nundalle il 
Pallio al Patriarca S> Cirillo» alfìnchc profegaifle 
eoa A(k>ftolica aatoriti la caufa dell' empio Ere- 
fiarca Ne il or io: Ca/Utum fitifi èuittsmodè PiiUìnmf 
qnod vii?* dicìnm rcperitnr Pbryg'tnm a Caeleftin9 
Romano Potit'tfice Cyrilh Epifcopo AìexjTìdr 'tiio , cunt 
eiJe n vi-t's fnas de/c'faret , Gr ìcci rc/f.ttJfur ; ci- 
tzudoiìi la n»ar^i,.c T^iod no Balfanìoiie nelle faó 
note al Nomoc'anone dì Fo<£Ìo. Ma io non poffo, 
fapientiffimi Accademici , francamente di si bellA 
roti/ii qu» prevalermi , coi.lidcrjt.Jo dj ua lato» 
che S Cirillo cofne Vclcovo Alcllanchino dovca 
aver l' ufo del pjllio , (iccome afccnuciò poco 
liopo , e riilettendo dall' alerò , che Teodoro chia> 
ma r ornaménto mandato a S. Cirillo ora amSivà^ 
#*», ed ora t<« fuV^ iar/^iiA»» , cioè mitra, e or* 
namer.to del capOy che per etTere una nvtra di ri- 
camo , Frigio convenevolmente porea chiamarli » 
come a dir vero la chiamò il latino intcrpctrc di 
Bailaiuone . Lafccrò parimente nella fua prohabi- 
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lità quanto raeeonrad di S. Leone, tmmortal glo* 
ria e fplendore di quel Secolo , nelle cui vene- 
rande fpoglie nel gran Tempio Vaticano il 1543. 
dircopertc, e traslatc al nuovo Altare d' inHgnc 
fculriira nel 171 + .CO, fu olfcrvnta una delle fpil- 
le d' oro, con Jc quali il Pallio fuole appuntarH » 
non parendomi d' eifere tanto di prove roifero » 
che debba appigliarmi ad un fpillo ; c farò paiTag- 
gio a quanto in una fna lettera fcrive S> Isidoro 
Pelulìota defunto nel!* anno 431- riputando ciò 
la nori/j'a più beila, che nel prefcnte bilbgno il 
polla avere. Scrive adunque S- Ilìdoro ad Ermino 
giafhi i' efacra intcrpetrazione fattane nelle fae 
Note al Pontificale de* Greci dal dottiflìmo ìUhert: 
Epifiopì Omoplminm , feu bumerale ex lan* , m» 
ex lino confi ans y ovts iìHns pelìcm Jìguifìcat^ quam 
errm/tem , cir* quacjìtdui Dominiis propriis bumeris 
full u Ut . Epifcopus euim figura Chrìjii opus illius 
completa fnoque babìtu omnibus oHcndit ^ f'e boui ^ 
magnìque ìllitts Paftoris imitatore^ effe , qui gregtt 
infirmitates fitte de ere vi t . Ac 4i/tge9ter adver^ 
te: namque vero ipfo Paftore per Evangelìorum 
tìdoraf/dorum aperitiouem praefente , Epifcopus ad' 
furgit , atqiie Piil/ium imiriUtouis habitnm deponiti 
ipfum adi(fe Domìnum Pafìoritiae artis Duccm , 
ALgisiram demoujlram . Hè (tarò qnì a rifpon- 
dere a coloro, che 1' Omofono dclcrittoci da Ili* 
doro vogliono (ìa un Vefoovile ammanto, ufato 
di' Greci fuori del Sacrificio , a quello llnìilc , cui 
volgjrnicntc chiamiamo la Alozzctta ; perciocché 
quando mai con quefla forra di vedo lì videro i 
VcfcQvi Orientali? quando ufaroao difpogliarfcne , 
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come è in loro codame levarfì il PalftOt al fagro- 
Cànto Vangelo? come in tal fona di vette rappre- 
fentafi un Agnellino portato dal buon Paftore fa 
gli omeri? Senza fermarnii adunque in una opinió- 
ne sì rtravolra , qnal' è di coloro , che da una 
Mezzetta un Pallio ed un Onioforio non difti'n- 
guono , e dal quinto Secolo paHTando al quarto , 
a tutti è noto cib > che icggelì di S* Marco elet- 
to Pontefice nel 336. 0) C9f/£litMÌt, u$ Efìfcopus 
Ofiienfis^ qui confecrat Epijcopum Vrbìs ^ pàllio u- 
Seretun e quella, come uirive il Baronio , c la 
memoria più antica , che negli Atti de' Romani 
Pontclici abbiali del Pallio : Primo autem bic mett' 
th in rebus geftis Eomaiwrum Pontilieum baèetmr 
4t Pulito . Nè fo vedere con qoal andamento al* 
cuni quindi inferinerOf che il primo Iftiiutore del 
Pallio fode S. Marco; non altro, a vero dire, de- 
duccndofcne , fc non che qucflo Santo Pontefice.-, 
per maggior decoro della folenne confegrazione 
del Papa 1' ufo ne concedelle al Vcfcovo d' 0(lia> 
dal quale in tal funzione fin d* allora il primo 
onorevoliffimo ofHzio fi efercitava. lo penfo di ri- 
cavarne con più ragione, che ritrovandoli fin dal 
quarto Secolo 1' ufo del Pallio, e del Pallio prc- 
fo nella prefente lignificazione ( perocché non può 
crederli ornamento comune de' Vefcovi quello, che 
io privilegio , e per decoro di funzione cotanto 
fplendida fa conceduto ad un foto ) veramente 
fìa qnefto Pallio d* Ifiituzione Apoftolica ; effendo 
infallibile regola da Tertulliano, da San Cipria- 
no, e dal Padre S- Agolìiao infegnataci, che ciò, 
di cui non trovali altro cornine lamento , mit" 
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tìifi au^pritate Apfiolìca traditum rtSt'tjftme ere- 
ditur . 

In fafH dèìr Apoftolict Imitazióne del ^al« 
lio ne abbiamo evidentillima prova nella Tradizio- 
ne della Chie(a AleflTandrina > dove confcrvavaii il 
Pallio dell' Evangelica San Marco , col quale il 
nuovo Patriarca adornai^doiì veniva ad cfTerc rico- 
nofciuto iegirtiino fucceiioie, nella maniera così 
narrata da Liberato Arcidiacòno Carragtnefe (0: 
Cottfuetudo eft Alexandrhe % Uhm Patriarebam » 
§m defitnfio ficcedh^ extahiasfitper defimóti corpds 
^i^^f » fftanumque eìus de.vteram capiti fuo tmpo- 
nere ^ ex fepnlto manibus fnis accipcrc collo fu(k 
B. Marci Pal'tum , ^ tinic legitime federai : per 
la qual confuerudine , diHì più fopra » che dovea 
S* Orlilo aver il Palilo fenza ricevèrlo da Cele* 
{lino . Ne abbiamo evidentiflìnia prova nclb Tra- 
dizione delle Patriarcali di Gcrofolima , e di Co- 
fìantinopoli , fjpcndofì che Tcoiiolìo Patriarca Gc- 
rofoiiniitano per h gran venerazione , che porta- 
va al Patriarca di Coilaariaopoli S- Ignazio, luan- 
"dogli in dono i1 Pallio dì S. Giacomo Apoilolo» 
Eccome dalle lettere del m^iLKio Teodolto, dal- 
4a Vita di S. Ignazio fcr iirta di Ni cera , c dal- 
le memorie, che ne lafciò i! SinciHo , !ia dimo- 
ftraro ncll' Opera delle Appellazioni delia Chicfa 
Aliricana il celebre Crirtiano Lupo. Ne abbiamo 
evidentidìmi prova nella Tradizione della ChieCa 
-di Trevet^ che li gloria del Pallio del Tao primo 
Padore» e dtfeepolo di S- Pietro, Madcrno; tradi- 
tone C0Qttao7ata fino al duodecimo Secolo , in 
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ctt{ fcriffè Rupcrto Abbate : Trevìrenjts Ecclejigf 
Maternus a lì. Petro Apofloìo miffus bereditatem 
paini fui Jhcct'ffhriùus dereltquit. Che fe gli A po- 
poli tutti, prima di fepararlì , ia Cerulalcmiiie 
iìabiiiruao le comuni regole della dottrina } 
de' riti , come richiedeva U ragione } fe allo iesìr 
vere di Saa Leone a Piofcoro, non pob imma- 
giiiarii , che San Marco ìntroduccfTe nella Chiela 
di Aleir.indria , qitam quod ab Ovilhiatore f'nfcepìt ; 
fe non è vcriiimile , che i dilcepoli di S- Pietro 
appena feparati da lui invcnrailbro nuove ccclclìa» 
Alche coftumanze : m' innoltro anioiofanicate fino 
neir età degli Apollolt 9 afFermando che 8. Ma* 
tefHQ per ordinazione di S- PicrrOt S- Marco per 
jftituzione di S* Pietro, e S. Iacopo per imitazio* 
re di S Pietro s' adornaiTcro del Pallio , di cui 
altro principio non ritrovando^ , nnnuìjl autori* 
tate Apoftolica traditum re^'ilJìnie crediiur. . 

Anzi potrei di vantaggio inaolcrarcni 9 e ri- 
peterne la prima origine dall' antico Teflaraento, 
e dalle difegnatc da Dio fagre veftimenra d' Aron, 
re, ben fapcndo trarfcne il principio o djll'Efod, 
o dal Razionale, o da' Fiocchi di lui, da molti 
di coloro , che fcriifero fopra 1' Ordine Romano , 
da molti Giureconfolti fqpra il titolo 8. del pri. 
mo de' Decretali , da molti degl' Iftorici anche 
p ù ripoliri ; tra li quali Monlìgnore Franccfco 
Bianchini ci lafciò fcrirto (0: Ex Pontificio J'uper 
bnmeviin , ac Tùiarae fii fcia , ^ Icmuifcts in unum 
teguwen bumerorum compendio/e co//ei1iSf Pjìlìuin 
Pontificale coaluifie viJetur aitate prima . Ma per- 
chè parmi di aver condotta 1' origine del Pallio 

Nn a atal 
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a tal principio , che noa gli abbifogni di ricevere 

luce e fplendidczza dalle antiche Hgure , rivolgo 

oggimai Io sguardo a* rem pi più hiiTi , ofTervando 
a chi il Pallio lì concedcfle , e dopo aver mollra- 
ta r origine di quello , alcuna cola aggiungendo 
deir autorevole dellinazione . 

Intorno a quefta non farò per ditangarmi nel 
confurare quanto riaffermano il De Marca y il Tom- 
maflno , il f^anefpeu , che il concedere il Pallio 
agi' Imperadori s' apparteneflc : come che fcmbri 
idoneo a perfuadcre un tal fentimcnto qiniuo in 
Graziano leggeiì della donazione di ColUntioo ^ 
cioè, che qnefti coocedefTe il PàtR^ at Pontefice 
S. Sii vedrò; quanto narraH da Liberato» cbe An- 
timo Patriarca di CoftantinopoH , deporto e de- 
gradato da S. Agapiro, rcndefìc il Pallio a Giufti- 
niano Inipcradore , ed all' Imperatrice Teodora (•); 
quanto iì contiene nell' Imperiale Refcritto a Gio- 
Tanni Vefcovo di Ravenna , cui Valentìniano con* 
ferì 1' onore del Pallio , ^ mnis Potttifita/is de- 
tvris nfimi qaanto finalmente ricavali dalle lette* 
re di Simmaco, di Vigilio, di Gregorio il Magno, 
che non mai il Pallio fenza la pcrmiiriodc de i 
Alonarchi conceder vollero • Alle quali cofc non 
mi farebbe malagevole il rifpondere, adducendo in 
prima le contrarie optniont intorno alla feddetta 
donazione di Collantino, alla qualità del Pallio 
dagl' Imperadori donato a' Vcfcovi, ed alle cir- 
codanzc, per cui il Refcritto di Valcntiniano dub- 
biofo vicn riputato , c fofpetto : dipoi contrap- 
ponendo air Eretico Antimo Paolo AlelTandrino , 
coi r Impcrador Ginftiniana non tolfe il Pallio 

da 
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da Signore difpotico , ma talciò clie rotto gU fot* 

fe da Pelagio Diacono della Chiefa Romana» e 
da' Patriarchi di Gerafalemme , e di Efcfo : e al-* 
tresì contrapponendogli il Patriarci di Codanti- 
nopoli S. Ccrnurio, il quale ingiù flamcnte deporto 
da Leone lùuricu Iconodaila , ti Pallio colle pro- 
prie mani (fetratrod ; lo ed locò foli' Altare , è 
diraoftrando inoltre , cbe Simmaco fìgnificò a Teo« 
doro xMetropolitano dell' Ungheria di concedergli 
il Pallio ex cavitate Apof^ofica ; Vigilio ad Aufo- 
nio Vefcovo di Arles ^ />. Pett i fatica audoritate ; 
Gregorio a Mariniano Vefcovo di Ravenna , Apo- 
ftolicae Sedh benevolenti . Ma per qual fine l' ad- 
dotte oppoiìztoni anderò io (ciogliendo^ Pofcia^ 
che dirnoilramnio cllere il Pallio di Tradizione 
Apoftolica , dican pure ciò che vogliono il De Afar» 
fa , il Tomniafino , il Vanefpen , altro non pro- 
veranno , fe non che gì' Imperadori lo lleifo Pal- 
lio ad alcuni Vefcovi intercedelTcro , ed i loro de- 
creti, ì refcritri > le donazioni t altro alla finfine 
non iaranoo , che una Supplica favorevole : il che 
è si vero, che venendo accufaro predo Niccolò 
Immaro Arcivefcovo dì Rems d' eiTcrfì fcrvito del 
Pallio in giorni non confucti , non fcppe F iodoar- 
do in altro modo fcufaclo C'), fe non col dirCi a- 
veroe otrenoto Immaro la facoltà da S- Leone Pa« 
pa IV. ali' interceflfone f Ci noti quefta parola ) 
air interceflìor.e dell' Imperadorc Lotario: Per in* 
tereefjìoìiem [jotb^rtì fmperatons CO. 

Adunque da' Romani Pontefici , e talora ali? . 
fupplichc degr Imperadori, e de' Re, il Pallio a i 
Metropolitani II concedeva: Se a cutci quelli , e 

fe 
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& ad altri Vefcovi ancora , è ciò per appunto , 

che prefenremcnte richiamar debbo ad cfame • Dal 
duodecimo fi.ìo al corrente Secolo è troppo chia- 
ro , edere il Pallio Tempre flato afTegnato per divifa 
onorevole óe Metropolitani, de' Patriarchi, de i 
Primati 9 Ccrìvendone nel primo libro de' Miftcri 
della Mefla Inoocenzio III. creato nella line dL^ 
quel Secolo* e nel iipS» 0) Pallìum autem Metr$' 
folttiViorum ^ Primatum , iS* Patriarclhirum ejl 
proprittm , /// per ilht.l a ceteris Epifcopis tl'tfcer- 
mutur , privikgioyum obtiueant diguitatetn • e 
Io Aedo potrebbe dirli fino al. Secolo nono , leg- 
gendoli nella Decretale di S. Pafquale alla Apo- 
ilolica Sede innalzato nell' anno 817. o Ila nel Ca» 
pitolo S!:^!'f/ìc.f^i , clie per confuctudine di Ro- 
ma» e di iurt.i r F.uropa , Aklropoiitanis ante aC" 
ceptum Paliium iniiiiihe licei Ej>ijcopos confecrare , 
aut Synodum celebrare > Porrebbe ciò dirli, qua- 
lora non fofle verilimile doverli la fnddetta De- 
cretale attribuire a Pafquale 11. creato nel 1099. 
iiccomc pretende il dottilTìmo Baronio (0, o per 
Io meno non folle ciò polio in coi rroverlìa dagli 
Scrittori in Ragion Canonica valentilTìmi Co . 

Contuttociò m' induco a credere, che la pre- 
detta confuetadìne di dare il Pallio a' Metropoli- 
tani (ìa molto antica , tanti efempi avendone nel- 
la EcclclìalHca Storia , e nelle flclfe fopraccenua- 
te lettere di San Gregorio ; poiché de i Vefcovi, 
a i quili il Pallio djl Saniiiìimo Poatcike fi con- 
ceduto, Codanzo Velcovo di Milano era Mcrro- 
pulicano In Italia; Maliimo di Sale Metropolitano 
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in Dalmazia ; Leandro in SiViglra Metropolitan© 
Delia provincia di Spagna detta Bcticai Giovanni 
òì Corinto Metropolitano nella Morea ; Andrea 
di Nicopoti Merropolfrano nell' Epiro ; Giovanni 
della prima Giudiniana , o vogliain dire d* Ocrì- 
da , Metropolitano di Dardania ; Virgilio di Ar» 
les iMetropolirano nella Francia Narbonefc, e cosi 
difcorretidola de' V'efcovi di Aquileia, di Caglia- 
ri, di Durazzo, di Creta, di Filippopoli , di Sa- 
lonicco , tutti Metropolitani , chfo degni farono 
di ricevere il Pallio da sì gran Santo . fn tal pa* 
rere mi confermo coniìdsrando qualmente il me* 
defililo S- Gregorio nella dertinazione del Pallio 
agii accennati .Mctropolirani adoprò tali erprclHo- 
ni d' introdotta confuctudine; per cagion d' efcni- 
pio , pr 'tfca bahuH emftftttin^ o .veramentt 
hxta tonfuetudìnfm Sedis ApoihtitaCt ovvero ig* 
xta aùttqaum morem , frali nelle Gregoriane lette- 
re, che parlano del Pallio, frcqnenrcfncnte infe- 
rire : e panili che a tutto ciò aggiungi (orza il 
riflettere, che S- Gregorio delle paterne Tradizio- 
ni diligentiiFimo oircrvarore , interrogato alcune- 
volte o fopra 1' nfot o (opra il concedimeoto det 
Pallio, volle, che fe ne riccrcalfero gii antece- 
dciiri privilegi, e li rivedstfcro gli Archivi, licco- 
me dalle mcdellnie lettere c nìanifcilo . V'^icpiii irj 
que^a fci)ten/,a mi liahilifce q iala.iqus volra ri- 
licfto , che quando un Mctropoiirano Js^gra Jivalì , 
per diffloftrarlo privo della dignità , e della pri- 
miera giurisdizione « era difpogliato del Pallio ^ 
che da foi pontificalmente abbigliato portavatì in- 
torno agli omeri , fìccomc avvenne nell' anno 6So. 
€ neli' Ècumenico fello Sinodo di Macario Antio- 
che- 
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eheoo Capo de' Monorditi , il quale nella de* 
gradazione fua fpogliato venne, come legge/i nel- 
1' Azione ottava di quel Concilio toC refiiteifiéveu 

avrà iftopsf'tùv , paroìc , clic fcnza dubbio non la 
flola dinotano , come in alcune vcr/ìoni li legge | 
ma r Omoforio , ed il Pallio , che il circondava . 
Per quella adunque , c per altre molte ragioni, 
le quali per brevità G rralafciano , fomma lode 
meritano i Padri dell' ottavo Generale Concilio 
celebrato nell' 870. per avere inabilito ne! Cano- 
ne 27- che i Metropolitani del li Chicfa Greca 
debbano confcrmirli dal Patriarca colle inìpolìzioni 
delle mani , o colla donazione del Pallio : fomnu 
lode parimente i Padri del terzo Lateranenfe Con- 
eilio, che nel 5- Capitolo rinnovarono un tal de- 
creto, aggiungendo di piìi, che gli fteffi Patriarchi 
di Coftantinopoli , di AlclFandria , di Aniiocbia, di 
Gerufalemme , il Pallio dal Romano Poutcllcc ri- 
cevelTero , forfè perchè dall' autorità di prcndcr- 
Tclo da fe deSi nel maggiore lor Tempio, dccome 
ne' primi Secoli per (ingoiar privilegio conceduto 
a S Marco , collumava di fare il Patriarca Alef- 
fjndrino, alcun d' c(Tì ad uguagliarfi al Romano 
Pontefice , o a pretendere nella Chicfa Cattolica 
1* onor primo, e fuprcmo, ambizìofamentc non ri- 
tornalfe: Comma lode finalmente a quei Pontefici , 
i quali una qualche Cattedrale alla dignità Arci* 
vcfcovile innalzando, in contraflegno di tale ono- 
re le fpedirono il Pallio , come leggiamo negli 
Anccdoti deir erudito Marlene ^ avere praticato 
Niccolò l. col Vefcovo di Dola Felliniano , e ri- 
caviamo dalle lettere di Onorio IH. aver fatto 1' i- 
fielTo quefto Pontefice con li VeCcovi di Cantof" 
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bary y e di hfek net dichiarargli Arcivefcovi : 
coftome oflTervaco pofcia dai Succeflòri , e del tut- 
to uniforme ali' antica Tradizione della Chieda 

Romana Polirà a dirtinguere i Mctropolirani colla 
onorevo!cz/,a del Pallio . E' ben vero , che non a 
rutti i Metropolitani quello dillinto ed onorando 
Jègoale fu ne' primi Secoli conceduto, e per Io 
Gonrrario alcuni Vefcovi « benché Metropolitani 
non fulTero , V ottennero per generofa Pontifìcia 
libcralirà, o per riconofcenza d'un merito (ingoia- 
re . E quanto a* Metropolitani appartiene, in rut- 
ta r A/trica febbene in molte provincic fpartita 
folFe Uno da' primi fccoli , (iccome apparifcc da i 
Concili adunati da $• Cipriano nella caufa de' Re- 
battezzanti , dalla Collazione Cartagincfe tenutad 
nello Scisma de' Donatifli , e della delcrizione di 
quei Vcfcovadi fatta folto Unnerico; nulla di me- 
no il folo Vefcovo di Cartagine ebbe i' onore del 
Pallio fino al Secolo undecimo, ed a tempo di 
S. Leone IX. nella coi lettera a' Vefcovi Affrica- 
ni , dell' accennato Metropolitano cos) leggiamo : 
Soitts in Afrka Palltum ab ApoBoika Sede b abere' 
poteft ; ed in tutta 1' Ibcrnia irfino ni duodecimo 
Secolo , ed al Pontificato d' Eugenio IH. non vi 
era chi una tanta onorcvolezza ottenuta avelTe, ed 
il primo a riceverla fu S* iMalachia venuto a Ro- 
ma , qued MetropoRtande Sedi deerut gibncy ^ 
defaerat ab initio Paliti uftts , tanto fcrive S. Ber- 
nardo nella Vita di S- Malachia al Gap. 15. ('). 
Ai qnali rifcontri adduccndofi la diverfa Ecclefìa- 
ilica difciplina » a tenor della ^uale ora 1' ufo del 
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Pallio non fa accordato nifi exìgintihus caufurum 
vieriris , <^ fortirer poflulanti , come abbiamo nel 
Capitolo PriJ'ca cofif/ietrido alla Diilinzione loo. 
o fia nella lettera di S. Gregorio alla Reina Bra. 
nichilde, ora fu accordato a t foli Metropolitani 
venuti a Roma » coinè ci dingoOrb erodiro Scric» 
toro nelle Tue annotazióni al Penitenziale di Teo- 
doro CO; ora fa trasmcffo per Apofìolica legazio. 
ne , come affermano S. Pier Damimi , S Ivone 
Vefcovo di Còiij'train t e fiaal.ncntc ampliatoiie.^ 
r ufo ad ogni Arcivcfcovo, tu anche collui»ato 
concederlo in pieno Conc illoro nella pcrfona de i 
Procaratori ; E da tutto ciò lion iblamcnte faremo 
perfaaii» che il Pallio non fa per ogni età conce- 
duto a tutti i Metropolirani , ma di vantaggio le 
cagioni ci faranno manifeiley per lè quali moitilE- 
mi non 1* ortenncro. 

Che poi de' Vefcovi non Metro'politani do- 
vremo dire? A nian di vm eertamente , valoro/i 
Accademici i è per cadere in penderò « che i Ro- 
mani Pontefici concedendo ad àlcitnì di cotèfti Ve- 
fcovi r O'ìor de! Pallio, per cigion d' cfcmpio a t 
Vefcovi di Jijmber^ , di Mctz^ d' AutuJtj di /V/ v- 
tei y di Mirlìglia» di Pavia, di Lucca ( parlo de i 
tempi , quando non era Arcivefcovado ) e ai 
giorni noftri d' Areazo, giamaui i limiti delle pi- 
teme Tradizioni trafccadelìcro ; conciolTiacofachè 
le velligia calcadcro e d* Agapito fecondo , che 
re! Secolo decimo concede il Pallio a Brunonc 
Vefcovo di Colonia , e di Stefano IX. che nel 
Sccuio nono il concedette a l'codolfo Vefcovo 

d'Or- 
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d' Orleans i che poi di canto benefìcio ricordevo- 
le fcrifle a Modutno (0 

Soli ti s ili n li opus Romani PraeffiVis ex/l,u^ 

Qiius ego (iccepi Pal'ia fasida mattti ; 

c di Gregorio f. che, ficcome fa detro, nel cade- 
re dei Secolo ledo ne fè grafia ad alcuni Vcfcovi 
di Sicilia! dove non v' era in quei tempi Metro- 
polirano veruno « ma tutti i VeCcovj di quel Re- 
gno erano futfraganet di Roma ; e di S- AUrco » 
che , come lìmiimente accennammo , 1' ufo al Ve- 
fcovo Ofticnfe nel quarto Secolo ne permifc : tal- 
mente che tutta , o quali tutta 1' antichità ci di- 
moilra edere fcmpre llato in arbitrio de' Roiiiai\i 
Pontefici, i Vcfcovi, avvegnaché Metropolitani non 
fttflero, con quefta nobile pregiata e onorevole 
divifa contraddi Ib'ngucre . 

Ala perche ( dirà taluno ) di sì prcziofo or- 
namento fregiati vanno tutti i V^cfcovi della Gre- 
cia? Perchè ciò, che nella Ghicfa Occidentale è 
carattere di più ampia autorità, e di parziaiillìmo 
onore , tra gli Orientali effer dee un contraflegno 
comune dell' Ordine Vefcovile ? Han pur fatto 
credere Giovanni Morino, Ifacco Haòert ^ ed al- 
tri fapicnti uomini intendcntilTìmi de' Greci riti, 
e della più recondita Idoria , cha 1' Oinojorio^ o 
(la il Pallio, lì dà ad ogni Greco Vcfcovo nell'at- 
to di confagrarlo: leggell pure in tatti i Pontifi- 
cali de' Greci , che il Vefcovo Confegrante pi- 
gHando il Pallio ne circonda il collo dell' Ordi- 
nato (O Aaj3yv rb wfto^ifiov arff/Ti'S'ijr* rw r^u-xh^ "^W 

XM^TM¥^Ì9u t c c' iftfcgna;! pure Simeone Tcllilo- 
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niccnfe, cHTer V Omofono di tutti i Pontefici l'or- 
nameoto? Qtiandò catto ciò foflè vero, non altro 
potrebbe farli , fé non commendare la generofa e 
prudente condifcendenza de' Sommi Pontefici nel- 
V efTcr con li Greci lihcraliflimi per rircnerli nella 
debita fommidìone anche colla foprabbondanza de i 
privilegi . Ma il punto fla Te V Omoforio lungo 
e talare de' Greci (la verameate il Pallio Arcive- 
fcovile, di coi ragiono; e fe Y afo d' imporlo nel- 
la Tua ordinazione ad ogni Vefcovo Ha nella Gre^ 
eia tanto univerfalc ed antico , quanto gli accen- 
nati Scrittori pretendono . Io certamente duro fa- 
tica a raffigurare ncìV Omoforio prolungato (ino alle 
piante la pecorella agiatamente collocata fugli o- 
taeri del Paftore, quale vi riconobbe Ifidoro Pe>^ 
lafiota , e lo ttcffo Simeone Teflalonicenfe , e qua- 
le a dir vero nel Pallio agli Arcìvefcovi Latini 
adattato (1 rapprcfenta r anzi mi Tento inclinato a 
non credere invcrilìmile quanto fcrille il Goa- 
rio (0 ; l^fus Paliti Foutijìcii fere udì Jiin facculis 
mhMs Graeàae eaaéfos Epifcopos arrogajpr^ mtt- 
nifi Hrfhriarum igmtms negavertt . Comanque pe^ 
rò fiad della diAinzione dell' Omoforio dal Pallio» 
e del giudizio dsH' accennato Scrittore, ccrcifTìma 
cofa è, che Luitprjnd» Vefcovo Crcmoncfc CO nd 
terzo libro delle Storie de' tempi fuoi , c nella fe- 
conda legazione a Niceforo Foca, racconta come 
cofa cerciffima e notilfima , qualmente H Patriarca 
di Cofiantinopoli non mai prima del Secolo deci- 
mo ebbe Tufo del Pallio, fe non ricevendolo daK 
la Sede Apoiloiica » e che la confuetodine inno- 
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dottafì nella Grecia di renderlo comune ai Vefco» 
vt , ebbe i' origine dall' avere Gfovannt XI. per* 
meflo al Patriarca Teofìlato, che tanto egìì^ quan- 
to i faccetTori di lui absque Papurtm permiffm 

Pallio ntereutitr : coflumc appoco appoco dirama- 
toli in airri Patriarchi , c finalniciìtc in tutti i 
Vcfcovi della Grecia. Altrettanto racconta il Car- 
dinal Baronio alK anno 934. Co nè in altro modo 
fa r Haòert rifpondere, fé non incolpando Lttit- 
praudo di credolicà , c d* ignoranza , fcrivendone 
nella terza ofTcrvazione al Pontificale de' Greci: 
Ignoro qntil fih't vslit bonus ìllc Luithprandus . Per- 
chè mai? La ragione fu gii prodotta, perchè tut- 
ti i V'cfcovi Greci hanno il Pallio ndla loro con- 
fagrazioner ma qaeft» ragione appunto è quella » 
che ora fi dibatte; e milita di piè contro di que* 
fta , che S- Gregorio il Magno mandò il Pallia 
eziandio ai Vcfcovi di Nigeboli , di Corinto , e 
d' Derida, detta allora prima Giulliniana , i quali 
tre Vcfcovi erano fcnzra dubbio di rito Greco CO» 
Onorio (. lo mandà nel Secolo fettimo ad Ipazio 
Vefcovx) pure éi Nigeboli , ed at riferire degli 
Storici il Patriarca Antiocheno RadolCb, il qual* 
già pretendeva d' cffcrc uguale al Romano Ponte- 
licc, perchè in Antiochia, ed in Roma avea fedu- 
10 S Pietro , del Pallio erafr adornato a fuo ca- 
priccio Ci), depoAa poi 1' ingiuila antbiziodlfinia 
prefunzione « (i fpogliò anche del Pallio , e per 
fervirfene con legittima poteftà» ricorfe per otte« 
ncrlo all' Apoilofica Romana Sede. Sicché podìa- 
mo ragionevolmenie afièrmare dièr fatfo-,. o alman^ 

co 
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CO iacercKH mo I che fenipre il Pallio fia Aato co» 
mune a tutti i Vefcovi della Grecia « che tuut 
r abbian fcmprc ricevuto nella fua ordinazione , 
t che licno d' infallibile autorità , e d* iflituzion? 
primiera i prcfeiui Euchologi , c Pontiticali ^ con- 
chittdendo , che non oftante la comunanza tr^ | 
Greci dell' Omoforio , (Iccome la origine del Pal- 
lio è altiflinia e aobiliflima » così ne (ia la defti- 
nazionc fcgnalara , rngguardcvole , c fingohrc . 

E qui volcire Iddio, cho fulìe in ine copia di 
cradi/.ioiic , energia di parole, e quel, che Cuoi cf- 
ferc aiuto de' tardi ingegni, prolungamento di tem- 
po, come conofco farebbe necelTario» per dare a 
queft' incolto e mancante difcorfo nn termine de- 
corofo e fublime , per alcuna cofa aggiungervi—, 
deir infigne prerogativa di qucìlo Pallio. Voi ben 
fapetc , avveaturolì Accademici, al cui vaflo in- 
tendimento le più ricercate notizie volgari Cono 
e comuni , come ne defcrivono i pregi Dorando » 
Fulberco» l'AzortOfil Bona, il Vifcontitil Lupo, 
il TommafTìno , il \lenardo, il De BràltoUf Ìl De 
Satiffes t il Go:/z/ì/fz y e cento altri, tra li quali 
alcufji vertono ora la figra Porpora (0 , ed al- 
cuni altri fpiccano per dottrina , c vivacità d' in- 
gegno in quelle noAre ^duna^ze CO . Tralalcìando 
non pertanto le loro fcelte oflervazioni o ai riri« 
o ai Canoni , appartenenti 0) ; ne dimoftrano del 

Pai- 
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Pallio le rare eccellenti prerogative t V antico già 
dimoftrato principio, U predetia sutorevole defti* 
nazione , le accennate interceiConi de i jRfona^cht 
per ottenerlo, la richieda condizione de' meriti 9 
ed oltre di ciò la diligenza ufata nel prepararlo, 
la fccira degli Agnellini più candidi, 1* oblazione 
di quelli nei Tempio di S. Agncfc , la cura com- 
meilane a i Canonici dell' Intìgnc Balilica Latcra- 
nefet il lavorio fattone dalle fagre Vergini , la fo* 
lenne benedizione nel forrcrraneo Altare di S. Pie- 
tro, la permanenza fopra le facrc Apoftoliche ce- 
neri, la cuflodia Copra la iìeili Cattedra del Prin- 
cipe degli Apo'loli , la puSblica m.ignifica cere- 
moaia nel darlo, gli ornatilltaii ripoilini da con- 
fermviB, i giorni delle maggiori folenoità desi- 
nati a fervirranè, e gli ftem aurei gemmari rpilU 
per acconciarlo Copra de' fagri Omeri Pont ideati. 

Or guardate voi quanto fi dipartifle dal vero 
Edmondo Richerio ncll' immaginarli , che il Pal- 
lio (ìa piurtollo un fcgno di foggczionc , e che da i 
Ronjani Pontefici a' Parriirchi, c agli Arcivefco- 
vt fi conceda per temergli fobordinari , e dìpen* 
denti . fo dtibtto che da colini nò anche Hall ve- 
duto il decreto * alla cui cenreiìma Diilinzione abw 
bijino , che nel concedìnicnro del Pallio accte- 
fconiì i privilegi, cosi leuij^ndo ì nel Capitolo 
tioìtaìis oì do^ c ncir altro Scriptorum vefìroritm CO; 
t quali non fon già sbagli dì Graziano, ma fono 
Frammenti di lettere dì S. Gregorio a Siagrio Ve- 
fcovo di Autnn , e ai Vefcovi dell' Epiro • Nè an« 
che avvertì il Richcrio , che Vigilio inviando il 
Pallio ad Aofonio, non israiaul» e non iiniiiò U 

di 
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di lai flurorità, ma il ^cbiarl^ Vicario biella So* 
de Apoftolica , cosi fcrivendogli : Digita ^redimus 
ratìone tomplerit ut agenti vUts mftrat PaUH non 

defit orjiatu! . R parinicnrc una fimile autorità in- 
lìeme col Pallio Sari Gregorio , Pelagio , e Sim- 
Riaco conferirono . \L perchè maifcmprc fi richic- 
detccro , c fi richieggono tuttavia per la conceC» 
none di quefto Pallio replicare Qniiliffime illan- 
ze^ (e non è queAo contraflègno di fplendida ono- 
rcvolezza } ina di fcrvitù , e di maggior dipen- 
denza ? 

S' injrannò adunque Edmondo , c nel Pallio 
non limitazione di potclìà t bensì pleuitudo 
pMttfieh dejignatur (0, per efprioiermi colle fteC* 
fé parole de* Canoni « ovvero plemtuéh PùMtififa" 
Rs C0tH', come leggcfi nella formula praticata nel ' 
confcgnarlo . Per oucfìa cagione appunto dovcvanfi 
agli Arcivcfcovi determinare i giorni (0, ne' qua- 
li ne facciano ufo ; laddove il Sommo Pontefice . 
pub fèmpre « ed in ogni luogo fervirfene , peroc- 
ché ficcome abbiamo net Capitolo Ad Imerem t 
de afuy ^ auéforitiìte Pallii^ quedi foltanto affami' 
ptus e fi tn p fé Ili tu dine poteflaùs^ aUi vera vocati 
jfj/jjt in par lem foliicitudiuis 

Del refto fc neccfiarilfima vicn riputata 1* u- 
nione di tatti i Fedeli col fupremo Pallore, non 
vi ha dubbio, che molto piii (i richiede da' Ve* 
(covi privilegiati del Pallio , i quali per redimo- ■ 
Dia n za del gran Pontefice S. Leone (♦) al medefi- 
mo Pallore Tupremo , ColUffi maritate iuuSi funt . 
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Ma «anello vincolo di carità non è titolo di^ 
fervitù » ma bensì participazione di onore « e di 
onore tanto più confiderabile » quanto a fignifi- 

care , che lina tale unione Ha intima , immedia- 
ta , e perfetra , il fagfo vencrabiliirimo Pallio 
dicctl nella formula fopracceuQata CO, de Corpore 
B. Petri fumptunt' 

Quefte parole de Corpore B, Petti fono co> 
tanto erpreflive , e per così dire Incide « e rì« 
fplendenti , che in virtù delle mcdefime da tan- 
ti nodi, e di ftorie, e di canoni, e di rcfcritti , 
e di riti , e di opinioni , in cui 1' ampio difH- 
cultofo argomento potea intrigarmi , e confon- 
dermi , pur finalmente mi trovo fpedito e fciol- 
to » quello accadendomi , che talora a flrafìtero 
camminante interviene 9 allorché dopo di cHer- 
fi raggirato errante , e fmarrito in folta ed 
ombruCi felva , allo fpiraglio di propizio lume , 
che penetri tra le fclvatiche e ramofe piante » 
fuori della foreda felicemente fen' efca . £ a dir 
vero quelle fole parole « de Cùrpore B> Petri % 
evidentemente dimoflrano non effere il primo idi- 
tutore del Pallio S. Gregorio , ne Vigilio, nè 
Pelagio , ne Simmaco , nò Marco, nè Silvedro* 
ne Lino , ma il primo de i Romani Pontefici 
S' Pietro . Quelle ci . fanno vedere qualmente t 
Patriarchi f i Metropolitani » ed alcuni Vefcovi 
non lo dcb!)ono riconofcere da fecolar Poteflà « 
non dalla fond.^zione della loro Sede 9 non dal 
rito della propria confegrazione , ma dalla fo- 
vrana Apodolica aurorirà di S- Pietro . Quefte 
c' infcgnano, che un tal myleriofo ornamento col- 

Pp le 
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le fue nobili circoftanze , colla pienezza dell' Offi- 
zio Ponliiicale > coir intimi unione al fapremo 
Paftore difTonde in chiunque 1' ottenga la bene* 
dizione , la roiiecitudine , e la carità dì S- Pie- 
tro . In fomma qucdc parole , de Corpore B. Pe- 
tri , me fuori dell' ofcuro inviluppato argomen- 
to , e voi fuori del lungo tedio alla perfine^ 
traendo t ci dimoftrano chiaramente^ del Pallio 
r antica origine « V aatorevole deftioazione , e 
l'inlSgoe precogutivft* 
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DISSERTAZIONE X. 

NdU quale fi rìcnca , yc" i Padri de primi tre 
Secoli della Cbiefa fujfero Platonici* 




Gni arte, ogni fcicnza , ogrti edili- 
zio > ogni cofa CO , la quale abbia da 
feconda cagione 1* origin Tua , da tenue 
principio ad innalzamearo > e a perfe- 
zione procedendo ; la perizia delle Hranfere lin* 
gue da i loro alfabeti , le màt tematiche dimo> 
ilradoni dagl' indivilì punti e dalle fottiiinìinc li- 
nce ; la loica dalie comuni ingenite , o da' fcn- 
fì acquilUte idee ; i corpi di particelle » e da 
atomi ; .e le fertili piante t i broli animali i 
quanto alla corporale faftanza « noi ilelE da mi- 
nutiilìmo feme il primo effere ricevendo $ avrà » 
virtuosifTìrni Accademici , il noflro ragguardevo- 
le e foprammodo venerando Cullode a me im- 
poAo di recitare in quella adunanza la prima 
Diirerrazionc , per eflere io tra voi il minimo « e 
fé ragionali o di fapienza , o di erudizione * o 

No a di 
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di fcelta ed eloquente Avella $ non pH^ di ma 

particiuola , e dì un atomo. Mi fé non è que- 
lla la primiera imitazione t ma la ridaurazione del- 
la letteraria AHemblea , e quefti oltre lo fiahìle 
fondamento , che le dà il nome , con rante cc- 
celfe colonne , quanti voi ileic , erge la fatlofa 
trionfacrice fqa mole 9 né rarbioe » nè procella t 
impeto di animo arverfo Iia potuto atterrar' 
ne^ le innalzare pareti ; era ben giallo , che voi , 
voi di fubliroe ingegno , e di purgira locuzione 
abbondcvol mente forniti , in riadumendone le utili 
funzioni , un qualche dilettevole argomento espli- 
cando, la non fmarrita lodevole coftumanaa con* 
fermafte t i più lenti e neghittofi « fe pare al- 
con ve n' ha , coli* efficace efempio movefle » e 
della maravigliofa Capienza voftra facefte una leg- 
giadra Iplendidifllma pompa . Ahiianco piano 
e facile , e alU mia capacità proporzionato log- 
getto fi proponelTe , c non già 1' inveAigare fc 
Platonici fonèro i primi Padri della Chiefa Cart- 
tolica ! difficoltà f che non fi può dichiarare e 
difciorre, fe i dogmi del divino Platone, e quei 
de i mentovati Padri non fi difaminino , e gli 
uni non fi confrontino con g^li altri , alla qual 
cofa lungo tempo , immcnfo lludio , e accortif- 
fimo difcernimento (i richiede . A Ibkare non 
pertanto » «nat a (bmmergermt in qaefto vaAo 
e profondo pelago « con mal corredata e sdro^ 
cita navicella , c fenza propizio vento , per non 
addivenir contun)ace , animofamcnrc mi accingo ; 
il vofiro compatimento implorando , fe a' rimo- 
ti lidi fofpinto , fe agitato dalf onde , fe mefib 
in fondo e pcrdoto mi dTecverete : e da Dio 
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onimo madifflo umilmente chiedendo nna^ 
qualche parttcipa«oDe di quella facondia « per 
la quale fcrilTe di Platone il grande Agolti- 
no CO : Plato vìr fapUntìlltmus erudit'tftmus 
temporum fuorum ita locutus e(ì , ut quaecum- 
qne dìceret magna fierent , e a locutui eft % 
ut quomodoeumque diccret » far va ^ 
rtnt, 

Quefta pfechrifllma lan^ , dal S. Padre nel- 
le fue Ritrattazioni ripetuta con quella modera- 
zione , che dccfi alla preferenza delle canoniche 
divine Scritture , e altri moltillìmi inlìgni elogi 
della Platonica dottrina , m' inducono • a pcrfua- 
dermi» che da queda i primi MaeAri e Lunù 
di noÀra Religione > in quelle verità , le quali 
non (i oppongono a' rivelati mirteti , alieni non 
follerò , nè difcordanti . Non fo già conto di-« 
quanto di Platone , Socrate, Laerzio, Tullio, Gel- 
ilo , e Macrobio atfermarono , cirerli la genera- 
zione di lai riputata foprannaturale > e cele- 
fte ; aver le api nelle tenerelle fue labbra , 
come neir alveario * prodotto il mele ; con U 
llcila lingua fua parlarli dal fommo Giove ; e 
poiché li dipartì da i viventi (O nell* anno 
di fua ctadc ottaniclìmo primo attualmente fcri- 
vendo , elle re flato annoverato tra li Dii im* 
mortali , onorato con facrifizt » con dedicazio- 
ne dì altari, e con la nobiliflima ifcrizione » 
cui dal Greco così in Latino rra^Iatò il chia- 
riamo Traduttore delie opere di quei FiloCofo, 

c di 

<»> £11^ t. (MM àtUmk H^. tfi I*- Alhi voflWDO che PUwne fe " 
mm, yi- ft i. ItoraA u t. ««■• 4» ^''^ » V>^' itt t» «a convita 41» 
(a) CU. 4r AMtf. fim&*.»tmm trailo. 



301 

e di quefla Patria fingolart ornameato » Marfiiio 
Ficino (0 ; 

jg«f fitttS wtg , itSrina , mrìbus , ore 
Admomit euit&os , ^ mmmeMg deMts 

Vt vinate queant felicem ducere vhsm: 
NuUa fereut talem fseeié futwé virmm. 

So anch' io quanto pQÒ la fuperAizione , la par« 
sialirà » e Ja credula docilirà de' mortali inven- 
tare , e perfuaderlì di favolofo e di Arano • Del- 
la prodigiofa nondimeno , e quali inarrivabil fa- 
pienza di Platone , non mi permettono dubitar- 
ne i Tuoi difcepoli , di quella efliniazione ^ dL^ 
quella fama , che farono tra i Filofbfi un Ari* 
dotile , tra i Legislatori un Licurgo t tra gli 
Oratori un Dcn^oltcne : non mi permettono il 
dubitarne , Arnobio , dal quale il medelìmo Pla- 
tone vien detto CO , Sublimis apcx ph'tiofophorum 
(Ì3* columen ; b. Ambiogio , che ne fcrille y Te* 
nei in omnes faetuUru fapìentUe frìudpatnm : 
Enfebio , che ne aderì » Omnes tum ehquentÌ0 , 
tnm prudenti a fuperavit^ e per non rammentare 
coloro, che dovrò più opportunamente lodare, 
cioè Giulliiio Martire , Clemetìte AlefTandrino , 
Origene , e altrettali , il fopraccennato S- Ago- 
ftioo fcrìvendooe : hier dtfcipulos SotraiU um 
quìdem immertf extelkmifmd gkrU elaruit , qm 
ùmuino ceteros ohjcuraret , Piéto ■ Simili commeii- 
da/ioni di altri Filofofì non mai lì leggono -, c 
qualora pur lì leggeUero » intender lì vogliono 

con 

(1) Il Ficiao wHa Vm di PbigM, j^. 17^ »$itm HK i. A éIMsm f«f. 



Digitized by Google 



con quella eccecraasionre , PJattnem fimper exa» 
pÌ9 » di eoi nel primo libro delle Quemoni To* 
fculane in lodando Ariftoteie (ì fervi il priocl*» 
pe della Romana eloquenza • Tale perciò , quale 
ho deito , e più di quel , che ho detto , cden- 
do flato ne i primi fecoli , non corrotti da i 
foHsmi , e dalle ali ragioni degli Arabi , la ri- 
putazione e la ftitna dell' Iftitucore della Plato- 
nica ScQota 9 6 in qnefta le umane fcìenze gra- 
ziofameote (0 ^ e fenza mercede infcgnandod ; 
mia oppcnionc ella è , che i primi Crilliani della 
fapien^a amatori , alla flelTa di buona volontà » 
per clFervi iftruiii , concorrellcro • Perciocché 
non nfando i pradenti QOiiiir»i nfaggior diligenza 
bella ricerca delle vefti , de' cibi , delle armi t 
e delle altre colè alla corporal vita appartenenti « 
di quella « che praticano nella elezione de' pre- 
cettori , e delle helle arti , le quali fono ricche 
vcftimenra dell' animo , paicolo dell' inrcllctro , 
e difefa contro de i vizi ' brutale , non di ra- 
gione dotato > quegli certamente farebbe i che 
lìccome in quelle , così in quefte non ^roca- 
ralTe abbellìrii dove abbo nde voi mente , e miglio- 
ri , e a minor prezzo lì ottengono . 

A quella mia conghicttura dà molto pefo 
il coniìdcrare, che i dogmi Platonici afìai piiì > 
che quelli delle altre Sette « con quei fi accor- 
dano della fantiffìma Fede nodra • E per qual 
mai cagione da Nuinenio Pitagorico (*) chiamavalì 
Platone Moyfes AttUits ì per quale ne fcrifle il 

ib- 
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loprannonunato Fkìno i PUit§ CbriSìanus » fi pMMm 
€tt detrabas , vel mates ; e il dotto Porporato 
Bedarione , Ob id Plato minime laudandus , quod 
froxime ad Chriftianam pietatem acceffit; fé non 
fc per r avvicinarli che fa la Platonica Filofo- 
fia alle dottrine , che del fovrano Artefice del* 
r aniverfo « degl' incorporei fpiriti » dell' anima 
immortale t delle virtodi , de' vizi , della giufla 
rimunerazione , primamente ne i libri di Mose « 
C poi ne i facrofanri V^angcli fu rcgifìrato? I 
Platonici , dice il fapicntiirimo Agoftino nel li- 
bro Dt vera Religione C>> diventano Crifliani pau^ 
ris mutàtti verMs , aiqnc fententìis : e nella let* 
fera a Diofcord oflervò , che prima della predi- 
cazione dd Vangelo , trionfando le Sette di-* 
que' Filofofì , che negavano la divina Provviden- 
za, e nel renfibil piacere 1' ultimo fine coftitui- 
vano , Aavantì i Piaronici occulti e timidi : ma 
fpargendoil 1* Evangelica loce, anch' elfi animo- 
iamente venner faora , apriron le fcuole 9 e gli 
infegnamenti di Platone pubblicarono (0 ; Cam 
iam Chrifli twmen crebrefceret , emergere coepe- 
ruut ad profcrendtiiii atqite aperiendum quid Pla- 
to feusijjet . Adunque dee crederli, virtuolì Ac- 
cademici > che febbene la divina Grazia dircacci le 
più folte tenebre , e a Te tragga le volontà più 
rubelle ; pure i Platonici minor ripugnanza degli 
altri Filofofanti avedero per arrenderli all' Apo- 
iloiica prcdica/.ioiìc , e che Platonici fuflTcro quei 
Sapienti che più facilmente li convertirono ; o 
dalla fcuula di Epicuro a quella di Platone paf- 
(àHero qaolU » in ctii la Grazia foperò maggior 
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refiftenza, e dal negare il vero Dio, o dall' am- 
roetrere più Dti faUI , foavementc , e fbrcemen* 
te gli tirò air adorazione di Dio uno , vero , 

fempirerno, immutabile , cosicché veridìmo fia quel 
detto di Sidonio Apollinare CO , Ecclejiae Cbrifli 
mii'ttare P/atouis Academiam . In fatti racconta 
di fe il Martire ^ Giaftino , che allora fi con- 
vertì alla Criftiana Religione , quando gi\ nella 
Platonica FiloroHa ammaeHrato dalle medeiìnie co> 
gnizioni , che qnefta fomminirtra del fommo Dio, 
e della vira beata, giunf^j a penetrare quanto più 
ragioncvoi iìa quel che da noi fe ne crede , e 
quindi a rifiutare gli errori , cni il Cipiente Filo- 
fofo « privo della foprannaturale •tllaminàsione , 
avvegnaché al vero fi avvicinane , non poteva^ 
sfuggire CO ; hi bue animi di/iraólìone , cos? ra- 
giona il S Atjrrirc , fecondo V interpretazione^ 
dell'erudito Pcrionio, il principio della fua con- 
verflone deferì vendo , in bue animi dìJlraBìoue at- 
que dttMtatioue mibi vìfam e fi vttam ad ?lat9* 
tficcs venire . Nam bi tttm ia magno erata 
vom'tne éf* gloria : cnm utiper in nrbem no- 
Hram venirci dolìtis vir , qrà Platonicis decre- 
tis aiitecelleret , plui imum ciim co verfabar , ma* 
gttumque frn&um ex etns iifu ^ coufuetudiue 
piebam^ maioremqrte in iies progreffam faetebam- 
Da quella narrazione di S- Giufh'no eviden- 
rcmente apparifcc , che ne! fecondo Cridiano fe- 
coio aachc in pjicllina la fcuola Platonica prin- 
cipalmente fioriva, e che Platonico fu il fuo IlU- 
tutprc , Platonico fu egli ftefio , e Platonico il 
venerevole Uomo » che alla Cattolica Fede il 

QSi con- 
ti) sa. J>i/. f. M, f. (i) M te Diétg» «■ 
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condofTe > In Roma eziandio , e nel!' Italia , dove 
nel primo , e nel fecondo feeolo della Chrefa ce> 

lebrarifTìmi furono Tauro, Mallimo Tino, Erode 

Attico CO , e altri moiri/Timi , tutti o Platonici , o 
Accademici , fc con Epitreto alcuni pochi Stoici 
eccettueremo, comporti furono i buoni Commen- 
ti fopra Platone , lodati nelle Notti Attiche (O 
da Aalo Gelilo ; e circa la metà del terzo fecolo 
reggendofì il Romano Imperio da Filippo , di^ 
Decio, e da Gallieno , rdita fu in Italia la fama 
del Platonico Filofofo Plotino , venuto qua dal- 
l' Egitto, che onore e gloria fua riputarono V ef- 
fer di quello difcepoli i nobiliflìmi Senatori dL-« 
Roma 0) Marcello Oronzio , Sabilino , Rogarla- ' 
no ; e cotanto lo iHmarono 1* Imperador Gallie- 
no , e la conforte Solonina , che magnificamente 
gli conccJcrtero di rifabbricare n^^ io qual an- 
tica Città predo Napoli , di chiamarla Platouo- 
poliy e di governarla con le Platoniche leggi; av- 
vegnadiochè per l' invidia , e per la contrarietà , 
che fempre regnò nelle Corti , effetto non avefle 
1' auguflo amptidìmo privilegio» Or quando con* 
ccpì quel Filoforo il magnanimo ardire di venir- 
fcnc a Roma , d' aprirvi la Scuola di Platone , di 
innalzarla fopra ogni altra Filofofica Setta, c come 
. avveotnrolàmente Intervennj, gli oppofli Sapienti 
conquidere, e render mutoli? Allora fu che meno 
invidiofo addivenuto il nome Cridiano, gli adora* 
tori del CrocifìiTo di molti Platonici documenti 
fervivanfi per confutare gl'idolatri: CO Tuiic, dilfe 

Ago- 
fi) Lucio Apuleio fil tacll* Mft- M/. If. & fit. 19 "f >*• 
•oaice . na AffrkaiKi . <|) Ptrfk. ia fu» Pirfà, 

ti) Offa* Aé>. i|w <i|h M. tii • (1) JA«.fraMigFi>iil'«<fiy^.a.||: 
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Agoftioo Tanto , cum im Cbrìjlt mmen terrem 
fegnis admirantìbtts perturbathque trehrefceret ^ 

Piotivi Scbola Romae florutt ^ bnbuitque condifci- 
fulos mtiltos , actttìfftmos , [olìerùjjimos viros . 
£ che gli Scrittori Cattolici di quc' tempi fc&^uif- 
fcro , toltone gli errori * i Platonici dogmi » ve* 
defi cbiarameute in Erniete , o chiunque liafi 9 che 
fotto nome di Mercurio Trifmegiflo compofe il 
PemanJro y opera, come ognun fa, di Plato:, iche, 
e Crilliar.e dottrine frammifchiara : vedclì nell'au- 
tore del libro , che di Pallore porta il titolo , 
nella primitiva Chiefa di tanto pregio , che da 
qualcuno lì citò fotto nome di Ssrittura » e (i 
teorie per canonico , ma che tante vifìonl , e ll- 
miiitudini , tante cofe racconta degli Angioli , dei 
Genj , e degli fpiriti che guidano i rettili , e la 
bocca turano alle ticre divoratrici , .che ben (ì 
fcorge elFcr quello parto d' urji mente ripiena di 
.Platoniche fantafie: e vedefi negli ApologiAi del- 
la noftra Religione , quali furono Ariftide , Giu- 
rino, Taziano , Atenagora > Tcofilo , e Apolli- * 
rare , in cui a' tcHi de' facri libri quei di Pla- 
tone vengonlì contrapporti . Nella fola Scuola di 
Platone , anticamente irtituita nella Città d' AleC- 
(andria , quanti Scrittori Ecclefiaflìci non s' anno- 
verano? Fu pure ivi anii.iacllrato Filone Ebreo» 
tra li noftri Autori riporto da San Girolamo 
e si perfetto iniiraforc dello rtiie, delle fentenze, 
e delle invcnzioi i di Platone , che paflava per 
comune dettato, S WJtrw i^ihuyi^ei .^(I'iAwd vÀaltni^té. 
£ che che di Filone fi dica t debba » o no 9 con* 
tarfi tra gli Ecdefiaftici Autori ( giodicio dipen- 

Qjl 1 dente 
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dente dal fapere fe gli Afcetici , da lui rammen- 
tari, fuflero gli ammaeflrarì da S> Marco Aleflaa- 
drini Fedeli, owcrameate di quella Secca Giudai- 
ca , la quale fi addimandò degli Ellcni ) non fa 
egli, eraditifl'ìmi Accademici, prefetto delia men- 
tovata Scuola Platonica in Alexandria a' tempi 
deli' imperador Severo, c circa il fine del Secolo 
fecondo Panteno , dopo Panteno demente Alef- 
fandrino , e .dopo Clemente Ammonio? Di cui» 
oltre il fopraccitato Plotino , furon difccpoli due 
Origeni , un de' quali c il famofo Adamanzio ; 
Eracla , che nel Vcfcovado di AlelTandria fuccef- 
fe neir anno 231 a Demetrio i Giulio AtFricano, 
che di Paleftin» fi port6 ad apparare la Platonici 
FilofoHa dal medenmo Eracla, allorché prima del 
Vcfcovado era nella Cattedra di Ammonio fuc- 
ceduto (0 ; Tcognofto , che fu Scolare d' Orige- 
ne; Anarolio , che ad imira?:ione di Ammonio ac- 
cordando in molti capi Platone con Arillotele , 
pregato fu dagli Aleffandrìni ad unire alla Scuola 
Platonica 1* Ariftotelica, non prima in quella cit- 
tà ne' decorH anni frequentata ; e Pierio , che In- 
torno ali' anno 2S0. era prefetto, come ci rac- 
conta Eufebin CO, delia Platonica, antica > 0 in 
Aleliandria primiera Scuola . 

I anali tutti celebratilHmi Scrittori , vilTuei 
prima dello fpirare del terzo Secolo eflere ftati 
Platonici , vi ha forfè tra voi chi ne dubiti ? Di 
Panteno 1' alfcrma nell' Eccledaflica Storia C>) Eu- 
fcbio : di Clemente , che non una volta difccpolo 
di Fanceno li chiana C^) ^ il dimoihaao le fue 

ope- 
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Opere, die Stfomati» o dir vogllmo Ttpezzeritt 

intitolò , e particolarmente 1* ottaro libro , in col 
i principi della Filoforta li contengono • Di Am- 
monio ce ne afUcura Porfirio nella Vita di Ploti- 
no, e lo confcrm:! nel libro zi- Animiano 0); 
Di Eracla 1' allcrilcc Origene , che fu di lui con- 
difcepolo nella Scuola di Ammonio : DI Teogno- 
fto, che S. Atanagio chiama dtxoii»<nov, kx) a-rov- 
^^cùov^ mirabile i e ftuàiofi y il dimoftra Fozio nella 
fua Biblioteca CO : Di Anatolio ce ne afllcura Eu- 
febio nella Storia della Chicfa (0, e nella Vita 
di lamblico , Eunapio . Di Pierio il fa vedere l' ef- 
fere nella Cattedra di Platone fnccedato ad Era* 
da , e il nome , che per la fapienza H acquidò » 
Origene il giovine . E che vado io, virtuofilR- 
mi Accademici dilungandomi ? Se tutti quelli in- 
fegnarono in AlcHandria nella mcdedma Platonica 
Scuoia, evideritirìbr.! cofa ù, che furon tutti Pla- 
tonici . 

Non atdifco perciò, Accademici, pronaozia* 
re, che Platonici fodero eziandio git altri Padri, 

e quei fpcziaimcnrc , de' quali non fappianio do- 
ve, e da chi le Filol'ohche fcienze apprcndctlero ; 
fcbbenc parmi, che di tutti li polla formar giudi- 
aùOf la dottrina loro «con quella di Platone para* 
gonando . La qnal cofa perchè agevolmente far Ci 
pofla > certe regole , cui alla cenfura vollra fotto- 
metto, necellarie e utili mi rafTembrano . Riguar- 
da la prima univerfalmcntc la maniera di filofofa- 
re I c di trattare delle propoHe materie ; nel che 

Pia- 

(i) Ammitn. *f. ;i. c»f. iS. Orig, (:) rifilili C»4. ictf- 

mtud Erftt, Uà. t. etf ig, Ab* ét (}) Erft^. 7. rsf. fU Vid* l^. 
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Platone, come fi (corge da* faoi Dulogi', intitola- 
ti Teeteto i e Meufioue , grandemente i fofìsmi , le 
fottili apparenti ragioni , c la forma di fcriverc 
da lui chiamata KXKSTex^'stv , abborrifce , e deride, 
e Tempre di sfuggire procura : fuole tra le ragio- 
ni dell' una» e dell' altra pane iadiflèrentefnente . 
coti polito graziofo itile divertirn , e la Tua opi- 
itione con metafore, e con poetiche invenzioni o- 
fcuratncnte fpiegare , affettando ad imitazione di 
Socrate fuo macrtro , morem dijjìmulandae fcien- 
tiae : e da quella , dirò così , maniera Platonica , 
ftvvercita da Cicerone nelle Quediont Aocademt* 
che V da Clemente AleiTandrino nel primo Li- 
bro Irfo/x«rf*K, da S. Agoftino nell' ottavo della 
Città di Dio CO, c anche da Giovangerardo Vof- 
lìo C»"), ricavo che quei Padri ammaellrati fullero 
nella Scuok Platoiuca , che inveirono contra gli 
argomenti de* Dialettici , fpiegarono i (acri libri 
net folo metaforico fenfo, del proprio e letterale 
non curandoli ; e con ofcuro affettato modo piat- 
tono nafcofcro, che manifelìalTero il lor fentimen» 
to, a noi ialciando la pena d' invelligarlo, e con- 
tra r interpretazione degli Eretici dimortrarlo Cat- 
tolico* L' altra regola appartiene alla Filolbfia; 
nella qaale fa ogoooo, che Platone infegnò nel 
Teetet0t non darfi altra fapienza fuorché la co- 
gnizione, e r amore d;l fummo Dio - nel Timeo ^ 
che la certa liori/.fa <i) non può avere origine dai 
fenlì, ma proviene da immutabili idee, non forro- 
pofte a principio, nè a fine: ncIl' ìHelTo Tiinéo^ 
che U tempo fu prodotto infieme col cielo : nel 

Fé- 
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Fedone , che non derivando la cognizione dal cor- 
po, r animi nodra è immorrale; e così difcorre- 

tela delle altre Platoniche opinioni, accennate da 
S. Giullino neir Orazione Parenetica , e da Cice« 
rone nelle Qucflioni Tafculanc , cioè che due fo- 
no i principj d' ogni cofa , Iddio, e la materia: 
che fi danno tre forte d' anime CO: che la noftra 
Ila la propria fede nel capo : che fono aitimatt^ 
ancora le ftelle; lìcchè quc' Padri , ne' cui libri 
quelle opinioni 8* infcgoino, nella Fiiorofìa di Pla- 
tone furono, per mio avvifo , ilìruiti . Di Dio poi 
ftiniò Platone che fulfc uno, imujutabile, e incor- 
poreo CO, fpello chiamandolo tì h rVh* r\ àdmi^ét, 
àréffTw, cioè, ^ue£/i (b* èyUno^ e fofo , la ffeffk 
immttubìMt h fitjh ejfere^ la fteffa unità; dille 
che in lai folo ricrovafi la vera beatitudine ; che 
non fi può nominare, e eh' è il vero edere , pe- 
rocché none in lui nafcimcnro , ne tcrmirìe, il che 
nelle creature ritrovandoli , fon queftc nulla e non 
/' ejfvre ; ciò, che deeli intendere del Dio fom- 
mo, eflendo fuor d' ogni dabbto> che Platone ha 
rtconofcforo molli Dìi inferiori > e gli ha ancora 
adorati , foriè per non incontrare la disgrazia di 
Socrate (j): c quciìi fentimenti del vero Dio, che 
lciTgoii(i iti Platone nel F»lcbo, nel Fedro, nel- 
r Alcibiade, e fono anche da Plotarco defcrit- 
ti (4) , mi fomminiftraoo la terza regola » toccata 
da Teodoreto (0, che dall' aver letto in Plato* 
ne 9 in Numeaio» io Plutarco, e in Plotino» che 

Id* 

(15 Gt. fiy- Taff. et. 1. Aattn, Imf^ 

(i) Of ét S»t. Dtor 6K I, Vid. & (4) PUlMct. it Pht- Fthfof. IH. i. 
A»i lìk. 8. ti Ovit. Dtì taf, f, té M t»f- 7- 

Cm éti Qfm», t M Vitti' tS) D' T*»é»r. v*4i il PfUvi» ttm. i. 
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Iddio è ^ ^, Quegli cV è , come dal rigagnolo fi 
perviene alla fonte , molti gionfero a capire quel 
detto d' Iddio a Afose , ^9 fum , qui fttm , e 
quc* Padri, che ncH' effere per fe fteffo cortitui- 
rono la divina ellcnza , furono in/ìcnie iniìcmc 
buoni Platonici , e buoni Teologi . AlTegncrò la 
quarta ed ultima regola. Alcuni ne' libri di Pia* 
rone oiTenrarono farli menzione delle tre divine 
Perfonc : la coi notizia non potendoli col natura- 
le intendimento confcguirc , i Santi Giuftino , c 
Clemente di AIclFandria furono di parere, che il 
noAro Fiiofofo nelle fuc pellegrinazioni apprefa 
avclFc dagli Ebrei la cognizione delle altiilìme 
verità contenute ne' libri di Mosè « e de' Profe- 
ti (0: c chi nega la Storia d' Arirtea» e preten- 
de che prima di Tolomeo Filadclfo, per cui co- 
mando li dice compofla la Vcriìonc de' LXX- le 
divine Scritture nella Greca lingua fuflTcr tradot- 
te , atTermcrà di vantaggio , aver quindi imparato 
•Platone molte verità nafcofle a' Gentili . Starno 
in. qucfto punto d* accordo , non elfer Platone 
arrivato a concepire nelle Perfonc divine 1' unità 
dell' eflcnza , che non fu ncll' antico Teflamcnto 
rivelata fvclatamente ; e molto meno ad immagi- 
narli r incarnazione della feconda Perlbna : on- 
d' è» che nel fertimo libro delle fue Confelfìo^ 
ni CO fcrive Ago II ino dt aver letto ne' libri Pla- 
tonici ciò 9 che dell' eremo Verbo abbiamo nel 
principio del Vangelo di S Giovanni , fenza quel- 
lo che vi iì narra dell* eflerfi fatto carne. Or fa- 
peiCi virtuonnimi Accademici , con qual nome da 
• Pia- 

(I) Upiat Pttétmt, éét fitmts, a*. \x) /Uff inni Hk, f, CcnfijP t*f. 9' 
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Platone quelle divine P^rfone Ci chiamano? Ploti- 
no» Proclo, e Anche San Cirillo Vcfcovo di A- 
leflandria (0 , che quei oomi raccc lfcro, c' infè- 
gnano chiamarfi la prima, f"^ > ^i' • à-yx^ov , xfn. 
róvx v5y , àlrtsv TÓctnì'. òotria; . kx) èx' intivat rwv óv7fV ^ 

V ejfer fuo , /' uno , // buom lì't fita natura , la 
mente più nobile , il principio d' ogni /usanza , t 
fuperhre a à^fitma cofa efiflenttx la feconda, 
hhyfii . &£Òy Sref OH , rv r iyÀA tì|v IHm « ^mutóf^w , 
9evTepo» uiTioì) , y^rto , altro Dio , ///^/i de/ fupremQ 
bene , Operatore o artefice , f feconda cagione ; e U 
terza pcrfona cHcr chiamata , t^/tsk ùi'ricv , ku\ ■^vyjiv 
Tfif JvTffi» «wivra'v, Principio terzo ^ e di tutte le crea- 
ture ejijlevti fpirito e aitimi . Perchè poi di que- 
lle meoefìme Platoniche cfpreffioni fi fcrvirono 
qnafi tutti i Padri » che nella Chicfa fiorirono 
prima del Niceno Copcilio; ebbe T animo V eru- 
ditiflìmo P. Petali di adcrmarc, che non parlafle- 
ro caftigatan.cntc della divinità del Figliuolo di 
Pio co ) c perlomeno nel modo di ragionarr.e^ 
dalla Cttrolica regola H dipartìflero , rè contra- 
ri affiato paredero ali* Ariana Erefia , nata cer- 
tamente dalla Filofofia di Platone . Ma io dal- 
la opinione di quel dottifTìmo Teologo , oggimat 
da tutti i Teologi impugnata, allontanandomi, 
ne ricavo la regola, che diceva , cioè, aver noi 
fondamento di giudicare Platonici tutti que^ Pa- 
dri , che feoza pregiudizio dell' incorrotta lor fe- 
de , anche della Santiflìma Trinità favclIan4o , 
gli fteflìflìrai termini di Platone lafciaronfi ufcic 
dalla penna. Ho detto , J'enza pregiudizio della 

R r I//- 

(i ) PiMk Barn, f. », u FMdl Onn» * Htbàh a. 1. 1^. r. 
im Ttmstm. « tj/riMti Ak*. ». (a) jp^^ /«fc i. * Tklitìt» €9, J. 
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iucorrotia lor fede ; impercioccliè avendo noi df 
quciU chiariflimi rifcootri » cui non fa d* uopo 
qui rjpporrare , era ben rajjione , che Hccoine 
chiamiamo il Verbo divino o'iiosùinov , o , per fer- 
virmi del liiiguaggio fcolaAico, Coufujlauziale 0), 
non già nel fenfo» nel quale Ariftocele diflè le 
delle , e gli uoinìni fy»miùùt , (ìgnifictndo ch^ 
banQO la HefTa natura individualmente fpartira, 
ma in un fenfo Cattolico, che una tal divifio- 
ne, la quale non può immaginarli in una natura 
intlnicai del tutto cfclude -, così il Pcravio inten- 
deflè ne' Padri Anteniceni quel fturegot , quel ^4- 
fUAifpyw, MI %nfn Mrm , non fecóndo Platone * • 
relativamente alla didinzione di più Dei da Pla- 
ton© riconofciutì , raa bensì rifpettivamentc alle 
diverfe proprietà perfonali d' un Dio folo » da i 
mentovati Padri veracemente adorato. 

Da quanto ho detto dsducendoiì, che Plato- 
ne fu un vero Politeifta e un idolatra , tolga 
Dio che CI diamo a ctedcre elTer lui in tutte le 
fuc dottrine feguitato da' Padri ds* primi fcco- 
li , e che polliamo lulìngirci dell' eterna di lui 
faluie , alle favole, I3 quali fc ne raccontano, 
prcftando lede . Io per me credo , che fia anche 
più giù di quella bolgia, dove apprelTo di Ari- 
notele il racchiufe con gli altri Gentili Fflofofi 
il noflro nobiliffimo Fiorentino Poeta t cosi par- 
landone (0 : 

Fot che hmalzai un foco più le ciglia » 
Vidi 7 Maefiro dt €9lùr^ che fmn$^ . 
Seder tra Fih/ifieg fmìgVté^ 
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TuUi lo tniran , tutti cuor gli fanno : 

SÌ»ivi Wéf h e SMTMte , e Platone , 
. Che innanzi è gH altri pù prejjh gli fi anno > 

E Iddio voIcfTe , Accademici , che ne' primi fe- 
coli della Chiefa al Politeismo , all' idolatria , 
c agli altri orrendi sbagli del Filofofo avcnero 
portò mente gli adoratori dei nodro Dio ; che 
non farebbono da coloro, ì quali nella Platoni- 
ca Filofofìa il vero non fepararon dal faffo , dif- 
fcminate le più moUruore , c più efecrande crc- 
He . 11 troppo fludio dei libri di Platone mol- 
ti elevati ingegni- noli' abiOb d' ÌRtollcrabiii er- 
rori precipitò ; ne s' ingannò Tertulliano difcuo- 
prendo i princip) di molti Eretici (•) /,/ idets 
Platonici s Gnojlicorum . Donde mai impararono 
i Nicolaiti a far comuni le mogli, e a confon- 
dere i genitori c le proli , Te r.on da Platone , 
che fi Audio pcrfuaderlo nel quinto dialogo della 
ìh'fubbltca CO, a gli uomini proponendo 1' efcm- 
pio de' colombi, e degli altri animali dorncHici? 
Donde impararono i Valentiniani le ideali pro- 
duzioni , e la varietà degli Eoui , fé non da Pla- 
tone , che ne! Timeo delincò a capriccio UH-i 
mondo intelligibile ripieno di forme non genera- 
le , e ncll'_ uodecimo dialogo delle l.eir^t defcrif- 
fc gli uficj degl* immortali Dii, i qiTali alle u- 
mane anioni partitamente preHedono ? Donde im- 
pararono gli EncratitJ , che fuflc illecito in cia- 

R r a fchc- 



O) '/.'e Trrtuil.iìn. Ite /^r.imj . De 
Carut Cérr,!',. JJc l'iaiu-. /Uri. et;- jp, 



%i6 

fchedono il congìngnimeoco del mafchio alla fem- 
mina > fe non eh PKitonc , che nel dialogo pri- 
mo del Giujlo il biafiini con la fcntenza di So- 
focle 0") , e ne! Fedone la generazione » per cui 
V anima s' unifce al corpo , quale obbiecco di 
vitapecazione maledice » e condanna ? Donde im* 
pararono i Marcionitì c i Manichei , o che la 
natora prima di venire a! corpo è perverfa \ <r 
che 1* cfTcr generato proviene da nuHgna cagio- 
ne , o che la materia in fe lidia c cattiva , fc 
non da Platone > dai cui dialogo ir.:icolato EpU 
umide di avere apparati gli abbominevoli dogmi 
r empio Marcione Ci gloriava? Donde impararo- 
no Carpoeratè » Bafilide* e gli altri Gnoilici» 
che le anime a proporzione de' loro meriti dal- 
l' uno all' altro corpo paOalicro CO , ed ora fuC- 
fero di un uomo, or di una> bellia, or di una 
pianta 9 ora di una ftella « fe non da Platone» 
ehe dopo Pitagora ed Empedocle , nel Timé9 » 
nel Fedwe^ e nel decimo Dialogo della Rfpuè^ 
blica , fu della Trasmigrazione delle anime fo- 
flenitore ? Donde iinpararono i difendirori d' Ori* 
gene y che le anime vi foircro pri.r.a d* eiìert- 
in quello corpo j-acchiufe ; che quivi > come in 
penofo carcere , fcontino della precedente vita ì 
peccati , c che purgate da quelli faranno an- 
che libere dall' eterne pene infernali , fe non da 
Piatone , che nei Dialogo di Socrate , c Fe- 
dra 

(I) Ytii Cfm. ÀUS", fih. •. Sfrtmtt^ (i) Detts Trssmigr. éttle stime te- 
dove nondincno ptclcnde , che PUio- ds/i FufeU§ tH. tj. it Prtupar. Eia», 
ne liiG inttlò mi* «5» quegli Eretici. ^Jf. io ri AriflmD li- io. ctf. ja. 
Iv» 4 aacte VMM fi dice di >Ur- t*» li Cmmtat- étl l'iv€f , t 4ti. C«> 
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ìfù 0) 9 le anime C!el difcefe , dopo nnu 
lungo girò fa ricornare a quella beata forte > 
della quale per lora colpa private futOQO? Don- 
de impararono 

Ala ahi , Signori , che cosi perappunto 
mi è accaduto > come da. priacipio ie teme- 
va » e fenza fapere dove debba incamminarmi \ 
in mezzo ad un vaftidìmo e profondi(Emo ma- 
re nii ritrovo ingolfato . QanI navicella ^ che 
dal placido lido incautamente difciolta , da quc- 
fte a quelle onde > le quali viepiù s' incrcfpa- 
no e fanll orgogliofc y viea trafportata nell' al- 
t' Oceano , e di qoà le fparifce la terra « 
gli eccein monti a poco a poco s' impiccoU- 
fcono , di là nulla ftior dell' acqua fi difcuo- 
pre , c da un lato arredate navi , che felice- 
mente veleggiano , dall' altro vcggonlì perico- 
lo'! vortici f e fcogli \ coficchè per (bttrarla^ 
dal naufragio , fa- di metliere a qualche ilbla 
avvicinarla , e qui gitrar V ancora : 1' incolta 
parimente, e mal regolata Orazione mia , pre- 
fa dalle laudi della Platonica Filofofìa il mo- 
vimento , pafsò a rintracciarne le Scuole ; quin- 
di ricercò 1' uniformità e la minor ripugnanza 
con le Crifliane dottrine! e innoltraodofi a rin- 
venire qoe' Padri , che nelle medefime Scuole fa* 
rono ammaeflrati , i caratteri in eHì conddcran- 
do del Platonismo , fino a coloro trafcorfc , i 
quali in nilTua modo dilungandofcne fecero ncl- 
r ereiìc naufragio » c miferamentc perirono ^ di 
maniera che era 1* ampiezza dell' argomento > 

ira 



31» 

tra U confulione de' buoni e de* malvagi fen. 
timenti Platonici , tra la retta intelligenza de i 
Santi Padri , tra le tempcftofc voragini dell' E- 
reiia i neceffuii cofa è , che fi rivolga alla pron- 
ta e fienrilfiiiui voftrt benlvoka&i 9 e tmmaint- 
te le vele in quella s' affidi » e ù pofi 

Ornai U n§wtetté del mo h$geffi$» (0 

(t) Aner P4r«^« Goti t. 
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